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AL SERENISSIMO 

ET INVITTISS- PRENCIPE 

ET SIGNORE, 

IL SIGNOR FERDINANDO 

ARCIDVCA D'AVSTRIA, 

DFCA DELLA BOKGOGN A> STTRIA, 
Carini id^ Corniola , Vyìerutnherg», , 

CONTE DEL TIROL, ET GORITIA, &c. 
Mio Signore Clcmcmiflìmo. 

O VENDO epre ri JloMpata , 
PRENCIPE INVITTJSS. 
la preferite opera del Signor Mi* 
chele Adorjddt di ho. me. mio tJo» 
a me per via d'her edita per (tenuta ; 
ho deliberato y non fenXa cagione, de^ 
dt caria a V.AUeXzjiSerempma, 
anzi da degni importanti f imi rijpetti perfuafi . Et fra 
gli altri per tfcoprire con cjuejlo piccolo fegno efiertore taffete 
to mio , ^ la pronta 'volentà^ chefempre ho hauuto dijertiir 
V. Serenità, di che fin bora y per mancamento d'occafione^ 
non ho potuto farla confapeuole fe hene con quella deiita hu 
mtltà , (S' riucrenZja che da 'un feruitore al fUo Signor fi 
deue , iho fcmpre offcruata ammirata . *D/(7 , a cut nul* 
la e najcoilo , m'è dt ciò telìtmonio. Jlqrul mio proponi" 
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999ento hojfempre de/tderato di forre ad ejfecuttone s (f, 
per poter ciò far con piti agemleT^^ mirifoifi imefi pacati 
di comperare nello flato di V. AlteXzjaSereniJs. ti Domi^ 
nio dt Santa CR OC E, à fin che fatto fuo vero vajfallo, 
ha!?kia maggior ocalione dt fèrnirla d apprejfo ^con la in-- 
ta^ct conte facoltà , econiproprìj fighuoU , i ejtiali allhora 
ìnfiememeco , con tutto quello , ch^ haneua al wondo, dedi' 
cai alia T{eal Clemenza 'voflra . il che con animo rijoluto ^ 
/incero al pre/ente approuo , ^ ratifico con quefia mia let* 
ter a. Supplicando V, Alt eXzjaSeremfstma che.perfua^a 
tia 3 fi degni d'accettarmi per talcy prefiando il fuo venignif- 
fimo affenfò alla detta mia compra ; ^ ne He fine accorr enz^e 
adoperarmi , cfje dagli effetti fi certificherà dell' o^eruantA 
& fedeltà mia. Et tenga per fermo y che non àcafo , ne 
perche nell' liufirifma "R^publtca dt Ragugia , Patrta mia, 
mi manchi modo di viuer honorat amente , e da par miOf 
iouengoà ricouerarmt fitto le glorio fi ali della fita protet' 
tione,ma perche molto bene mi fino tutte le heroiche pie 
'virtti pale fi* Età chi non è pale/e la /ua Gtuftitia , la fìia 
l^emperanZja , la fua Forte\zja , la fua rrudenZja, la fua 
Magnanimità, la fua QemenZja» la fua Chrijliana Pietày 
il fùo Zjelo dellhonor dt Dio, dell' efialtattone dt Santa Chie^ 
fa, (f dell' esìirpation dellherefieh delle quali virtù s) larga- 
mente ella e fiata dalla maefià di Dio dotata , et adorna- 
ta , che in cost tenera^ctfiefca età fi può dir miracolo dt Na 
tura? ^ chi e quello in tutta laChrifiianitày chedauero 
nontamt? che non rmerifia ti fùo nome? che non ammiri 
le fite attioni ? ^ che non le auguri quefipremi honoris ^ 
quel facro Imperiai Diadema à kt douuto , C^, come io fife 
ro , defidero, defimato ? qucfie jon dunque le cagioni, che 

mi 



tnifan cercar moui alberghi, noua patria: Jberando 
fitto adyn tal Trencipe viuer tranquilla , ^felice vitas 
& che à lui la mia feruitu fora starata, et accetta , che fi- 
guendo le fue vincitrici infegne , 'un giorno per auuenturx 
recuperi dalle mani degli tnfedels leTerre, & Cartella; 
che per gratta de Sereni fimi %e dVngheria,^ de gli 
^tiguntfimiFrencipi A VST RI A CI fuoiprogenitori 
gli Antenati miei in Vngheriapofederono . Ma , tornando 
M,ondemidipart),dtco, cheto ho voluto dedicar àV.Se* 
remtàla prefente opera per darle vna caparra della propen 
fione mia verfi di lei ; Il che quantunque io fpontaneamen 
fe, ^ per elettone faccia, tuttauolta non poteua far al" 
trimente finz^a violar le Jantipme leggi della gitifìitia;po 
fciache, ejfendo io fuo ^tuttelecofi mie debbano ejfer e pa* 
rtmente fue , ^ per conjeguente anche la prefente opera; 
Onde, come coja fua, non era giuHamente in mio potere ad 
^tri offerirla , et dedicarla . A me tocca bene di raccom" 
mandarla alla fua protettione y& pregarla che fi degni gr a 
dirla 3 come cofa Jùa ì et quando dafuoi import antif^imi 
affari le feirà conceduto , affjfar taluolta in lei lo /guardo, 
che non le difjjtaceràì conforme alla mia (peranZja^veder 
inquefle carte, come in vn ritratto , fi medefimay et le fue 
qualità fòpra humane . Ter lo qual rifletto anchora a lei 
più che ad altro perfonazgio quefia opera fi doueua; perche, 
trattando/ in e^a della betle'{zja , delle vtrtìi , ^ delle con- 
ditioni , che in un hcroe ritrouar fi debbono . Vofra Altez,- 
ZjaSerenifima e quella , che nella fùa Real per fona in vn 
modo fòpra eminente tutte le contiene^ sicché con verità 
fi può dire , che quejìi Dialoghi fiano vneffempio della heU 
kZjZjtdtV '>fira Serenità, ^ ella fa vn vtuo ejfemplare di 
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guanto in quelli/! tratta . Oltre a ciò , per r^etto della mi 
defma opera , to era ohhgato dt fare qneU che ho fatto ; con 
do/utcoja che , trattando ella della belleXzja, non poteua ra- 
gtoneuolmentechiamarfi bella y quando le fojfe mancato in 
front e lo Jj?lendore del Serentftmo nomediV. AlteTXja-, il 
qual compimento y ^ perfetttone io , come herede deìdetto^ 
Signor Monaldt , era tenuto di procurarle, per fippUre À 
quello , che egli preuenuto dalla morte, nonhaueua potutOy 
come haurebbe deftderato, effettuare . tt finalmente io do-- 
ueua ancho , per rtìpetto di gratitudine , procurar 'un fimil 
patrocinio àgli feruti di mio Zio , che meco terme 'ufficio di 
Padre ,per aficurarli da tutti i morfi de maleuoli ; s quali, 
fcorgendo nella fua prima fronte l'Augufiipmo nome dn)n 
Prencipe giufli^tmo , ^ Xfìantiftmo dellhonor, C5* della 
fama de buoni , ^ mafsime di quelli , che alila fuatutelafon 
raccommandati ; non ardiranno aprir bocca . IT orno dun^ 
que k fuppltcareV.A.Serentjs. che fi degni d accettare tó* 
ff-adir quefo mìo anchor che piccolo dono j ^ infume laffìst 
tione, ^firuitìi mia .onde io poffa.come m^ accingo, dedicar- 
le altre opere , non foto del medefimo Authore , ma mie an- 
^ chora j ^ in particolare vn trattato dello S P /RITO 
SANTO, che gli anni à dietro fcrif^i nell'idioma La- 
tino contra t empie menz^ogne de gli sfacciati hereticit C5* 
de Greci /lel quale fpero di douer dar gufo à V. Serenità, 
Aìiaquale pregando dal Signor Iddio ogni compita felici' 
tày alla fua Realgratia humilmcnte mi raccommando . 
DiVincgiaalli XXII L diFebraro Ad DC II II. 
2>; V. qA. Serenip. (f Inuittifs. 

iJeuotif. Seduttore , Vajfdlo , 

Manno Battiterre . 




A BENIGNI 

LETTORI, 

MARINO B ATT IT ORRE. 

eco VI, giudiciofi/Umi Lct» 
tori, il dotti/Timo Dialogo del* 
la bcllcz,za del Sign. MICHE-' 
LE MONALDI, di felice 
mcmorl^.mio Zio ? da voi con 
tantainftarrza, & defìderio di»' 
mandato & brainato;& horda. 
me , con amorofa violenza vfatami da quelli, che mi ' 
poftbno comandare , fatto dar alle flampc per bene- 
ficiovnjucrraIc,& per fodisfar a quegli amici , a i 
quali io niuna cofa nè potcaa,nè doueua manchare : 
benché per alcuni degni rifpctti ,chc qui taccio> de- 
fideraua di diferir quefta imprefa in altro tempo j 
Gradite dunque, prcgoui, l'opera mia,& con lieta 
fronte abbracciate il prefentc libro, come merita la ' 
fua bellezza, la quale leggendo fcorger potrete , che 
in elfo quafì vifi bilmente vedcrete la bellezza di tut- 
te lecofe deUVniuerfo,Ia natura della grafia, Icflcn* 
za, & gli effetti dell amore, ma fpecialmentc Thuma- 
ra bellezza, la qualehaucndo contemplato, & dal- 
la cara Scdilerrcuol fua Icttionc conofciuto& com- 
prefo, paifarete di grado in grado alla bellezza delle 
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Yirfù moraVi Tcmncranza . del- 

la Fortezza, &d(^ila Prudenza :&qufnd¥ poi à quel- 
la delle Virr» intcllettiue, della Scienza, deirintellet- 

CO, delji Sapienza, &dcirArtifattiuc,& attiuc,della 
Rhctorica, della Pocfia,6c della Mufica,dcIIa cui del- 
cczza rapiti , faliretc alla confideratione della bellezza 
de' Cicli , delle lor anime , Se dell'Intelligenze Angeli- 
che , arriuando fin douc arriuarfi può , dico a quella 
fomma Diuina bellezza, nella cui con tempia tioncgu 
ftarctc la compita volita felicità, alla quale la lettionc 
di qucfto libro vi fcorgerà& guiderà, il quale tutte le 
fopradcttccofc con tanta facilità ,i5ccon tanto ordi* 
ne, 6c vaghez^za del dire tratta , & infcgna , che ogni 
vnoperlafua parte e quantunque fiano materie più 
tofto da dotti , che dafimplici ; vi potria hauere la fua 
fodisfattione, 6c il Tuo cibo con diletto . Et wnto pm 
hauendolo io, per commodo di tutti, diuifoin dieci 
Dialoghi, acciochelafuacontinuata ficlungaletrio- 
ne non venga ad annoiare il Lettore: a eh e fare non 
credo d'hauer fatto errore, hauendo in ciò fcguita- 
tolcffempiodi Platone, il quale ilfuo Dialogodel- 
la Repubhca , fatto pure in vnafola giornata ,&con 
ynacontinuata teflltura, & narrationc, comeancho 
c fatto il prefente Dialogo, ha in dieci parti fecato, 
ocdiuifo con CUI più tofto eleggerei errare, che fa- 
pere con quelli , che in quefta parte mi vorranno 
biafimare & riprendere . £t quando io conofcerò , 
che quefta mia fatica vifiaftata cara, m'accicrnerò di 
dar in luce qualche altra opera dell'iftefto Autore, 
non mcn bella, ne meno utile della prefente. In tan' 
to godete qucftomio doi20,& viuctc felici. 





TAVOLA DELLE 

COSE PIV NOTABILI. 

■CHE NEL PRESe'nTE DIALOGO^ 
della Bellezza fi contengono. 




Jl numero dinotale carte, ^ le lettere a, b, le facciate. 




2' C C I D E N T 1 in che con- 

^ Acqua elensento douc (ìcua- 
to 59.b 
Acqiu di qoat cofc adoWii 

carte 59 b 

. Aff:tucione uitio brutriiTimo 
quanto debba clicic fu>^- 
pto 18 b 

A<«efKe Ar fine nelle rofe oatunli * & nelle imcl- 

«t.i.b 
• 75 a 

5a 

il a 

db 
«i.b 
i4 7.a 
itfp a 



ligibili 

Agente non fi muouc,ma il patientc 
Amore, &: fui Hiffinitionc 
Amore, buon macltro altrui 
Amore, maeffro dcU'auttore 
Amore, detto fapiente 
Amor n o(èro è un moto, &: una pafltosc 
Amor di Dio agcnfc & creante 
Amor di Dio fine della nolfra miific* 

Tutte le c^lc fenrono L forM Cba 

In lui fi cópiela pf;uiionc e Fcrliciti di Dio i77.a 
Amor & bo'iti <li Dio in*ioiti 177 a 

Amor come fi dipinge, &ruj natiuiti >77-a 
Amore ha origine dairintelletto, fecondo Plato- 
. ne i£9.a 
Amore è puro 169. a 

Amore , fi congiunge con la puiiicttia » & con la 
caliiti \6>j b 

Amore j nato delta belleaza '^•'^ 



AmoT.figliuoIo Ji Venere 169. !> 

Aino.Cj di che delie luitrirfi da princpin 1 ^ H.to 
Amor none altro , chcilóenjaiodjacquilijritt 

Te la bellezza iro.b 
Quu iiano i fuoi gra ti » p«r Jiquali fi Cde i/la 

(umma bellezza Diuina iro-N 
Sue penne, per condurci a Dio 1714 
Amore acro d'Mlj bontà Diurna il^.x 
Amore, & Jclidcrio tallior fi cambiano 1 74.b 
AiKirc come renda alla bellezza, & il dcfìderio 

alla bontà ' ' > 174^ 

Amo. & dcfidcn'o differenti Fri di loto, & perche 

pai-i ch<: fiano il inedciinio 1 7^ .a 

Amore c moto in noi pi^ loflo , chc'l dcfiderio. 

""c, i7f.« 
Amore delle prime intelligenze è nel fine 1 7é.a 
Amore ardentiflTtiiio delle prime intcJligcnEc (i 
puòdii'iinj fruitioiie i7tf.t> 
0({ni amor fi riduce all'amor delle prime intcl.- 
lipeaic i7<{.ii 
Amor delle prime in lelligenze da qual'amor pro- 
dotto i7tfb 
Amore & piacere,cagione l'uno dell'altro i76.b 
Amore ci dona tutte le u]rtù,& bfapicnza, &d 
fcorgcalla uera felicità i77.b & iSo.a 

Amore è moderatore di tutte le nollce buone ope 
rationi i77.b 
Amore ne infegna tutte le arti i77<b 
Amore, fi può dir ooAra natura t vi b 

1 AraaC 
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Ama fi con pracerc.Srfl dcUdcn cort dolore 17^ a 
Amanti non cedano di piangcr,& di lajncnurfi» 

che hoe^idi quello pare proprio di loro 167. a 
Amancì > cnc uogliono fruir h bdlezxaco'l fcii- 

fo vici catto, che ulta menioo i6S.a 
A nun rè ttiacn io Rullato il ubo iatellettiuo > ri- 
fiuta quel di tuteli fcnd 1694 
Artijfrri tiHcUcttiui. l^n'iQ lèniprcj>rclcntc l'in- 

tcUigibil btllc/zj^da lo^o «unaa 1 70.2 

Amanti, perche piangano i7o.-a 
Angclojcnc cotà uuoldire ji.b 
Angeli fi pofToiio dir una lucè 44. b 

Anijclifonopiii.tmen belli' t^.b 
Antodi mirano Dio a faccia 1 faccia 1 4f-.a 

Anjch a^q:lid^mor it^iufio> cantano leto^ di ■ 

D16 V . 4 • • • 147.1 ■ 

Angeli, & onimeceleni haao&ìn le uoa p«<cim 

app^fitiua,cheio loroèdttta volontà \7^i 
Ani.iia c una natura i» d 

Anima c fine & agente del corpo humano u à 
Anima è queiruno,che da bellezza al corpo »4.a 
Anima fe benenfpctto al corpoc u>ia»T)Oodime- 

no rtfpeitoairmcelletto cinoltiphce , x4.a 
Anima.cojr.c può tlTtr btlJa " . a4.a 

Anima ca;>ione della bcllcaja del corfo '^'ji.b 
Anuni [>iù bella, che'l corpo ji.b 
Anima lì riduce all'ìjirelJctco 47. b 

Anima csm .quah profeifioru c cotiiuara , & ceik 

quali il corpo io4.a 
Arjinu.achcpartsdeirvniucrfocorrifpóda io< a 
Amma in quante p.irti duida lo^ b 

Anima, a che modo fi renda bella \o<'.t* 
Anima purepua,i«: adorna delle uiridrCrfa be tif- 

fima " io7a 
Ahiinina'lri , qu.ile corrifpoiidciiza habbiacon 
■ rincelletconoliro ii6b 
Ani ua noliracoiiipom(kU''arnMnie; (ccondn al 
- cuni V ' ! ( i4^b 

Aaiinc de<'0'eii<iz che frane aggirano le lor ruo- 

f « .' I. : . ' • 147 4 

Anime d.-*Cie)i mediante q^ual cofa miiouano <^li 
orbi celetH 1 ,79.a 
Animali bruti fe poflTano panie ipar delta cogni- 
' rT')nc.& del diletto dtrila bellezza i79>a 
Arach'ie, da cui l'albdciu piouocata ad ira , in 
che fù ccc:llente 50 b 

Arbori a quante cofc utili 93 b 

Aria, elemento doue iituato 59 b 

Ana di che adorna ^^b 
Arinotele d: (Te che nelle cofe piccole non fi po c 
u:l trooir la bellczzx 9 a.& i^b 

• UraedelimodifTc, che la graciafi diletta delle 

• cofc piccole -^■'■■v.- nLb.&i6ob 
DdTe , doue non età la natura prima non ui era 

il male Ko-b 
Arillotde& Plzrone con quai proprietid:Aini> 

ron la bclk7zj 100. a 

Jln^iotcle diilct che la vittù coafiiteua nella pro- 
■■■ rportiooe f vit^ éiUuii ì«<i--j t .J*io7.b 

ili. >.\ a 



Che confillcua nelU mcdlocrki t»7J> 
Arithmciica bellezza 48.a 
Armonie di più forti ijt.a.Si4oa 
Le più principali quantc&r quali fìano Mo-a 
'fuuc 10110 lcmplici,&: pfcndoiio vigor da uno. 
carte Hi.b- 
Non fono altro, che proportioni i4i.b 
Tutte non r^^doao grata confonanaa 141.1» 
Armonicfi trottano ne i corpi cclcfli 141.3 
Armonia Se ritltmo-fono f^ù fignificanri dcll'Htef 
fo parlare i44.b 
Armonie Doriche» 9c tti^c a'dìuetfi coftumi ac- 
conuTiOilare ' ■44<b' 
Armonie Doriche quali conumi rtrodiicano i48.b 
Amionie Ftit^ie icnddna ^libuoiniai fi^ào/ì j/^e« 
condo An'llotclc- * ^ 148. b 

Arte una cola ii|cRU la f&rma x<.b 
Arte dimolira chcl Uclfo^c'l buono Sano cógiun 
te. 91 b 

Arte ginnaflica loj b 

Arteannout;rara fr.ì le uiriùintcllettiue Ixx.b 
Arti di quante («rti izj a 

Altre ,chft ljlLÌaix>dtctTodiscropera,altTe,che 
ncll*opc»f finilcono ii.j.a 
Quelliché^fi Ipor^ono neiropcrc benché di mi- 
nor prcgtadcli'iìtrcfi dicono piò propnamcn 
ce arti 1 , nj.a 

ArtifattiueA'artìuei' . . iij.a 
Arte come s'opponga alla nartira i z ; a 

Non riccue pcrfctiionc dalle fueattiont, ma la 
dà lor» 'li uj.b 
Corrtfpondean*ldL-a iij.b 
Si- dice fpelTo per la bcUrraà ix4>a 
'I cattine f )iiopiù eccellenti delle fattiuc 114 a 
Le medefinic ad punterò delle uirtùioKlkitì- 
UE iija 
Arte dbMire una deM'aniattiue i»S>t> 
Arte dcVdirc detta iUictonca 125 b 

Siynoiecgia gli aninn noltri ufi b 

I n''che coti liJta quanto alla fua eireoia 1 3 e.b 
Hàtrc fini ij;t>a 
DiquantauttKiiflal I tjr.W 
Arri ctttiuc altre tante quanti ftmo>i pianeu net 
Ciclo «^9* 
Artcc dafc Itbera&Mon puòclTcrrcuadaaku- 
no mS-^ 
Arte conaefohr^ftaalla Politica ia^Jì 
Art<dafe ienzaerToralcuoo 14^ \» 

Arto Poetica ijo^ 
Arte Poetica fti celle ir.cdefime rrc parti , nelle 
quali ftajinola K heiorica , b: la Mufica i5o>a 
Priacipalinente Ili nel rithnio t)o h 

Si può db coinpclia della Rhctorica & delU 
Mufica Mo.U 
Artefice in quanto artefice i fine 8c agente della 
cola che B, non in quanto ufarladtue iz.fa 
Artefice & ogni agente naturale, perche cnrcep»* 
fcc metallo le forme dcUc Cole^chc non le Ipic- 
gapoindiopcia ....... »ja 

Aipctu 
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Afpetti delle Stelle, & de' Pianeti 791 
A(tro!oeùcootcnucadaUi.Gcemetru ..1)9^ 
4cti Jt buona creanti conuengono ii co' /buoni 
coiiiunb che Ssoa di loro oon fi può' ettcr girni 



ule 



Atiiflìini per L» Kxpubliat<liuli £iao« 8ùdi qua- 
li cofc dotaci jiHjb 
Ano dclUb9itlà di Dio , CQ»> cif 1^ ^tfaihSi 
communicò cm l'altre cofe , tu itco d'amore . 

59b 



carte 

Atto dcli'iiueJIctto (iftK>l dir ucdcve 



-97 .a 
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BAUCA frale iella boHm mo.-talità iSi.a 
Belicz7j fi troua al iiioaJo 5.a.&;-5.b 
D i lei dt-pendono tutte le cute 4 b 

. E' cagion di tutte le cole 4 b 

Che cola lìa» e Itato iurnoito dubbio 6 b 
..Quante fiindiari & domcllictie habbia .7.a 
. Mainici di tutti gli tdoroitinentt loueichi ^lua 

• E' una prOportion delle^axù i%a 
Non co iftite nell'ordine, it.h 
1>J9H nella prandczx* * n.b 

• Non nel calore 1 i.b 
.Noilinturtitreinfieme '. ^ntb 

' - Con (irte nrUa proporr ibae 1 t>a 

tl>i lei è bello anche il nome 

Di che .fia bel U i) .i.9i 13 .b 

Beikj2Z3 habitodel corpo 99 b 

MllNmiiumanacoTpora1e,checofa Ca Job 
VelterzaDi^iins, diche bella a 
B-llc7za osgettod'aroorc ^6■2 
B-'llc77vf>ioina penetra perl'intclletto.&pcrr- 
i ^ima> ag^iuo^ fia'al corpo 1^ a 

Bdfezra rtuim afiparc «noi più iicl corpo > che 
( nciraniflOt&ntlI'intelieTro . a6.a 

tJlftn naturale qiunio in fccomptenda' 17.1 
B llrria naìiiralcc uera bcllc72a 17.8 
BiMc77a nelie co^e arcificiofc fi troua per ièm> 
biaha*^ 47» 
Bclle77i nfin'na in quai cofe più rifplcnda -rS b 

BHtczaaDiuìnacomcdanoifionuruk . . sp^i 
ndli77i Diiiina c]iianrorirpleiuladjreflcfn>x.'9b 
B :ll'9za Diuiaai infinita ' r 196 
ft«Hcz7a dependenre fttmbùnza di D(0' job 



Il Jli:7za di munte forri 






5» * 

341 


|UUc77a fcmrltvT iti nttrTÌCf>r;' fi trou 


i ?4 a 



Sdteanxfual na.piùpiii)cipJ(f,cnmpona,oiicrò 
d^mplice f 4 a 

Itefkna xnatpMTs di 1 quii cote ptopha « &c A 
'.' Oli i la fr'i plice i '-. .!>. ' ìf^ i 

AeBetofcrripììc'jouantec^atti halibi^ ' yA-h 
Édi«273Ìntr-!!-'."biIc jT.a 
Btflkaza irict^Ui cibile àfyettaiDia kain fe ^Hat- 
cbc moltitu'iinc ; jrf.a 

l'cllczu fcoiplicc fi può ridur alla compoHa 3 7^ 



Bell-z^a fcmplicea finedeHa compo(!a jt.» 
*:ll07za femplicc per fc noi) fi può dir ccmpo- 

i ila - r : ■ t :■ . ^ ^ 

Bellezza corporale, perche più perfetta ddla ktn-' 
i plice I.J:.. . j 

Bellezza iutcllig-bile è l'ificfla <»fà còn la fija fn- 

• ftanzi- 

B/llezza di tre- ^»ccic 

IVc'Irzzi fi può dir una luce emanare da Dio 4o.b 
Bjll>7zadcl colore Lrebbe qiuh \an3 lènra la 

4ucc "-iì-ì, 
Re{|<«za(deH)n)nerìa inrbe<-<>n(t>^a ^t.y 
Bjlleyzircniplicc diche proprio ' . , ■■o 4» b 
Belimi o»in»hllj ha pté b^lògno jI;;., ragionei 

clicdeJ'a uilla 
Bcllc/zj irmplicc fi pxtò chiamar col nenie del 

color folo j 
Bellezza , che fi rrmia nellefi^ire Mathematiche 

• i>oHatiàlaftmplice& lacoir.polla 44 b 
Bellezza delle fornìe reziari 

Bellezza Geometrica, & Aii(hm*rfca 48 ^ 

Bellezza Arithmctica litWnia fri h femplict,ée 
' . la compolla,&: a qual piiì inchmi 48 5 

Bellezza Ari ihmctica in che centi4ia j 
Belle/za confillcrc ne i termini credettero alcu- 
ni fi a 
•dkrzj confiftere ndia mifura *, k 
BeOemidel mondo in idligtbile iJu 
Bellezza del mondo Icnfibile JI? 
Bellczai deirmtcUetto humano rralucc per eli 
occhi ^ 5«* 

Balena humana cflerna ananza di bellewa rutte 
le cofe 

Beliczza.perche fia regetto d'amore tfr .b.& a? b 
BeHewa e ano fpl nd.>r dt Ila bontà 
Bclk77ìnunorc^ai uoliadnta bruttezza cfiy 
Bellezza d«;llaiua Donna «kfcriiw a parte a par- 
< te,&r le lodi di lei ^ ^ 

Bellezza bonti fi nong)un^ono,&r di ciò n ©Ite 
^ diueifc ratjioni 70 a 71 b 7 1 a b 7} a 
T^eTlrzziache jfloTnìdiara,&:3 chela borni 71^ 
Bòi'??/! A' boni in Dio corgiunic 7, 5 

Bdlez/atf. bontà c^nt' unrc nell'iniellctto.ireì. 
' •I''nìfn»,*r'»t>"»"tte|ccofc ' - 

1M!rr7a8Cv«ttJiride-l>iatt<'<i 

Bellezza &bonrà, perche ned'hiiomoptVi chcnel 
!'jlrTecofcr»aU,chc'»MipfiintmT!»i„nre j»7Ì 

Bell-zra non 0 Tempre quel che iJ lenTcnudfta. 
tarte a 

Be?l'-Z7a,ne bruttezza pu^efTcrdi leggieri conQ- 
ffiuta 

Bellezza. perche s'ami non fi puA rirpondcre 96!a 

■Bellczftuja tuwi hrain.-it3, 8r<fttì.Vr3ra 

Bcll<*77 ' non ha commercio con altri rrefenfi più 

ijnobili l'-r 
Bellezza è a fine'ife(!li hoomlni fotamenre.Sr nr>n 

de wfi altri arjmàj» ' j^ j, 

Bellezza a qua! parte dcirVaiuerfo piùappir tcn- 

!• ^ 99-^ 

B i Bel- 
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BeJlrzTj t'accompagna uolcntierìcon la gtdui- 
. nczii '. .1,. aoiJk 

tclietzi morrale caduca come fiore' iota 
Bclle/za dell'anima quanto Ita grande 
BclL-zzi, con che s'accrcfca iei^.a 
n<ilezza degli atti io4.b 
B;:llczzj delle virtù nucgior del mondo io4 b 
B^Ilezzadellevirtù incne confida io7.br 
Btllczzj corporale fi Itcnde per tutto il corpo. 

carte >o9 a 

Bellezza dc'buoni conumi iio-i 
Bellezza del corpo iarcbbe ofcara fcnza h uilta . 

carte II 4. a 

Bellezza delle uirtù> come ueder fi pofTicongli 

occhi 114- b 

Bellezza corporale > con che i'acaefca & conlcr- 

niA' con che quella dell'anima 1 14 b 

Bellezza delleuircùmtcllettiuejmaggior di quel- 
la dell'attiue i-.tf.a 
Bellezza delle uircìi intellettiue è bellezza dell'in 

tellctrn noilro ii7.a 
Bellezza delle uirtù intellettiue con che nome fi 

dourcbbe chiamare ii7.b 
ftcllc7za delle uinù intellettiue e Geometrica. 

carte 1 1 l-a 

Bellezza dell'intelletto (upemo dou; fi pofla ue- 

dcrc iib.b 
B wl.:zza più dcfideiabile t & cara della mcdcltma 

uira tii^ 
Bellezza deli' arte it-(i 
Bellezza > che ha per oggetto l'udito , di quante 

rpecie,& quali fiano iB«a0riklf4l 
Bcllezzi dcU'orjcionequal fia it7-b 
B.-Uezza compolta dcll'uratione > che cofa lìa . 

carré i|i.b.di£ i;4a 

Bellezza femplice da pane della materia 1 jj.b 
Bellezza accidentale dell'ai ce del due^ in che eoo 

filta ij^-b 
Bellezza femplice dell'orarione tf^.b 
Bellezza del proprio oggetto dell'udito ifl-b 
Bellezza l'emplice della Muficadi più parti t}9-^ 
Bellezza compoiia della Mufica couuiie in più 

voci i40-a 
BeMc/za non conffflc in ogni proponione 1 4» a 
Bcllezza.habilogno d'altra bcUezia>6ecomeciò 

pofiàefiìere . ! , v »f«*-« 

BclleLza » quante & quali condiriofli habbia . 
' carte >»l b Se i*4.b 

Bellezza , congiunta con la pudicicia , & quanto 

erra chi dicejche fra di loro fia nemiutu i«-«.a 
Bellezza chiamata dal Poeta calla i *4<a 

Bellezza, come fi fruifce i^7 b 

Bellezza , come può clTcrc cagione negli amami 

di pianti,&di folpiri 167 b 

Bellezza, cagione di tutti i beni 1*7. b 

Bellezza nóu può ftringcre.nè abbracciare i67.b 
Bellezu,di che habbia bifogno per fua cogniiio- 

ne i*8Jt 
Icllczu oggetto della uifta« 8c dell'udito^ au ne 



anco con quefti fi può compiendere i<i.| 
Belletza intelligibile per incto di che fi prenda ; 

carte i6tb 
Btllczza fi pcrfetu la buona utta noftra,che con- 
file nella ragione 171. b 
Bellezza fine di tutte lecofe,flccome ciò fi proni. 

carte i7|.b 
Bellezza & hótì in Dio come fi diftinguano 17 j.b 
Bellezza la proprietà di muouere 17 ) b 

Bellezza da fe più defiderabile della bontl,&' co- 
me ciòfi prour ■ ^ i74.a.& i7;.b 
Bellezza e un traboccodella bonti 1 76.b 
Be lezza Diurna fuor della ragion dcH'armonie . 
carte i4x.b 
E fine ultimo doue tende l'amore 169.Z 
Moueturtelecofedell'vniucrfo f7}.b.& I7».b 
Qiiali effètti faccia in tutrelecofe 17I b 
Daquaicofc fiamo a quella tirati ilo.b 
Sicópartc per tutte le parti deH'vniuerfo i8o.b 
A quella fiamo da <juelta celclle machina iaui» 
tati iSia 
Come fi poflTa comprendere 1 S 1 .b 
Con quanti, & con quai mezi ci pofliam ageuo- 
tarla uia pcrcongiungerciconlet ili.b 
C3ome fi truifccconlaMiifica ilt.b 
Come con l'amore iti.b 
• Oomecon la Filolofia .i'' ili.l> 
i Chi ama quella è^l pdicgrìno amante, che' 
' 'non piange, ne fofpira mai i8i.b 
' Il pr{iDo:&: rom.-no fonte di qadla.étantoab- 
'' tendante.chcpuòbaltareatURt ' i<).j| 
lietkzzj iftóttjlcaòa può fatiar,nè acquetar l'ani 
monoltro ifi.b 
Bello & buono fopra tutte le cofc 7 i.b 
Bello tSi buono perdie amati e defiderati 7%.à 
Bello & buono ttriiuerfaitfTimi 7z.a 
Bello & buono s'adegua con l'ente yut 
Bello & buono chr piopnctl habbioo 71 a 
Bc'je & male di quante forti 7l.b 
Bene vniucrfalcda anteporfi al particolare 7t.b 
Bontà di Dio^lomofTe a £ar tutrelecofe «1^ 
Bontà è un centro A la belltmza uoacirciiDfieren- 
za o 4i.b> 
Bontà delle uinù iotei]cttiue > &diceancoveri- 
ti Ii7-b 
Bontà compagna della grada di Dio 1 « } 
Boni à fi dice de fi dcrabilc da £e 1 7 
Bontà Diurna diffuCi per turto i'Vniuerfo lyf-l^ 
Brutte, perche fi dicano molte cofeal mondo > ft 
Dio le fece tutte belle <z.ft 
Brutte fi dicono da noi ul uolta quelle co(c , che 
fono men belle <4.b 
Bruua non iidiceniunacoiaafrolticamcnte, fiiot 
■ della materia prima 44.1> 
Bruttezza ptiìodioià fie fchifa della medefimà 
1 morte iiz>4 
•Buono non i tttltt «narubitamente^che fi mofiii 
•tale 9ib 

Cagione 
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CAgione > i fopn il caponato i4,b 
Cagione del giorno^ & della none, della lia- 
tCiSc del verno 76.a 
Cagione del bruiio>&dclutuuo uuamedenina. 

carte tob 
Canto ha in fé tutte le parti della Mu(ica> che fo- 
no l'armonia, il riihmo.e'i parlare i4]-b 
Canio.che loda Dio,da le più bello i4f.a 
Cafa Quando fi dica piii, & mcn bella 9 i.b 
Cauallo bello talhor pigro & IcoiOj iic al contra- 
rio 7} b 
Centri dcirvoiucrlb 4uantij& quali lìano éo.a. 
Chiarezza da che proceda } & .b 
Cicale commendate da Platone i^f b 
Cielo cagione delle cofe inferiori % «.b 
Ciclo llcllato di i]ual bellezza adorno jo.a 
Cielo diuiio in più pani joa 
Ciclo quante parti più principali bibbia jo.i 
Cieli 4 Piaoeu.& altre cofc lupcnori j che fine 
&tti 77.a 
Ciclo ha in fe alcuni lontani accidenti della ma- 
teria prima 85 b 
Cieli fptnd , & inofTì da una mano d'infinito ui- 
gore I j » b 
Circolo fa bello il triangolo, & la luce gli altri 
colori itS.b 
Ciuà malgouernata cola bruttifTiOia al mòdo 7 b 
Ciu^ quali lodar fi deono jo.l 
città Òi R;publichc bcn'ordina'C , hanno in ufo 
di cantar continuamente hinnt , 5l canzoni in 
lode di Dio 14ÌI b 
Cognittonedee prec^c^leieid ogni operatione ap* 
petitiua i7yJ> 
Colore uno de' familiari della bellezza lo.b 
Colore li può dir bellezza 41. a 
Colore c dalla parte della materia j Scia propor- 
uon da pane della forma 41 a 
Colori di purità e uerecundiatuihcono di uaghca 
za tutti gli altri colori 4). a 
Colori più d'uno 4)^ 
Color bianco perche più bello de gli altri 4|.b 
Colore proprio cffluilo dell'anima 4).b 
Colon Rhctoncitfigare,& tropi 1 t7.a 
Ccmpolto animato ha io rcpiunucerte fubordi- 
' nate 4j b 
Confijfione, brutta & ardua If.a 
Confiiiione cagione che la bruttetxa fi rimefcoli 
con la bellezza 8(.a 
Concupif>.Tbilc non è apportata dall'altre parti 
dcll'anima,ma per tutto fi diltcndc loj.a 
Congiuntione della bellezza con la bontà nelle 
^ cole infoiori io che mododimollri tallior di 
' luriare 9 va 
Contrano i'iotende meglio per l'altro contra- 
rio 

Corpi,ridotti ruta alla sfèia Ai.b 
Corpo c a fine dcU'aaiaia 14.» 



Corpo naturale ha in fe il moro -f - f • t«.( 
Corpi naturali lono tutti dall'intelletto comprcn 

fibili i«.b 
Corpo quantopiùfemplice,tanto più bello ) '.a 
Corpo celelte e animato 47. lì 

Corpo cclcHe primo & più aire f « b 

Corpo dcU'huomo ridotto à fomma proponio- 

oe (o.b 
Corpi megho compleflìonati, più belli 1 oj.b 
Corpo humano a che parte dcll'vniuerfo corn- 

/'ponda ioi.b 
Cofe> che s'hanno da trattar , prinoa fi deono dif - 

finire fi.a 
Cofe.chc hanno piùdi materìa,& men dr forni . 

fono men belle,& all'incontro 64. 
Colè infenori, non fi polfono comprendere fenia 

la materia puma 
Colè lupcnori cótemplate da noi per mezodc! 
I l'inferiori ' : . . «y.a 

Cofe cclclli perche più.jiSf men buone 1 1 l> 
Cofe Matheiiu(rchc,&.'artihciofe, comehabbfro 

:n fclabLilezza ii<).b 
CofajCjual più perfetta fi dica 11. .1» 

Cofe intelligibili quanto più contengono, tanto 

fono più leinpiici iao.l> 
Cole amorolc , fi dicono cfier fine della Mufic. . 

carte i4f; b 

Coltuini buotvi rìfultan dalla proportione 1 1 o.U 
Collunii buoni congiunti con la lépcranza ma 
Coltunu buoni li dilettano della (cmpliciià i4y.b 



DEfcriitione, &orJinedel giardino, oelqual 
s'iurroducc il ragionamento t b 

DefiJciin lidia bcllezj^i è naturale 9* t 

Dcfiiicrio c gcocte dcll'ainorc, & del defidcrio.di 
; cui h tratta ' 174 !> 

Di:fi'Jcrio è motoin noi i?^.^ 
Defiderio, come di due moti confùfo i7f-b 
Dcfideriu dopo la cola coofeguiu manca , & l'a- 
mordura 175 b 

Dialettica contiene tutte le aniatriue i;9-a 
DiatcfTaron armonia corrifpondc alla faniiàj&at 
lagiulluia Moa 
Diapente ^llapJgliardia.Si.' alla fortezza 140 a 
Diapafon alla b<.ìlczza corporale , & alla tempe- 
ranza i4«.a 
Diapafon , Diapente , & DiatefTaron di che pro- 
portione conllano 140 a 
Diapafon , che contiene in fe tutte le armonie, è 
fempliciffìma i40.a 
Diapalòn,quaoto Ca più femplice della diapente. 

carte ,4o.b 
Diapente.quito fia più femplice Diatcflaró 1412 
Diapafon quanto più dolce del Diapente 1 4i.a 
Di^afon corrifpondc al circolo Se alla luce 141 a 
Difficili effcrc le cofe belle, dice vn prouerbio. 
carte ).a 

DifSaitioDc 



Difinùfone vna fola di ciafcuna cofa tt.a 
r'I'firHione della bellezza n.j 
Difiiiiitione della bcltcTza in qual cofa h;(ltbia 

f>tù luogo per apparenza, te in quulpercccel- 

Dilcao intcllcrtiuomaggiordd fcnfitiuo ì6 b 
Diletto JdlecolcinieUigibili 95 b 

Diletto da quct fciifi ucnga a gli huomini , & da 
qualiagli aicriauimali 171. a 

D 1 O éuitiniio y.b 
Che grandezza in fe h.>bbia iq a 

Hi in fcinfimu bania^ ikiaàamiL.patiema. > & 
uirtù :;:'ioa 

B voo ' n 

B' di bellcrza infiniti ,».a 
Afroluiamente primo» & fommo i4.b 
Dimoiti chiamato co l nomc deli'imeliato. 
cute •! !>•: Inni: 3ii.Irir...o^ non:.,. a4.b 
E' il primo vno , dal qiuJ derìua la bellezza io 
cuttclccofe itf.a 
. PriiuacagioneA' fonte di bellezza i6 i.5c6^a 
. E' villino & pcifcttKfirao fine di tutte le cofc . 

carte ,0 b 

E' ori nr>o adente b 
So.c uiuooi: vciOjchcooa ticeuc da altrui la lu. 
ce 40 b 

Acheaffbmigliarfipofla 47.a 
£* centro del mondo > ma maggior del mondo . 

47^ 

S dice centro maggior della circonferenza . 

"«e 47a.&6ob 
Dà la bellciza allìntellctto, all anima, & al 

mondo 4^ b 

Prima & uniuerfài mifura di tutte le cofc j i.b 
Fece prima il mondo inteHigibile,che fi dice on 

co inicllcttuale b 
Pece tutte le cole belle, &per qual agionc . 

""c tfi.a 
Non ha fopra di fe altra ugione « i ji 

Inche modo fece tutte le cofc belle eub 
Non lalciòneancolc colcpiù brutte > che non 

adornane di bellezza ^,.b 
Com'egli pofla amar le cofe brutte 6 .b 

Fxc le cofc belle ncJl ldec 66 b 

t' donatore te primo autoredi tutte le grafie . 

carré 

Mediante qtui cofa imprimala bdlc^za» & la 
f bontà S^.b 
•Non moftròlcaifità in compartir la bootàp.-r di 
uerfi gradi gi.b 
Non mancò di borni, n« di bellezza rè anche 
Jlan^atcria prima g,.b 
£' Hi)e d:lla bellezza che è oggetto dcll'u lito i 
cjrte ,^..b 
fine di tutte le ani ; • , irta 

Egli c cagione della bcUezaii dell'aire d^dire; 
Circe . if iOi 

rglifì bella fa Miifìca i+t.l 
V Hiic ddla Mulica n6.b 



TAVOLA. 



Fine della Poefia ' tfLb 
Dà la l ellerra alla rocCa « la 

Primipiod'ogricofa '171:1 
- Perche fete if moiidocon r;nta bcHf77a 1 fiÀ 
Con che li communio ò nel ciear le cole , &'C<>n 
che le ritira a le per dar loto la pèrÀ:ttioi>e. 
carte ,74 a 

A wneìecofe dirdetiil<(efiJet!o, te un'in o* 
nc,&:anch i mate 174 a 

Ama le Iteli" . ci lutto vno »77.* 
' Dj'chepiiftcìpiilmcnfe innamórafo '' '* ,'#>?U 
Per qiial lirpctto fi dica buono > &rt>cr<]Qal bel- 
lo I77b 
Amando fe IletTb ama tu»te le fofe 1 77.b 
E' filici: principio di tutte le cole «77 b 

Ef»Ii è agente- dell'N ntueJò 1 7^.4 

Dilgratia . come fchifoila fi inconere nell'afTet^ 
tatione i5K.U 
Difpo/ìcionc io qual parte dcll'oratione fi troni 
più n5b 
Difugualità, & dinbmigliaota Ranno dalla pane 
dklla bruttezza ^4 3 

Diucrfità lira la fo/lanxa,& l'accidente 3 9^ 
Diueifiià bella &- buona i}.b 
Diucrfità jaehe proceda b 
Diuifione della bcllezia per li foggctri 94 b 
Dolcezza , che fi fcnte della coiilcnanza d*tina at 
monia^di che fia faggio nttf.a 
Dubbio.che nafce daloon faperejCome polTa cf- 
fcr bello jj a 



Eccellenza delle virtù intellcttiuci &attiue. 
carte >8o.a 
teclifll del Sole 77.a.&'8vb 
Acclini della Luna 77a&d5.b 
Eccho a quali verfi rifponda più dolcctneute. 

carte t45 b 

Eiletto della bellezza ad ogni cofa dà la perfct*- 
tione 

Egualiia , &' inegualità , da qual cofa habbino la 
Aia origine 

Elocuttone p;iì beila degli alhihabtii ìié b 
Conlta di tropi,di fìguic, & di colori l z6.b 
In tei fi otde confiUev la bellezzadel parlarci 

carte iif.b 
L'nropria della Pccfìa ' . > 

Epilogo dì rurro il prefenie raponaraencò^on le 

condicioni della Diurna bellezza i*i a 

Efle-nza Ai)gclica.&: intellcttiiu e uni mede(tma« 
• ca-tc M.b 
Elfenze , die pii\& accollano al primo uno fon» 
. pm beile 31. a 

Elfercitio vfato da^Ii antichi per accrefcere gli ha 

bili del corpo ' loj.b 

Eflerciio ben'oniinato , una delle più bellccule» 

(iìc veda fi pofl'ano i.b 

fami- 
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FAmiliari & domefliche della bellezza, quante, 
& tonali fiano 7 a 

Fanciulli) & fiori (i dicono («rariofi i^o.b 
pietra poltra cagionau dalla bcllcaza , & coinè 
. ciò fi proni 171. b 

Felicità nolira io che confìtìa i7>..b 
FrJicità è una congregation di tutti i beni 1 7».b 
Feliciti oollrac il Annoitro i7ja 
Fdicicà di quante forti fi trouì 1 io a 

Felicita, quale piùeccellcrnic iHo.i 
Felicità della uiriùafine della felicità della con - 
templatione 1^'Q.a 
Feliciti delle uinù attiueci fi fienili all'unirne iC 
leili , & quella deiruitellcttiuc agli Angeli 
carte _ '''o^-i 

Feliciti^ noiha è la fruitioii della Diuina.bJlcz- 
za >i>4 
Figura sferica fi confi con la luce (Kb 
Figure , che più coatcogooo , lono più fe.iiplici . 

cane i4o.b 
Filomena augello mufìco mj b 

Fine &agentc nelle cole intelligibili 1 -^.a 
Fine di tutto il prcfentq ^agionan ento qual lia. 

carte 18.. a 

Finc,piùpnrieipalci1dl'o/dioaroalr6r<c fi,^ 
Forma, ijtundu vnicx Icmprc con bclli/ia if-D 
Fomw, in che fia .1 fflrcmc J illj i]Kc»e i 5 b 
Forme dilgiunte dalla matecia louo Icmprc A del 
tutto bulle t{.b&:é..b 
)Forina,qujle non può elTere inai materia,^ qua- 
le materia non può clTcr mai foi ma 41. a 
Forate regolari , hjiino il m^dclliDO circrc , ìfc la 
lucdefirna bclkz7a 4 t.b 

Forina,comc fcpjrata djlia materia ts .b 

i-'otnu sferica peilctiiiriina wa 
Forma dj! moii Jo intdrcitailc non è diUintu dal 
la Tua luce 5 7 a 

Forma sferica prima fra tutte le figure 5 
Fotma sferica lempliciirnna 5 S.à 

Fuma sferica capacuTuna iHjk 
Funna dt breuilfìma circonferenza , c la sferica . 

carte ììjl 
Fornii è una natura )oja 
fortezza si bella , che per leialtri hadifprezzato 
la propria uica icSa 
toxtczzÀ intorno a che parte dell'anima vcrfì. 

cane 10^ a 

Fortezza corrifpoode alla gagliardia 1 1 s.t> 
Fortuna &cafo dà ^ual cola nati _ 85. a 

Fortuna & calo on<te traggano l'origine iì -a 
Foruna&Lafonon ntroiuiioin Culo 8;.a 
^urtui>a,d^ alcuni malamente lliinata Dea 87.b 
Dalcidcpendcntc tutte Iccoleucdcitcroalcu- 
nicKchi & Aolti 87.b 
Fuoco più jliodegIia!trìcIcn]CQiij & contiguo 
alcorpocelelic SJ.b 
Fuo^o di che adorno t9.b 



GAgliardia h.ibiio del corpo 9t.b 
Gjijlurdja in che li può dir che con/ìHa 10?. a 
l.fìnuiv:ne io uno eoa la bellezza 100 1> 

I;* di due folti ]co.b 
Congiunta con la fanità lotA 
Con che s'accrcfca 1 01. a 

Doue principalmente habbia, luogo od corpo . 

carte io9-a 
Ge')metricabcllezaa 

Generi dcila Rhetotica, quanti, & quali fiano. > 
urte . . 1x6^ 

Genere dcmoftratiuo petdie più bello de gli al- 
, tri . . i i6 b.& ia7;a 

Genere ctafcuno ha in f:1'inuentionc,la difpol»- 
tione,& laclocuiionc it^a 
•U giudicialc fi può mettere incontro alla fanirà. 



&'alla ;'iu1iiiii 



\x6h 



Il d«.libwraiiuo incontro alla gagliardia , & alla 
fortcì/a ' ii6.b 

UJemondratiuo incontro alla bellezza corpo- 
ralc,& alla icn.pcranza i xé.h 

Quale di loro con quale habito deU'oiauoifc 
i accompagni , js^a 

Qua! Hiit f Jiciarciindi loro ur-j 
A qiialdi eili s'jppaitcnga più il muoucre ,^'a 
quaL l'inlcgnaicj&aqualtiiiilettarc ii7.a 
Che tempo riguardi ciaicun di loro 1 1 7.2 
A qua! coutiengono più gli af&ttija qual le pro- 
ue^&a qual 1 coltumi nj 2 

Qu^ldi loro ft Icrue più ddl'cotiincma j qual 
, degli elsép7, & qual vicU'ai^plificattonc ■> 7-a 
A qujl di loro tutti gli lini A riducono ìjì-j, 
De) tiemoitiauuo tono tre parti i) i.b 

Giacinto,dcl lingue &: nome real fognato léo a 
Gioue pijncu bclliOimo 59.4 
Gioue.^: Venere inancti bcllilCmi , fi: gioueuo- 
lillìmt 74. b 

Gioite & V'trnae Piarieii felicitimi , &: qiui cofc 
CI apportino 75.4 
Gioue 6c Venere in va certo modo aotcpolt tal 
Sole 7J.», 
Giouc, checofa influifcapariicofannente 75. a 
Giouatnciiti cagionati innoidal/EccIiflì 77.» 
Giorno noUro fi può dir un'ombra ril^)Ctto al 
mondo intelligibile 86.a 
GiUltitia tanto bella, che per lei Ipeifo un padre 
ha dato morte all'unico tìglio io3.b 
lotomoa qua! parte dell'anima verfi lo^.a 
Corrilpondc alla Unità ii».b 
Si bdia,<hc n*. Lucifero, ne HcQ>cro è si lucen- 
te ii4.b 
Gloria confegur alla Tiriù 11541 
Per lei molti lì fono contentali perdei la uiu 
carte njji 
t' come un'ombra della utrtù nij 
Gradi diucrfi di beli. -zza poii purodle cofe iiJò» 
, iji^i«ina nelle lupcuoaùcou 

Gratti 
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Gradi di'urrfi di bontà gt.i 
Cì'jndezza feconda familiare delb bellezza 9 a 
Grandczza,di che habbia bifogao per la bellezza. 

carte 9.4 
Crudezza ,piccolezra,&medioaità 9 b 

Grandezza eccclfiua biafìmaca ^.b 
G andczza con mifura io quali cofe fpecialmenre 
hchidla i« a 

Grandezza terminala» &interTntnara 5 i.b 
Craixitzza, di che bibbia la Tua pcrfcttione ?4.a 
Grainmaiica contenuta dalla Khctorica ijf.a 
Grana necefliaria alla bellezza 154.1 
Si dice vita, fpinio, & anima della bellezza, 
catte H4.b 
Può tender bella la medefìmabrutterza 154 b 
Ogni uno parla di lci,& nefllino sà dir quel che 
ella fia if4 b 

Meglio fi fentCjche con le parole efprimci fi pof 
fa 154 b 

Importa faperquel ch'ella Ila per la cognition 
delia bellezza b 
Molti credecterofallàmenie , che la bellezza da 
lei fcompagnar fi podà 154 .b 

Non èaccompagnara mai dalla bmt(e72i i54.b 
Quel ch'ella fu , c quali impoflibile di lapcrc . 
catte 155:1 
TrapalTa anche alle cofe intelligibili , benché fi 
confideri nelle corporee 155.1 
Fà grate tutte le cole doue fi rroua ir^.b 
C onfiltc nel fuo, nella difpofiiionc , & nel mo- 
to 155. b 
Gratta del fito, & Tuo effempio i55,b 
Della difpofitione,&e(Tempio di lei i5?.b 
GraiiadclmotOjConefTempiodi lei t55.b 
Cratia è congiunucon la bellezza, ò pur l'ilieiri 
cola con lei i5tf.i 
Gratiadcl fiio con fiHe nella proportione i56.a 
Cratia della difpofit ione» e del mo(o,ò cófiflono 
ni.llaproport!otir,ò rifultanodalei I56.a 
Gratia appanfce nel parlare, & g^nde i^€.i 
Gratia perche ha tanta foizainnoì it^.b 
Gratta del moto più grande dell'altre 1 ^S.h 
Gratia tanto nafcolta nel fuo eficre , che dò par 
proprio di lei »f7.a 
Graua maggiore, perche talhor i'accon-p.»gni có 
bellezza aiinore,&al contrario 1 5 r-a & 15 7.b 
& Mp.b 

Gratia fi può aiutar molto coM giudicio 1 rR.a 
Pofla fra due cltrcmi , (ri la difgratia & l'aflv:!- 
. uiione 1 f 8 b 

■Amica della femplicitì 158 b 

Si troui piti volentieri in una perfona meglio ef 
fcTcitata del corpo i tj-a 

4'erchc di piccole cole fi diletti i6o.a 
Lei cotilcguitea cofe piccole i^o.l 
dì gran momento per la bellezza 160 b 
■Appaiifce ancora nelle cofe grandi 160 b 
tieìlc vinà come detta tòt i 

fia^rio ibruneitnotii ' itfra 



Ne gli atti di creanza téi.i 
Grane fono ire,& perche cagione ì6i b 

Nomi di effe, Si lor fignificari i6> h 

Co' nomidi quelle quali cofe fono fignificjte. 
carte ten 
Prima partorifce la feconda, che fi dice 6uot«-, 
carte ifi.i 
Seconda partorifce la terza , che fi chiama gra- 
titudine t> 
Come fi dipingeuano , & perche in tale manie- 
ra u8b&irfx.b 
A quelle corrirpondono lette ani attiur già dei 
te ,ejji 
Ad Eufrofine l'arte del dire i^^.a 
A Thalia la Poefii i6j.x 
Ad Agiata la Mufici - •• ìfj.i 

Aefle comfpondooo anche k,aeifpionie pnp 
opali ' 1^1^ 

Grana Diuina , ch'è la quarta gratia , è mapgior 
dell'altre tre i6).z 
Senza di lei nelTuna cofaci dilerra itj.b 
Gratiofochi vuoleilei fi dcuc guardar d^ir..f&t-- 
tatioae ijf.b 



H 



I 



H Abiti del corpo quanti & quali fiano >oj Ì> 
Quii fia maggioi fra di loro 1 04 b 

Habiti (leiraiiima 1C4 b 

Habito fi dice un'altra natura 105 b 

Habitobunno,come&'acqui(li ]i4.b 
Habin dell'orinone quann,& quali fimo ii$.a 
Vno fi troua più in una parte dcll'oratione , che 
nell'altra u6b 
A efTì fi dee aggiunger il quarto, ch'i la pronun- 
ciatione 119.4 
Homero dilTe & bello, & grande, volendo dir Se 

buono & bello 
Honedà, fi dice la bellezza della virtù icé.a 
Honelto le fi dee anteporre all'utile, ouero all'io 
contro ,otf.a 
Honelto ancepoflo i tutte Itcofedi quello mon 
do io5.a 
Honcflo &: utile fi conuertono le^-a 
Honellida' Greci, chiamata Callos to6-x 
HonelU & borni più tollo fi dicono delle uiriù 
attiue io7.a.&ii7.b 
HoneOà più prnpnamente fi dice della tempcran 
2J,chc dell'altre uinù 108. b 

Honelià prcfcTita anco alla uita 175 a 

Honeltàantepolta al piacere 175.3 
Honor donuto alle uinù intellentue t » la 
Huomo prepollo a tutte le fpecie 7.b 
Di quante patri compofìo 6o.b 
Aflomigliatoad una linea diritta 6o.b 
Perche cagione fiitto non chino a terra, ma erto 
al cielo 60 b 

Adorno di varie perfettioni & quanto all'anima, 
' ftr quanto al corpo ^ $ob 

Supera 
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Supera con la Tua parte interna tutte le altre fot 

mi inferiofi 

Tocca Dio con l'intelletto «la 
Fjrlo migliore & peggiore , quali cofe pofTano . 

carte »7.b 
I^limiilaior &r ili fTinulator grande S^.a 
Fatto à fìnc liellj Rcpublica io «.a 

Huomini belli, cjlhnr picnidi utii;, Sirairiiicon- 
iro brutti u lorofì , & honcKi 7}.b 
Huomini jujnzinodi perf.ttione gli altri 3niina« 
li.anchocon lapartclcnfitiua icA.b 
Soli coinpitjncntc capaci àclh Miifìca Mo.a 
Moflì patticolanocntc dJia bellezza Diuina. 
cane 179 a 

Partecipi ilelli natura Angelica,&: di quella del- 
l'ani ne ccIclM i79-a 
PofTuno vnuiì con la Diuina bellezza , &: fruir- 
la. l79A&b 



IDEA, checofafìa i).a 
Ideaèconieunaformatòunafpccjc i}.a 
Idea dcirhuomo i].b 
Idea delle iimUt i}.b 
Idea della belletta jj.b 
Idei della bellezza come fì formi i4-b 
Idea , forma , & fpccie in che conuengano & di- 
fconuengano i5.a.&b 
Idea i cagione de i particolari 1 f .b 

Idea nonba congiuniione con la material ne ri- 
guarda i panicolarijò depende da loro 1 |.b 
Idee tutte > & quella della bellezza douc li troui- 
no if.a 
Idea conftare di uao j &di due i difle Platone. 

catte if.a,&: i4i>a 

Idea del beilo & del buono è fopra tutte le Id^x . 

urte TiJb 
Idee delle uirtii nel Cielo io5.b 
Idea della bcllezza,non e altro che una fembian- 
xa della bellezza Diurna unpreila oell'intcllet- 
10 Angelico iio.b 
Idea di che fia bella i )4-a 

Idea della ^ratu in terra is*a 
Idea dcliii bellezza è la bellezza, che le prime in- 
telligenze aiiundo rìccuonoda Dio,chepoi ef- 
fe a tutti le corciimectoao i76.b 
Intelletto fj bella Pjnima 14 b 

Non ha l'opra di fé altro che uno x^.b 
Esprimo dopo Dio 14 b 

,£'afinedi Dio , & Copti iH luì 000 è altro che 
Dio z)a 
Banche rifpetto air^nìira , & alle co(è inferiori 
iiauiio.iilpcttoa Dioe iroltiplice a M 

.Egli è una certa naturaicomc anche fi dice ur.'a- 
fijma }7.a 
.'E*p)ù bello l'ell'animi jii> 
SiiiduccaDo 47 b 

1l«c;hiud: a. fende: di tutte le cofic .0 
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PcreflTcre di fcmplicifllma eflenta ,!a fcmplici/ll» 
ira foana,ch'è lasfcnca , gli conucnne fy.» 
Edi è prima ciTcnza fra le cofe <icpcndetiii j 7.a 
prima cag:one dopo Dio f 7.1 

E incorruttibile f^.'a 
A cbcconifponda yé.b 
DichchJ}bia bi fogno per apprender il fuoog» 
gc"o 97* 

1 itcllcrto noflroa che parte dell' vniuerfo corri- 
fponda , , 7.a 

InttUctto, dà la bellezza alh fetenza iiS.b 
Iiucllettouirtù ha nome cófoiinc all^habito del • 
ramina nolira 11 Kb 

Intelletto più fcmplice della fciei^za ns.b 
Intcllettoachcfijfromiglia 118 b 

Intelletto nodio dairintcllcttiuc uiriiì purgato 
da chi riceua 1j fua luce iio.b 
Intelletto & uolontà potenza dciranimanollra. 

cane i79.b 
Intelligenze prime , che anche fi dicono Angeli 
fono belliirime,& fcmplicilCme 1 1 .b.& 177 3 
DaqualmotOTnoiTe 17^^ 
Come t'affomiglino a Dio 1 7<.b 

Come amino le licfle,& come labellexza Diui- 
^* 177 a 

Amano Dio fenzì alcun mezo i77.a 
Come iTTUOuanole anime dc'Cielì i78.a 
Come in loro c detta la potenza intellctiiua. 
carte ,79 b 

Con che comprendano , & fhiifcano la Diuina 
bellezza i79.b 
Ingiuliitia & uflti quai fegoi imprimano neluii'o 
deU'huomo ii«a 
Intemperanza irahe feco tutti i uitij iof.b 
Detbrroa tutto il corpo 1 1 o,a 

Più brutta della umidità, e dell'ingiuflitia . 
carte iol> 
lnucntione,difpofirione,8f clocutionc à qujli ha 
biti del corpo. Oc à quali uiriù actiuc corrifpon 
dano iiéji 
Inucile^non cbunn« 4.b 
Iralcibile apparuta dall'altre pini dell'anima . 

carte ,o^a 
Irene , nome fìnto della donna, che nel prcfcnte 
dialogo s'muoduce i.b 



L> Lettera doIce,&: foaue 1 i.a.& 106 * 
Lettere tKllc&rlor bellezza ii7.b 
Lettere come fìoiiobel'e ts>s.a 
Liberti deU'huomo , benché tal uolta pieghi al 
niale.fempre fi deedit buona 87.a 
1 inee (i riducono luitcai piani ^.b 
Lutea non fi può far dalla cumulare 45 .b 

L ogua perche data agli huomini prìocipalmcn- 
. ic " 151 b 

Lode che viene da perfona degna di lode non può 
ditpiiccr altrui ji 

C Luco 
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luce G può dir vn fùpereminenTc colore 3 j.b 
Non pur è bella» ini l'iftcìrabcllerra ^p.b 
E efÌ9ui« puro deU'cffcirzj intellcttiua 40.3 

-Senza di:quclla non potrebbe cflcr cofa bella al 
mondo 4d-b 

Luce di Dio come fi diffonda per le cofe inferio- 
ri 4ob 

Luce amica della sfera 47- a 

Luce «lei mondo intcHettiuo dxche fla comprcn 
fibile J7.a 

Luce del primo ente infinita 96.2 

Lucifero , & Hcfpero vna mcdcffma fttlla 1 1 4-b 

turni del Ciclo perche fcruano 77.X 

Lume della villa vimo à quel dellTnKlIc^to hà- 
introdottole fcicnze ^71 

Lume della prudenza ingombrato da piaceri vi- 
li . i'o.a 

Luna & fua bellezza ^9.1 
InflUifcclicafiità 7f.a 
Mentre s'ofcura inni è chiara Terf«il Solj 76. b 

Luna ] e'I Cielo (iellato che confonanza facano 
fràdiloro i4i.b 

Luoghi nclh Città, ntnlicfebbano effer eletti p<r 
li principi, & quali per li Ibldati > 6i quah per 
li4netcadauti 7fb 



MAG:n.inimirà, Cortclia, M3gni(iccnia,5: mo 
dcHia i/a 
l^tabttia, che cofa fia r Oi.b 

Male, non poter.trouii/r,(fetienon fta li materia 
prìmai dide Arifiotcle ^6 b 

Marte pi.inev,qual Ciclo illirflri 591 
Marte > & Saturno clfsrnociui vogliono alcuni • 
& le rapoini.T contrario Tl.a.&b 
Mathematica fcicnza, che foggetto habbia fo.a 
Materia &fonTia,douepK"'ji& meno 6^b 
Materia prima, & come da lei non puòveniral- 
tana bellezza 4t-b 
Non può efìcr mai forma 4» a 

In virtù di lef ctafcuna materia è materia At-* 
Apporta nel fuonoilteffo del fuo nomcflon sò 
chcdif:htfo6f odiofo 6i;b 
C Tempre brutta, anzi fonte di bruttezza ^4- 1 
Atta ì ricciier ogni forma 6 4.a 

E oppolla ù Dio 64.b 
Non è totalmente abbandoti^ta da Dio , ch'è 
fatta almeno ana i riceaer in fe la bellez- 
za tfS.b 
l cagione & fonte di maligniti «o.a 
Perche fiacagion del male *o-b 
£ autda di tutte le forme So.b 
Oppollaal primo vno So.b 
Sempre &aflblutamenre è ma?a Bi.a 
Ecagion della varietà delie cofe S^'a 
Cagli 'Oj della coiifufionc 85.2 
IHiteriein vn còn^^o» tutte foQO contenute 
dalUfupicoia ikS.a 



Mercurio pianeta rtfp!cndcnrt,&' bello' f ^.1' 
^fcfcurio,checo^a influifca 75.X 
MeiMtia gratiofa in vn bel vilb i6i.a 
Metro nato per dilettare »?j.a* 
Mtzi , co* quali ci pofTumo agcuolar il modo per 
conpiungcrci con la Diuina bellezza, quanti &: 
quali Ha no 18 '.b 

Michele Angelo 68a 
Mìfi!racncrccoQottima,diffe vn (àpicotc ^i.b 
Mifura, depende da vno 5i.b 
Mi fura, è vna egualità 53.0. 
Modeltia.omamcnto beniflìmo 1 64.b 

Modo cminciuc, conche Dio concepifce l'IdcX 
della bellezza 177 b 

Molte cole , che non hsnno in fe la proportioiie , 
perche fi dicano belle jj.a 
Molte valorofilfìme donne fi fono lafciate piiV 
tolto priuir della vitj, che della puJicitia l'i.b 
Moltitudine douc radicata 6^1 
In elfj e fondata ladifproportinne 641 
Mondo, &: tutte le hie parti di figura. sferica . 

.^(ciò molte, & di ue/i'erigioni 46.a.&58.a> 
Mortdo fi riduce all'anima 47 
Mondo c corpo , al quale tutti i corpi fi riduco- 
nb 4 7.b 

Mondo intelligibile s&rico , come ciò fi pro- 
ni ... 
Fatto àfomiglianra'dtl primo »no 56.b" 
Mondo intelleituaJe di che fatto 5 70. 

lllullrjto dal fuo Solc,ch'c Dio,comc il mondtr 
noUro da quefioSolc jy.a 
Ihqiunte parti fia diuilb 57 b 

Tutto sfauilla d'Idee ' 57 b 

Pieno di Imri ti A P palici y7.b 
Lonran de! tutto dalla materia prima 8y.b 
Mondo ferilTbtIe di fì;;urasfecicaadin)itation del 
mondo intcHiqibile ^7.2" 
Contiene in fe tutte le Ipecie 5 8.^^ 

Facto à fembimza del Ytto centro , ch'i il printer 
vno 58.2 
Lucido ad imirationdcll'intcll?t;nbrre 58-b 
Dimfoin due parti, & quali fiano 59 hi 

Si puòdir'vna mufica 
Mondo PÌccolo,ch'c rhuomo. bclliflimo 6o.a 
In lui n trouano accolti il colore, l'ordine, &r la 
grandezza 60.1 
Ineflb polle tutte le parti dell'vniuerf&j- cfoà 
l'inielletto,ranima,e'l corpo 6o.t 
E tieito centro deH'vniaerfo tfo;a 
Mondi quanti fiano , & con che nome fi chiami- 
no 6t:a 
Morte de vircuofi bellifllma. i i^u 

Mofte del fapiente iti. a 

Morre che cofa fia i» 1 b 

Morte,comepo(rac(Tér bella iit'a 
M.»tO circolare proprio dclllntdlctto 56.b 
Moto circolare velocifTimo ^6.b 
Moto ciafcuno fi riduce al ptimo moto rCon che 
le piime intelligenze li muuono > 74-a 

Motti 
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Motti in che fi fondino 1 6 1 .b 

Mufica fe fi uoui fiior della voce ij^ b 

Siiroua con li fua figniftcationc i^ó.b 
£ vrudell'antuctiuc ij^.b 
I.a Tua bellezza confiOe nella fua arte ii6.b 
Alcuna tratilccnic, &cfcc fuor de lermbi del- 
la arie >|^-b 
La fua arte riceue la bellezza dalTiatcllet- 
to Jj^.b 
Seruc proprio iicontemplaciut ij^.a 
£ con lied j con l'arce del dire iJ7-2 
In che confili priacipalmcntc l j / a 

Di quinte forti l:a, &.' quali fiano . i j 7.a 

1,'AiigcIicac lupciccccdcuic* cb'icom'vna I- 
deailcila mufica ij7a 
Celeltc quale fia iJ7b 
Naturale che cofafia ^ ij7-b 

Arcitì-viofa è quella de gli huemini i j 7-b 
Come in altro modo diuifa ij7b 
Confillc prima nel Tuono, che ndU voce t ) 8.a 
E (ome una pittura della bellezza ijS.b 
E contenuta dall' Ariihinetica i39-2 
Diuifa ancora in due l'pecie ijy-'^ 
Euoceco'irìihmtf ti con rariaonie congiun- 
ta 144 b 
Ciafcuna1odaDio,&è^ finedi Dio >4^.a 
L'imorofa e quella che loda Dio 1 4*.b 
Lanoliracun EcchodclTAnf ulica i47-b 
l<jed^ infinite uiiljcà i47-a 
Ci folleua la mente i Dio i47 b 
Ne purga £U aoiuù « difponeodoli alle uir- 
tii ^7 b 
I4e imprime le ■tcdefìmeuirtik M7-b 
la lei u trouan ole fcmbianze delle utrcìk i47 b 
Ci auuezza à tutte le oofe belle i47>b 
In lei^ troual'hoaeltopafla tempo i47<b 
E rimedio & medicina i i faUidij , & ooie del 
mondo i47>^ 
Particolarmente eioucuole:,3 gioucni i47-b 
NelUdifciplinadi quella allciuuanoi lor fan- 
ciulli gli anuchi i48.a 
rrofìitcuole i quei } die fono in uigor d'e- 
tà ^ »48.a 
, .A quali uirtù per mczo di lei fi difpongano gli 
, huomini i48-a 
Che giouimenco porti a i uccchi _ uS.a 
Si dcue dirizzar al fuo fine,ch*è Dio 148. b 
Troppo artifiàoQ non è da eflìn uiàta i^f.b 
, Altra lortei uccchi , & altra a gioueai li richie- 
de i49-b 
Altra i più nobiK, &r altra à inen nobili 1 ; e a 
l^celelk c fatta da gli oibii l'aflime de qua- 
li da Platone fono dette Sirene del CieIoi78.a 
X.anoliraderìuadallacelellc3&U cclelte dal- 
TAngclica iji.x 
Da che fi può dir che proceda irta 
Mufica i:ihintca >j8.b 
Mufica c:(!imic3,doue fi noni tjil.b 
Itufici^iidulifctaouonèiloranti hj» 



Mufc quante fiano ij7.b.&iri.b 
Le medcfime fono tbrfe l'aaiiae de' Cicli ij7 b 
Come fi chiamino uj.li 
EfpoficioiKde' lof oonù ifi.b 
Si dicono canute ^tb 

N 

NArcifoainantc di fc flcflb tfl.a.& ifj.b 
Natiuità della fua donna 7). a 

Natura è quell'uno, che di la proportioneà tutte 
le cofe naturali job 
E agente & tinc nelle cofe naturali ai. a 

Ella , che fa tutte le cofe belle , è bclliffi- 
ira i;.a 
Ecagione della bellezza loj.a 
Llla , c'I Ciclo fanno tutte le cofe mediarne ti 
moto 15 7» 

n nome di naturale può arriuar fino i Dio 17. a 
Nettare, & Ambrofia cibi Diuini iSo b 

Quali atti dell'anima noUrafurotio da i Poeti 
percffifignificati i»o,b 
Nome di uitiù à quali uirtìk più lofio s'actribut- 
ica lo^.a 
Nome di bonti fe bene quadra più tolto alle 
virtù atiiue j conuiene anche alTintelleri- 

uc 117.b 

Numcro,foggetto della bellezza ari ihnKtica<it8.b 
Numero da che generato, fecondo Platone 48.b 
Dalui proccdcic l'oiduic^diffcio alcuni non be- 
ne 48. b 
Numero qtiademario in molce coic dì qucQo ra- 
gionamento c quadrato ij7,a 



OCcafione del prcfcnte dialogo ia 
Occhi^artc del corpo bcliidimi 97.X 
Occhi initrotnenro della villa pr-t 
Oggetti defiderabili quanti,&quali fiano io4.a. 
& ilN>.b 

Oggetto d'amore che cofafia \*,6}a 
Opera quando fi dica perfetta t7i.a 
Opmionedi PlatoiK circa il dilctro^he porge la 
, bellezza jj.b 
Opinione delPAutore perche la bellezza di ler> 
ti 9f.b 
Orationeben ordinata è tenutasi degnatrofa 9.a 
In quante parti diuifa t«*a.& 1 »7.b 

In lei fonolc pani in uecc delle «uicuc is8.a 
Quake la fua bellezza iji-b 
Qiial fi j più laudabile 1 j i .b 

Quale e la più bella ^ iji.U 
In lei fi ucdc eJtpft'ilà la bcliczta delTiiniuet* 

fo lj4b 

Orbe Stellata primo &piùalio di tutti f^A 
Qibcdcl^lc^&iiruoiìio 19-4 

C % Ófbi 



(òrbi (Ìè fpìan«i,& loro ordine fj.a 
Ofbi ceielH 6 può diri, che fi muoiuno & ftiano . 

carte i76.b 
Ori.iìne primo familiare della bellezza. 7 a 
Ordine -lei Cicli 7.» 
O.' dine de "b elemend 7.a 
O line delle llagioni 7.1 
Ordine nelle Ipctie 7b 
O dine di una RepubJica ben gouemata. 7 b 
Ofdine nelle cjfc prillate y.b 
Ordine fi può uedrr m noi fte<ll 8 b 

0 di ne nel parure 9 a 
O-dine riduce le cofeaDio , &' per lui fi confcr- 

uano 9^ 
Ordine non è bclieiia n.b 
Ordine di quante forti j 4.1 

Ordine hi bifo«no della proporttone j ^ a 
Onlineprima del numero 4S.b 

01 dine uni co e cógi un to con la proporri one. r < .a 
OJ*h"ne del mondo fcn/ibilc 
OrdincdcHecorcpiù &meoo belle 6f.b 
Orni'ncntodcirhuomo,c)iijli cofclìano no b 
Grò A' ar[»cnto,& pietre pretiofe, perche fi dica- 

00 bcliè ^ b 



P\drc di f!uniglia e Vno.chc dà u)gore,fìf fona 
alla proportionc della cafa zo a 

Pallade prinu inuentrìcc delle Tibie 1 4^.3 
Palude Dea della fapieoza , perche gettò uta la 
Tibia ,47» 
Pallailc fondatrice delle Cifri- 149.X 
Palude per qiul cagione cafhgò Arachne 149.1 
Panfìlo,8f Irene nomifinti degli iaterlocutoridel 
prcfcnie Dialogo ,.b 
Parlare e proprio dell'hucm» m .b 

Come <ì.i oggetto dell'udito 
Puòertli lenza Parmonia.e lenza il richmaija.b 
• Scrue proprio a gli huomini attiut 1 j<.i 

' E*a fine della Mufìca ij^6.a 
Com'egli fignifichi ] 4^ b 

No 1 MA fctnDr mza có le uoci.che ffgnifica.n^.b^ 
LuiafTe-iibrarle cofc fignificaie, fu opinione di 
alcuni b 

Co ne fiapiù figoificanredel rìthino, Stdcll'at^ 

monix J4j.a. 
Juic ti-lerte tutta belliflìma- 591 
Pane elementare Jiuilà in pili parti S9^> 
Parte culcuii I Icli'hiiomo, fi dourcbbe giudicar 

da per le, >'c buoaaj & bellai ò brutu tic catti. 

«» 9o.a. 
Pani del corpo humano a fine d( che fatte io b 
Parti belle perche fpcfiW s'accozuoo con le catti- 

UwS VI : brutte con le buone jo.a 
^ani J> l.'o aaorie , quJ proportione faccino fra 
' di ia«,& con la (Uto della, aula in -A 

Teroi^óauepiàbclU «kii'alirc parò dell'ora tio- 
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Inletfitfoua piùlaclonitione \i6h 
Pcrfone meglio complcflionate , piii coftumare. 

"tte ,o|.b- 
Perfone ualorofe.qualmcntc debbano fàrprofcf^ 
fione della Mufica i49.b 
Pianeti chiamati nociui,qual lume habbino 74.b 
Pianeti , & altri lumi del Ciclo , fe fono da efler 
tenuti carnui 77.b 
Perche talhor fì dicano nociui & attiut 7«.a 
Piani, ridotti ruttiai corpi 4é.b 
Platano bella, ma inutil pianta 4.a 
Platanoamico della bcUczi» 70 b 

Platano di Platone To.b 
Platone utiole,che untola ginnaflica, quanto la 
Mu li caferua per l'anima io4.a 
Diflc,che le la bellezza della prudenza fi potcf- 
fe uedf r con gli occhi , marauigliofi amori ac- 
cenderebbe di fe 1 14 b 
Poema qual bcllczia habbia 65i.a 
Poema qiial fia il più bella ni .b 
Posfia. ima>ielrarti atrme ijt.a 
In lei e la bellezza Arithmciica iji.a 
A chi con (cerata ifi.b 
Cile iiffldo prtncfpahr habbia t f t.a 
Qiul fia da cfletbu/ìfnau& bandiu dalle Cit- 

i5ia 

Senza che cofa non pofiacfTcre in.b 
S'accoHa principalmente al genere dclibcratiuo. 
corte • lyi.a 

Poeti, che cofa uolfcfo dimofirar nel finger le fa - 
uolc di Orfeo. AmRo ie, Lino, SfArione i4<.a 
Che pcrfone s'hinno da celebrare 
Si dicono cantare come i Mtifici,& celebrar i far 
ti alrrui,avi egli Oratori jjj.b 
Politica arte molto degna uS.b 
Poh tica contiene in fe l'Economica , 8f 1" Ethica. 

cirte ,48 b 

Potenza fi rafTomiglia al fuo oggetto 176 b 
Principe in una Rcpublica comìponde a Dio 7.b 
Primauera pueriria dell'anni i^o.b 
Produttiondcl moro, della fomia , della mifiira , 
dclb grandezza.delU !uce,& dell'ordine irP.a 
Pronunciaincontraa qiulc habito del corpo , & 
incontra aqualuirrùpofla ii9.b 
Pronuncia importantiflì ma up-b 
Si può dir uiu, animasse I^iritodell'oratione. 
carte ,jo.a 
Di l'atto al parlare xjo.a 
Di che coniti no.a 
Quale a lei è più intrinfeca , l'armonia,© il rith- 
«no. i}o.a 
In lei confilhr ti tutto > dilTe un grand'huoTio . 
cane , ,0 a 

Proportione di che conili , & che cofa le du ogni 
U!j:or&foria n.b 
Di qua -.re (orti fi» 17.» 
Vna mathcmaiica.Sf l'altra reale iV.a 
Ma t h e : na t ica di pi il fpccic , fic quan f e , &: q II ali 
cUciiaM i7.b 

Arithnac- 
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Ariihmetìca.chccor* fia I7.b 
Geometrica . che cola fix i T-b 

Mathematica, di che fiafcmbijn ZI 
Ncirartificiofa, che bellezza conliila i8.b 

La reale in che particolarmente fì troui t.8.a 
E' una certa fomiglianzajBc una cguali(i>& lut- 
ee dcpcndoiio da uno 49 b 
Come (ia mirurj>con)e egualità j& come medio- 
crità SJ-2,Ìi '07.b 
E'confeTuarricedellecore if.b 
Ella c cofa ottima 7»-b 
Che effetti da lei nafcano 7»-b 

Proportione della cafa, che cofa (ìa i^-b 

Proportione della uirtù,cbe ptoportion lia, iecon 
doAriftotile io7.b 

Propoftitone ha in fé più l'inuentione, che l'altre 
pirti i«^b 

Proprij ufficii (ie i tre generi, quali fìano nS.z 

Prudcnta più perfetta dcl.'jitrc tiirrù attiue oS.a 
Fiiqu^li uirtùannouerata loH.a 
Co^n'lpondc alia luce, &:.i!circnfo ioi».a 
Di rclVer& la bellezza all'altre UTftii 108 a 
E' feparata diirahrc virtù ittiu: 10^. b 

Percne (ì dica uiriùattiua,& perche intcllcttiiu. 

carte ;o''.b 
E' quell'uDO j che di la bellezza all'altre uinù . 

carré _ «'7 3 

Non e delle principali iiiriù inrc!!itt!uc 11» a 

Pudic!tÌJ,chc iì diccancho houciti,dachciiirtù 
Canata ^ i»«b 

A chi coruienga più ^ a gli huomini , ouero alle 
donne »i.b 
Ella è una netterra 163. b 

Pumo le Ha pnncipiodcircITere delle Forme icgo 
lari 46.a 

. Punti rcpofTanoiàr una grandezza 4tf.a 



QVADRANGOLO di quanti termini 
confi» iiilb 
Non lì può far del circolo 4{.b 
Quadrato che proportione in fé habbia 46 b 
Non fi può far della sfera 4rb 
Qualità prime quattro proflìme alla prima mate- 



R A G I O N B , Parche ilata all'huomo l7.l> 
Ragione a quale Uato puòndut i'haomo. 
carte l*.a 
R A V G L A Città patria dell'Autcore * & te fue 
Iodi *8 b 

Adoma di belle donne- 68.b 
Republica.pcr qual cofa fìa bella.- io; b 

Jlhetorica.& Tua bellezza itt.b 
Che cola habbia communc có la Mufica* & con 
l«Pov.lia ijja 



Proprio di lci,che cofa fit «tj-l 
Ril"o,paflìone mirabile 16. a 

Rithmo più itnportante,che l'armon'a ijo-b 
Rithmo di più torti ijub 
Rithmo & armonia anchoreflì fono lignificanti. 

cane 144^ 
R ithmi & arme aie di buoni & mali cofluj\ i . 

carte 144.3 
Rithmo &aTmonia,comefTgnifìchino M4b 
Rithmi & parole di mali coUumi da cITer fuggilo. 

carte !4S.b 
Rithmo li tioua io mczo dell'armonia & del par- 
lare 150. b 
Rithmo, perche fi dica più proprio della Poefia . 
che della Mu^^, & della Rhetonca 1 ; o t> 



SANITÀ' habico del corpo 9^ 
Congiunti fira di loro , &come ciò fi proui . 
carte 99.b, Sc 101 a 

Sanità in che confifta loi-a 
AchcafTomigliau loi.a 
E* un bene cariOkno toi a 

Con che s'accreica 104.1 
In che parti del corpo princifalmentehabbt.t ti 
fuo leggio 1093 
In <]uai)tcfpecie diuila iij.b 
Che cola (ìa iij-b 
Qiir Ua ch'c pToportion delle prime quattro o ua 
liià-iiìcontraaqual uirtù polla ii^.b 
Quella che conlilie nella debita formi 
te fito delle membra , qual uinù habbia all'i», 
coltro tts^h 
Sapere & ogni bene uienc dal Ciclo 114 b 
Sapienza li può afl'omigliar al circolo, ScaPa le- 
ce vl.b 
Saturno pianeta, fopraouar Ciclo poflo- ^:/.4 
Saturno Marte i>ioueuoIi 7R b 

Scienza a che fi alfomigha iiS b 

Scienza Mathematica annouerau fra l'altre fcicn- 
ze 11^4 
Scienza Ntathcmatica fipuó confiderariladu. - • 
ti,& i^uali fiano ti 9 a 

Scienza veTa,ha per foggetto Te cofe naturali iiy.a 
Suenza Mathematica intorno a quai cofeu'^'< . 

carte 119.» 
Scienza Geometrica, & Arrth-neticaichefo. 1 
habbino iifb 
Semplicità propria della bellcrza ^ 4 

Senio ccagiondci pianti degli amanti \6'h 
N'ccagion dì tutti i mali t67.b 
Sfera , circolo , tk itera arcolare, ambedue di mia 
(ola Ipeae . 46.2 

Sfera celelle racchiude in fe ogni grandezza j 1 a 
Sfera & circolo,di che liano (urbolo ) j.b 

Sfere delL'vniue. lo quante .&' quali fiano 6o.b 
sfere dcU'Voiucilo eoo quafOidiAC polle, car- 
te ^.b 
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Sfera minore maggior di un quadrato mat:ciore,t 
, un minor circolodcl maggior quadxagolo jj.b 
fiqnificatiooe propria del parlare 136.2 
Sireiaccicne M^.b 
Sobrietà gioua alla brll«72a 104.2 
5ojgetto dcUi bellezza ripieno d'alti concecti , 
òc difficile 5. a 

£' da fc ad udire di fommo dilerio fS.b 
5olecfficicnredi tutte leoofc mferiort ix.b 
Ululi ra tutti i l'ianctijtuttc le Stelle, &: tutto il 
Mondo 59.a 
Quaicofe influifca 7fj 
B-nchc noccia a qualche debole pianta, non fi 
dice mai nociuo 791 
t* chiamato anthe Febo i4i.b 
rtfchctcngailluogodimcro^ i4i.b 
C)ual armonia faccuco'l Ciclo flcllato, ^- qiia- 
leconlaLuna i4i.b 
Somiglianzajconuien più alla bellezza, eh: la dif 
lomtglianza 49 b 

Sopr3,primadcl fotto »4.b 
&p.-cie come dalla materia feparata i ;.b 

ipr iTo fi dice per la bellezza 15 .b 

Differenza fra lei, & l'idea i5.b 
Com'clla riguardi i particolari, & come l'idea . 

carte if.b 
Speciedibe11ezz.i, quante fiano 5i.b 
ipecic humana ornamento del Mondo 5 9 b 
ipccie pili & men bclk, anchor che immateriali, 
per qual cagione 6ó,i 
Sptculationccilx) intellcttiuo dolciflSmo 1 1 i.a 
Stato della auù c fine dell'oritione 13 1 . b 

Stelle men gioucuoli^dinunco lume dorate 78. a 
( Stelle dette nociue , tutte fono gioucuoli & buo- 
ne 78 b 
Stromcnti di nuli coflumi , fono da cflcr fngsjiti . 



TATTO pili corporeo di tutti ifenfi i^.a 
Temperatura , buona traggc origine da uno . 
carte ioj.a 
Temperanza più bella dell'altre uirtù . car- 
ie 108. b.&: loja 
Intorno a <jtial parte ddl'anima uerfi 1 o^.a 
Quantopiuli didendc, lantoc più bella 109.3 
Si può metter più in ufo, che l'altre uirtù lop.b 
Conuiene a più conditionij & Itati d'huontiiti, 
I xhe l'altre uiitn 109 b 
Senza di lei non può efTcr bella nè la gialiiita» 
ne la fortezza joy.b 
Come detta da'Grcci 110 a 
Propnadei giouaiii m.a 
Q^int^e& quali /ìaiio lefue compagne m.b 
E"p.ù*nctta dell altre uifiù 1 ii.b 
Corrìiponde ella bellezza i<j.i 
Co.nc temperi r^iiinu a 
Tetninida agsiungcr alla d.fiinition della belli z- 
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Terra elemento, & Tuo £to ^ ,.5 

Di quai cofc adorna j^'i^ 
Tibie,hannocattuiauoce j^^^ 
Tono di che prorortionc confli J4o.a 
Trattar della bellezza non li può, che non fi tratti 
della bontà ^ 
Tiute le cofc da Dio fatteò fono forme, ò con for 

èra 

Tutte le cofc fono belle nelle fue fpccic 6^ b 
Tutte le cofe belle eUcrc buonc,&' brutte le catti- 

ue,come s'incenda (^.^ 
Tutte le cofc lodano Dio 14 f '^ 

Tutte le cofc, come fi riducano per hauer 1^ ina 

p«rfeiiionc 1 7^ j 



za 



a7'b, &aHi.a 



VA R I E T A* caniua & brutta «).b 
Varictà.di quali cofe propria Jij.b 
Velociti de gli orbi celclli , che amordimolf ri . 

carte ,7^., 
Velociti grande dtl moto circolare , quafi fi con- 
giunge col fuo contrario 1 7^.2 

Vcncre*ilctta lucifero a 
Venere lidia amorofa&ruaga j^ a 

Venere che cofa influifca 7^ a 

Venere che cofa uuol dite i«9b 
Venere più d'una 16». b 

Venti & onded'auarìtia.&difupcrbia ifii.a 
Vcrecundia & punti, colon bellurimi in un bA 
uilo ,ob 
VcritàdafcbenifTima n.» 
Vero modo di colorirfiqualfia 104 b 

Virtù del goucrnar la famiglia nobililHma , & nc- 
ceflarijlTima 

Virtù in che confidano lo.a 
Moderano i brutti difetti del corpo 91 b 

Sonohabiti buoni dell'anima 105. a 

Virtù dà la bellezza all'anima )o/.a 
E' opra di Dio lo^.a 
Quella delPanima fa bello anche il corpo ic< a 
Propria degli huomini «05 . b 

E' bellezza Sf bontà jof.b 
Cagione di tanti beni lo^.h 
La fua bellezza fi dice honcflà io6.a 
Qiiante eflc fiano loi^.b 
Altre intellettiuc , altre attiuc 1 06 b 

L'attiue da aual parte dell'anima fiano, at da 
quale l'intcilcttiue loó.b 
L'attiue come s'apportano dall'intelleniue . 

"rtc ,o7.a 

1 oro confiUerc nella proponione , & nella me- 
diocrità, diHe Aiitlotelc 1o7 b 
Comedi pregio,coMdi bcllezzaauanzano tutte 

le gemine, òc tutto l'oro io7.a • 

Le atiiuefooo più d'una los a 

Le p^ù principali quaaie,& quali fimo to9 z 
Pi opr liiiicn te ati i uc lono, che coi u IpoudoiK) a i 
tre habitidtl corpo . joji.b 

Si di- 



5» dicono habici morali ] ■ o.b 

Alle tre mouli con la prudenza imicme tutte le 

altre fi riducono iu,i. 
Come congiunte fira di loro 114.2 
che aflbmiglino l'animo dcIITiuomo nj .a 
L'attiuc altre conuengono a g!i huomini priua- 

ti,&altre a ciuili 

A fine di che fianolcpriuate, &a fincdiche te 
ciuili „^.b 

Allattiue lode,5f ail'intellcruuehonorfi dcue . 
carte 

le attiuc ffvnaa fine dcll'intcUeitiue, & come 
ciòfiproui 1,^,3 
Leaitiueinnorpiiìnote ii7,b 
L'ìntcllcttiue fono habiti delFintcUetto noliió . 

. ii7.b 
Lequalicol nome di uirtii-fono chiamate per ec- 
celIcnTi ,,7b 
Sonopiudun» i,g j 

Quante & quali lìano ng^a 
Sono conneflfc fra di loro nt.j 

Coincrcndauo l'intelletto noflro alla fua natia 
kclietza 

A chi CI rendano /imili ,iQ,b 
l'crche fupcriori all'attiue i ir.a 

Non hanno bilogno ne anche della gloria iii.b 
Pollono llcnder/i &: ufcir in qualche modo nelle 
cofcellrinlcchc i^^^^j 
Virtù aqujl colxfi fiioJ'affomigliare ng.b 
Virtù di j:>io lopta di fc non ha^coia più lati Jabi- 

Viiiù di Dio fiipca oi;ni altra uirtii i'/! a 

Virtù quanto fiano carta Dio 148 b 

Virtù perche principalmente dcfiderabili ,7}.a 
Vilia.IcnfonobiliHinio ^ 
Villa & u.hto .perche dati a gli altri ammali , & 
perche a gli huomini Li. 
Viltà par eh. s'ingcnfca nella bcllezza,che ha per 
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Mj;a 



VUllcSd u Jito^come l'hanno da a«imct tcre ncll 



more i58.b 
Villa è cieca fenza la ragioaej& fcnra l'intelletto 
cane i6,,b 
Villa perche ci fia tanto cara i7i.b 
Vita intclkttiua pcrfettiflim» 5 6 b 

Vitaè unaattione 11 {.a 

Viu & morte del fapicntc bellìflime 1 1 1 .b 

Vita del fapiente iit.a 
Vita perche unto cara 1 7i.b 

Vita,che fi fonda nel fenfo.che propriamente fi di 
ce Ulta, ha la fua pcrfettione dal diletto 1 7 i.a 
Vita fcnfitiua nollraa che s'aflbmigli 1 8i.a 
Vitij come corrompano>&guailaao anche la cor- 
poral bellezza 9i.b 
Vniucifo di quaiites^lL' quali sfere compollo tfo.b 
Vno, da uigorc & forza alla proportionc 1 x.b 
Sipuò Jirchc fiaDta- i%.b 
Vno è bello ij.a 
Come polfa cflcr bello fenza la moltitudine, 
carte ix b,& »j.a,&i^b 

Dik la belleazaa tutte le eofc luturaliA' è fin |o- 
' ii.b 
i' prima.che ndea tjb 
E' quel lume marauigliofo, che uinccquel delU 
bellezza iji 

Dichcbcllez7affa bello 15 b 

Vno, punto delle cofc Mathematiche, di cl;e 

uano fcgni a7.b 
Vno tra 1 corpi,dle cofafia,&: che tra i piani,& tra 

lelinee 45.!) 
Vno c cagion della bellezza 49.6 
Vno è fopra tutte le cofc , & fopra tutte le idc. . 

carte yi.b 
Voce,in che modo ftgnifichi nj b 

Voce può hauer in fc l'armonia i jo b 

Voce fola talbor fi dice bcn'armonizata 1 > p.b 
Voce di quanti inllromenti i fornii 13 9 U 

Voci alcune ci fanno comprender molti aflttiide 

gli animali i44-a 
Voiooti^appatuu dall'altre panidell'aninu i»^.» 
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TAVOLA DELLE 

COSE PIV NOTABILI. 

CHE NE' DIALOGHI DELL'HAVERE. 
& della Metafilica fi contengono . 




Jlnumero JinotaU carte, (^leletterea, b, le facciate. 




N jt LOG I ji thfttfiifitmtt 
U Mftffijk* imrtei\Jf 

r»rn »4 1 



C 

,^gi»mi Ji jmMti generi JUmt 



ETfettt fiÀ casi nel gUer eterne melTm/ére J \ 
Ernie fogltite dell* MetmfJiiM , ekt cefi t'i»' 
ttMéU ftr l'ente 
S»n fifm» diffimtre I > * 
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MARINO BATTITORRE a Lettori. 

SjgjfijTfcretti Lettori . Nel prcfentc Libro fono occorfi molti , Se varij errori, 
5 de'quali fi ibno procuriti coricggcic i più importanti, &: notar qui 

yj h (òtto, come potrete v'cJerc, mi niolti c molti fi fono laicati incorret- 
m^^^ fi » come dell'ortografìa, de i punti Sc come , fpatij, &: altre cole fimili, 
i quali è ftato imposfibilc di poter correggerli tutti ; &: di più nella let- 
tera dedicatoria alcuni, &c nelle polhllc in margine, i quali tutti al voftrolàno giu- 
dicio (irà facile di conofcerc , &: leggendo il Libro , proferir le parole comedcono 
fbre;&non fcandaliurui.nc dar colpa ah' Auttoie.iiualladitHjjUà delle Itampe. 
State làni, & prendete turto a bene . 
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DIALOGO 

; DELLHAVERE. 
DEL SI G. MICHELE 

M O N A L D I. 

INTERLOCVTORI. 
Il Monaldi , ^ Nicolò Gozzi . 

0 fon venuto per ifpendere vn poco di 
tempo in compagnia voflra , che la dimora 
con ejjfo voi mi [noie ejfer pmpre di vti* 
le (f di diletto . N, voi fiate il mol* 

to ben venuto , che la prefen%a vofira >nv*ti 

fempre ni e ^ grata , ^ gioconda. M . Voi hauete pur 
iella quefia capi conejueHo giardino apprejjb si vago, ^ 
Si adorno, N. Volejfe Dìo ch'io thaueft. M. Et che? Non 
i' hauete voi ? non e quefla cafi vofira ? N, Ella e mia cer- 
atamente . ma poiché ine (iato dato il carico di quefio nouelh 
magtfirato , non pofio godere ne me fieJfo,nelecofimie.M. 
Adunque voi tenete di non hauer quelle cojèy che goder non 
potete? N, lo certamente tengOyche quelle cofe che goder non • Yt^^^^^j^^o 
Jipojfono, 0 non fi hanno , o fieno come fe non l'hauejfero. M. 'Z'ì'cZÒ^I^ 
Piacemi che voi hahhiate tocco quello punto . che ci ùotreb- s haucoc 
he dar forfi materia hoggi di qualche bel (Ufi or [o , ilquale non 
potrà effere impedito forfi da qualche vofira occupatione 
almeno hoggi che e fefia ; alche io riguardando piti fic ara- 
mente ci fin venuto ^credendo che la mia venuta ^ di- 
mora 
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mora non fi douejfe effer di noia. N. Io certamente non 
anteporrei all'ejfer con l'oi ne ancho vn mio f articolar e af- 
fare di grande tmportanz^a . ma la cura deUe co/e puh li che, 
delle priuate mi tolgono dal penfarenon pur degli ami- 
ci, ma, per dir cos), dime flefo. ma perejfere hoggifejìa^ 
come dite, potremoci godere più tranqtttUamente tn cjualche 
hello et virtuofo ragionamento. M. Ditemi dune]ue. Voi di- 
te come di non hauere tjuelle cofe, che goder nonfipoffbno . et 
pur fìdice\cheshahùmole cofe che da altrui fi pop edono, 
per dir propriamente, che s hanno. N. Anche 'vno fi dice 
haucrla febbre. M, Dio guardi altrui da fimile hauere ycb' e 
u« u fcSrc * cattilo y che noi parliamo folamente delìhaucr buono. N.Se 
noi pM hamo folamente ddihauer buono , ancho l'hauer le 
Hiufri«ofc.& cofè , (S) non 'vfarle , io credo che non fa bene , perche l'ufi- 
jo^vfaric uun . f„e dcH'hauere^chc noi parltamo ,et ncl fiffe fià il bene. 

II bene ftà nel fi Ad .^^J/f^ettatc di gratia . voi dicefe prima , che cjuelle cofe 
che non fi godono , i come fi non shaueffero , ^ hora dite 
^chc cjuelle che nonsvfano . non vorrei che per cambiar que- 
fii termini nvfiifle dal nojìro primo proponimento N. N on 
•€ da dubitar di CIO ,percioche per hora io intendo tfuejìo , che 
iifuelle cofe, delle cjualinon firiceuevn certo effetto, e come 
fe non fhaticjfero. et l'ejftto fìà cosi nel godere, come nelUvfi 
re le cofe . vero e che trai godere / 'vfare ve (juefia dijfe- 
tvfRrro ni co- rens!ja . chel godere fià pià to/lo intorno alfine, et l'ufare in- 
ìfÀtZ'Z tornodmeXu é igodere è femprc con diletto, ma ìv [are puh 
frc^jerefliin- eft/e anco con mìa . cl goderc in fimmac da fi defidcrahi' 
r/fa« .'iTno^ le. mu Ivfiare e neceffario i perche qucjìe tre conditicnt e dife 
iSéreriifFcr* Tcnte tv>:o dall'altro : ma fvltime due condittonifipojfono co 
wModmoDr' f*^^ includere nella prìma,percioche tifine e fimpre con dilet- 
to,^ cdafie defid:r abile ma i merjpoffono efère nowfh ^ 

fono 
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fino filamente necejfarii . ^ per farmi meglio intendere di 
tutto (^uefìo ch 'io dico . io dejidero d'acefuifiar lericchez^z^y 
(^cjiiejìoeil finmioMqualee da fe defider abile, ^ mifareb 
be di diletto onde per cjHeflo Ji godono le riccbez^z^e. ma t me 
zj d^accimjiar le ricchezze poffono ejfer con faHidio, ^ fono 
necejfmt per accjutjiar le rtccheT^conde m quefii l '^Jar con 
Jìe.et quella e la diferenzjt tralqodere, et l'u/àre,talmen' 

I À II II ' f i' ^ I' Ij. ^ Errori erandjrti 

te che firebbe errore nella wta cambiari uno per l altro, cp - „i neu! 
dsndo quelle cofe che ujar fi deono , o ufando quelle che goder 

vfàr fi dcono, Se 

fi dourehbono. ma quanto al propofto mio quefìa lor dijferen 

. 7^ non importa ,percioche io guardo, come di fu ad un cert o 
efiètto, che s) puh hauer cosi ^vfando comegodédo. Si potrebbe 
rifponderui ancho cosi , che l'vfare e come piti generale , che'l 
godere 3 che l goder e e un certo vfare : onde haurei detto bene 
vfando ancho ti nome dell'ufiire in vece delgodere,che prima 
difi.M.Iov intendo bene.dunque tornando al primo capoì 
bifog}ja dir che quelle cofi che non su fano ( perufir piùtofia Qoeiiecofcche 
quefionome ) ecomefinonshauejfero, N. lo lo èco certa- "Zl'h^r.-Ù 
mente, che sio per ejfcmpio hauefil 'acqua et nolufaf.i been- «^"«^ 
do, far ebbe come sto non l 'haue^i ; perche io non Regnerei U 

fite. et sio hauefi la jpada , et non tadopraft , far ebbe come 
s'io non thaucfi , perch'io non mi difenderei dal mio nemico ; 
et COSI s iohaue^i lericchezjzje et non me ne valevi ,fiar ebbe 
come s'io noni haueft'perche non ne caucrei quel frutto che 
dalors'aspetta.M Furfivede che molti hanno le ricchezx- ^j^g^^^ 
z.e che non fi ne feruono, N. Et però fino btafimati cofioro Zt^c^Ù!:, 
che non confeguono il lor fine, eh' e l 'sfarle MVot dite bene, - 
che tutte quejie cofi fi non sufino fino come fe non shaueffe- 
ro.et quanto alle riccheXz^e » credo io che intendet e che vfiar 

fi debbiano, piglia ndo quello nome pm generale dell'^Jarem 

uecc 
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'vece delgoJere , che prima Mcejìe che le ricchcT^e godi r Ji 
deono. N. Non foìamerjte pereto ho così detto , ma per 
Sodo più fini 'VN altra ragìoTie anchora . uot doucte fafere che fino piti 
uo^Anplcli jìni l'vn dopo l'altro y(f fimpre il fecondo e miglior dei 
primo, onde l'^vltimo è miglior dt tutti , nel cjHal confific 
la no (Ira feltcttà, ma di quejìt fini ti primo fempre fer-. 
ne per mezjo del fecondo : onde io difi prtma , che la 
riccheZjZ^ fi godeva pigliandola per fine da fe ftejfa, ^ 
poi che snjfaua , parlandone come del mez^o , che la rie- 
4^,_ che^z^a non e 'ultimo fine , può ejfere in un certo mo- 
do , ^ goduta come fine , ^ njfeita come mez^o. M. Et per. . 

rÓr»uif«h[" ^^"^^ /^^ fi^^^ ^f^^f^^^-^^ certamente per la li- 
«• heralità, eh' e ina delle 'utrtu , che et fanno partecipi del* 

l'ultimo ^ perfetti fimo fine. Ai. Voi dite Lene . ma 
non 'vorrei che ci feofiafùmo dal nofiro primo parlare, 
eh' è deli battere , che dite che le cofe fe non sufano è co» 
...r. me fe non shauefiero, N, Certamente cosi dico , do- 

uendo intendere delle cofe , che per fua natura ujar 

Quaicofcfono/ P'f''^' ' cofe fono ^uelle che s hanno,. 

chef, hanno.* i;far Hon fe poffono ? N, Ci fono piti coCe , come 

«lai Dona poi- ri Ji / 

fono. tcco to ho ejucsto neo jul vtfe , del quale a che volete 
ch'io me ne fèrua? M. Voi dite con ragione, onde noi 
dobbiamo dipartir dal nofiro ragionamento tutte quelle, 
xofe che 'ufar non fi poffono , ^ parlar di quelle che'vjkr 
fi P^lf^^^ » qucfie felamente intendiamo per bora che 
hauer fi poffano^ N. Certo sì ; ma mi piace che 'voi 
anchora rinchiudiate l'hauere tra i termini dell'ufi , 'uo- 
tendo che quelle cofe che sufano veramente s'hahbiano. Ai, 
Ala che uolete eh io faccia fe già me l 'hauete prouato ? N. 
£t certo che ue l'ho prouato con ragione . Onde quel* 

le 
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le cofe che $ hanno da noi , che ufar per (uà natura non fi 
fofSono» ejcluder fi deono dal no firo ragionamento . checo' 
st fi potrebbe dir che ancho quel muro haurjfe cjuella Jua 
luanche^Z^^^aifuel muro non potrebbe^Jar cjuclia bian" 
AeXz^a ,-onde non e da dir che neimodo nofìro la habbta ue^ 
r amente, che le cofe inanimate non pojfono hauer fatto ^'^^ '"^jj^' 
dell 'ujare y chebifigna che fia dtrizjZjato a qualche fincy ji^j^ y^oàd 
onde ne ancho nella natura de glt altrt animali non puh ca- ^t-* p'-'j»f . * 
ieri atto deU'njfare , che non pojfono preuederetl fine a che ^^x^ovu. 
debbano dtnzjz^ l'vjò ; ^ motto meno ciò puh hauer luo-^ 
go nelle piante: male piante, & gli animali Jonodiri^^- T/'Sir^nl'* 
(f guidate dalla natura al lorfine^ onde in loro non fi ui^^,^"/'^'*» 
troua ne ancho l hauer e y del quale razioniamo . ma (itroua ì"'*'"""c«gtt 

y^i j / • / ìt' t -lì r -nuommi. 

fi>lamente ne gli huomtnsche pojjono preuederillor fine, 
dtrizjzjar le fue attioni a quello vjando le cofe.M, Et fe l'v^ 
fitfferomale? N. marni h abbiamo detto di douer parlare 
gàiamente dell' hauer buono . mal hauer le cofi, ^ njfitr^ 
le male , e peggio chel'hauerle , QJ* non vfitrle . oltre di cii 
iorui pojfo mofirare , che quelle tofi che male s'ifjano, non 
ìvfano.M. Come ? N. Quella cofii fi dicevfarfi, che nel- 
ivfarfi fi diriz^ al fine, per lo quale e fatta: sìcome U 
ff?ada è fatta per lo t agitare. M, Se dunque io ammazjL>af 
fivrìhuomdabeneyvfareila fpada , perche adempirei il fin 
(uo tagliando. N. E da dir quanto a quefio propofito , chél 
fine e di due forti , / ''vno della cofa in quanto ali ef?er di lei 5 ".''"c di due ror 
gl'altro in quanto ella è pofieduta da altrui . ^ noi deb- effidUa'. & il 
hiamo parlare quanto a quefio fecondo fine , il quale 
conto della fpada e il difenderfi dal nemico . che quell'al- 
tro fine cioè It aoliare , cy e quanto all^efer della Jpada, ì 
ime fi piiijto[ìodalmaefiro, che fa la ìpada\ ch( da qud 
•i^- V ^ 3 che 
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che la pof^iede . onde altri ammazzando vnhuom da beA 
m non adempirebbe (juefìo fecondo fine dei/a Ipada,(^ co<^ 
sì non Ivferebbe. Ai, Voi ditetlvero. N. A duncjue quek 
ie cofiche stufano bene e da dir ches'vjano. Ai. S non i. 
dubbio M. Et quelle cofe che s hanno ^ fe s vfitnOy uera^ 
mente s hanno . M» Cosi e da dir certamente . N. Ma 
fkpete età che mi 'viene hor a a mente? Ai. Qhe cofa? AT* 
Jo mt dubito di non hatier fatto indarno tutto (jueflo ra*. 
gionamento in fin qu) dell'hauere. che noi non mtendian 
mone ancho forje ciò che voglia dir quefio termine haue- 
r«pramo haurr ^ ^ Perche COSI ? N . Io vél diro . noi dsciamo molte 

inoiie Olle J 1- 

STdHJw""** coJehaHerCy ^ non pt4r con e(fo not congiunte , ma anchor 
* Jeparate da noi , ^ non pur vicine , ma anchora lontane i 

come per ejfempio io poffo dtr dhauerele pojfefitoni, che mi 
Jbno lontane, ^ hocfuefiacaja che me ptu vicina , ho 
quefle braccia anchora , che mi fi anno congiunte , fi ben di 
fuori, & ho dentro anchora qualche cofa. Ai. Et che co^^ 
fa e quella che popamo hauer dentro ) N. Come le po-^ 
terìZjC dell'anima r at tonale , che ci fino più a dentro ^ che 
it^JJ^rtidn fi pofiono hauer danai, che fi pofono ancho vfare. Al, Et. 
' come e da dir che fi vfino, N, Esercitandole nelle virtù \ 
ma tornando a quel ch'iodiceua,dico , che forfi non fi può 
idir propriamente^ che tutte quefie cofe shabbino da noi, ma 
'fjiielle follmente iClye fino dentro di noi , che par che quefie 
^ fropriamente shabbino, come l'acqua che fi troua dentro 
del vafiffidice, che sh aver amente dal vafò ; ma le cofe fuo^ 
ridi noi, & lontane da noi non far che hauer fi poff^no'. 
Ai. Anzj s hanno ancho quefte, perche vfar fi pojfom M, 
veramente che voi continuamente piti mi pia cete, che dalla 
verità cofiretto ricorrete fimpre a quefia ragione fcr dimor 

firar 
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Prar che U cofis'hanno perche ^fir fi fojfonojcome anche ho^ 
ta. ^ certo con ragione , che le cojè lontane anchora hauer fi 
pofonoyperchevjar fi pojfoncche fi ciò non fi)ffè,noinon po- 
tremmo dire d hauer le po^e^ioni , che ci fino lontane , nii^ 
Riy e i principi potrebhono hauer e i Regni , ^ le Prouincie ^ 
lontane, che pofeggono. ma e da dir che ihabiino^percht 'vfiar 
lepofono.M.Etcome'vfàrlepof^ono i principi? N .Non 'ue-^ ^''^olrò'^ù 
dete che da quelle cauano i tributi ^et fi feruono delle lor gen-. Ì^^.^ 
ti per le guerre , per altre occorrenzje . et oltre di ciò 1 1{è 
'vfano i regni Jiioiin vn altro miglior modo gouernandoglt.^ 

cosi gli 'verrebhonoadvfifr, come {juafit fiibbri il ferro i che 
formano. Ai. Voi dite il vero, ma fi le prouincie i e i regni fof 
fero troppo lontani che ufar da loro non fi poteferofidotéreb" ^'•^ 
te dir che daloronon s haue^ero . onde fidourebbe forfi cre^ 
dere, che i principi , e i'B} non doue^ero tanto oltre fiender 
timperiolorOjdouenon può giugnere la for%a,etla potenza 
loro.N. E grande la forzai (3^ la potenza dun principe ^V»"^'!*?» 
mono, ^ 'verOy ^ pero può arrtuare tn partf molto lonta- * ^cro. 
ne.M .Et in che confifle (jueHa potenza, for^aloro, IV, 
Nella fiipien\ay bontà , che con tal for%a anche Dio 
mtioue f cieli, et tutte le cofi. M, 6t certo che 'un buon prin- vn buon princi 
cip e fimtglia a Dto.N .Somiglia certamente Ma tornando a d " 
ijueldt prtma dtco , che le cofi lontane anchora hauer fi pofi 
Jono : ma pure fi ^uogltamo fiore all' efatto delia ragione ^ 
veramente che quelle cofi pm s hanno, che ci fono più vicine ^ pìa s-hanno re 
più quelle che et fino congiunte ; & molto più quelle iian^"*'*""* 
anchora , che ci fino dentro, che oltre all'altre ragioni ^ 
quejìe non par che ci posano e fiere ò non facilmente tol'\ 
te y & fino meglio guardate da noi . ma quelle che ci 
fono fuori, ^ piti quelle che ci finolontane^fono efj^ofie piti 
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amolti evarij accidenti', onde quefloe più perfetto hauere 
"alIicSÌ^Se ^llc cofi dentro di not.M, Si potrebbe dtre, che foffe cornei 
jono deu«o di £^ ^/^^.^ ^;i)y?rrf ragtoTie fifof^ 

fino ptk a^idtiamenteufar (quando ci fino pit4 'itane y 
ftii quelle che fono dentro dt noi > ^ pero s hanno ptk. 
Ad.- Quejìa evoflra ragione non mta. N. Onde le vir- 
iti che habhiamo dentro di noi, & che polii amo conttnttoi' 
mente vfìre, popamo dir / hauer piti che le cojè eterne. Ai, . 
Certamente eh' eglt e così, N ,Ma dttemi che direte, che- 
shauejfero piti et meglio quelle cofe che in commune fipojfeg- 
se l'hanno me ^no,,o qucllc cke particolarmente da ciofctino. M Jo direi 
m commlmf a chc porticolirment c da ctafiuno fi pojfeggono. N. 

poiicggono, o i^^Q^f cQSp Uà fa co fa. che credo che hauetefnte/o che 

quelle che- in. J r r r ì 

,..rucoiare. tcmpo quando tutte le cofi erano communi , chè 
secoi d oto . A ^^^^ tempo , che fi chiamo fecol dora j nel quale non 
erano $ termtm delle pojjefstont, perche tutte le terre erana, 
. communi. M. (lAlihora e da credere chefojfi ver fi ti prin- 
cipi(f, quando il mondo eraanchor ntéouo ; che le terre come, 
dtfiefco fiparate dal Qelo erano migliori , ^ nceueuano^ 
anchora più benigni infiufi dal cielo, onde produceuano i. 
fi ut ti da lor pofìa , non accadeua colttuarlc : pero in' 
tanta abondanTi^a ih cofi non bifignar4a appartarle . ma 
poi che s) fiancò in vn certo modo, inuecchio la natu^. 
xa, che le terre non produceuano i frutti finT^moltafati^ 
CA de coltiuatori, diuentarono piti (teriù , fté fir{a a gli ' 
huomini di partirle , & di rtconojcere ciafiuno ilfi'io. N 
jinzÀ io crederei che tutto fife in contraria , che per effer 
natane glt huomini quefiaingordigia^^ quefiodtfiod'ha-^ 
uere fia fieguitala jiertltt a delle terre, ^ non perche tlmon-- 
do inuecchiafie , che per ctv gk huomini fianofatttdefidero^ 
- - f 
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fi deH hjucre y (f ingordi . perche mentre che gli huomini 
erano liberali larghi del fito , ancho ^Dìo vsò la lartfhezr- ^'""^ 

c> f S mini erai)ul:be 

l^con ejjoloro sfacendo le terre feconde .onde Jì dice che [h^dIo"'^^'" 
tfumi corr etimo latte , ^ le qt^erae (udauano mele , il s>»« 
qHal tempo , dico , correua buono , ch'era 'un 'viuer /empii* [ 
ce (f paro , che non v'erano ladri , ^ non fi faceuano in" 
giurie fra di loro, ^ non fiammazj^jauano ,nè fpargeua* . 
no fàngne traLro , ne vi erano guerre , onde fi dice che le 
pecore pafceuanoco i lupi, ^le colombe volauanoin com- 
pagnia della^^uile^ etapprejfoi delfini nuotauano f curi gli 
altri più minuti pefci . ne v'erano gelofìe , perche gli huomi* . 
ni erano continenti cajU,^ non sera trouato anchora , 
lt>ro > & l'argento, ^ fimil metalli^ che fono efca (3'inci-' e?" &" 
t amento di tu: ti i mali : mafìcontentauano piamente de S 
% frutti, (;he le terre da fe Jìejfe dauano, co' quali campa- 1 
uano la uita , ^ non erano t giudrciy ne [e leg^ , che fola- 
mente fi uìuea conia legge naturale , la quale Ai gHidau<n\ '"^ ^'^"^ 
al giuflo , ^ all'honcfio, AL Et che ìnon fiiwle leggi buo^^ 
nei N, Sono hor achei mondo e guajlo , ^ che fono ne* 
cejfarte per raffrenare i triHi , per incitar i buoni alla l^J^ ^ 
bontà, ma aiUjoranon erano dibifgiO t che tutti faceuanox 
uolontanamente quel che fi dee, e Dio gli reggeua gui-^s 
dalia al bene . onde fi dice che gli Dei habitauano et pra^l 
tic aliano con gli huomini. et quefloeraallhora uiuerbuo'^ 
no et fanto , mentre che le cofè erano communi ^ che fi dì*- 
ceua, cljcra fitto Saturno , che come ui difrt, fi chiamaua fi^ 
col d'oro . ma poi che fticcejfe quefia uoglia / appartar le ce*, 
fi , et di pojfrder piti, fi pafo a poco a poco a quejìo uiuer 
noto/o et cattiuo , perche Dio anchora refìrinje la fùalar* 
^^i^^ueg^ndo noifrretti^et fcarfi ,et fiuenne aque-, 
\\\ fr^ 
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Ed di ftira età cattiua che fi dtce di ferro > ch'i fitto Cjioue : onde fi 
potrebbe concludere chelhauer commune e miglior del par- 
ttcoiare, M. Fer quanto hauete raccontato dell'età d'oro fi 
potrebbe dir che fojfe come 'voi dite. N. Ma tornando al- 
mfiro fropofito, dico, che le cofi veramente s hanno fisv^* 
fino \ per Cloche la perfettione dell'hauere confi fle neliufire^ 
eh' e fiio fine. Onde fi può dtr all'incontro > che tutte leco^ , 
fi che s'vfino s hanno. Af. E non e dubbw. N. loffio dun^"" 
cfue io dtrd 'hauere , non che altro , ma cjuefia Città . Aij ^ 
Come ? M. Po^o , dico , dir d'hauerla s'io t vfi . che ? non \ 
hauete njoifinttto fiejfe volte dir m qualche occorrenT^ a" 
qualche priuato , (3* ancho pouer huomo : nella mia por^ 
tria , 0 nella mia Qttà , o pur nella nofira patria , nel'^ 
la nofira Qttà . ^ certo che con ragion puh ciò dire\per" 
Cloche vfindo la Qttà può dir ch'ella ìJua.Al. Et come- 
to°^r&Tr'" tvfiF N, Godendo tutti i priuilegi] di lei , pojfedendoui 
jnucr Toa c.t. ^ ,faccndoui maritaggi , generandoui figliuoli , gouer»^ 
nàndoui la famiglia, & riceuendone altre fimtli vtilità ;^ 
M. Si potrebbe così dire, che non pur la Qttà , ma tut*^ 
^ to vn regno foJfe dt un priuato ; perch'egli riceue le com» 
modità di tutto l regno . ma non dimeno fi dice che i r^- > 
gni , le Qttà fino deiRè^ Principi, N. Sono vera- 
mente i Regni, & le Qttà de i principi; perche gli vfii- 
710 gouernando^t : ma fino anchora de prtuati ; perche gli 
vjano in quel modo che vi ho detto. Ài. Ma il modo co- 
me fino de' Principi è migliore piti eccellente. N, 
Non e dubbio , che ciò non fi può negare . ma il modo 
come fono de priuati e con più tranquilli tà^et quiete ; ch'efi 
fi pojfeggono le Qttà finz^a hauerne; cura ma i Principi fò" 
^iengono il carico delgouerno , (^procurano la qutete,eÌbc* 
" k. ne 
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nt defidditi . ondep meritano gran lode , et fino tenuti co- ^.J^g.^ ; 
me certi terreni Dei , che shan tolto tutto il pejo /opra di fi, f 
per fare ifud di ti felici. M,St potrebbe àr che tutto fofe 
come VOI dite. N. Adunque non vi parrà flrano da hor m- 
nanzJfintir dire , che un priuato habbta vna Qittà , ^ un 
regno. Al. Mt parrà che ciò ragwneuolmente dir fi poffa, 
N . Si puh certamente ragioneuoTmente ciò dire > onde fi uo* 
gltamo flarealla ragione nofira, io po^o dtrd'hauere> non 
che altro , ma quefia aria, perche l'ufi i fi ben prender non fi j.^^f * 
fui) con la mano , ne veder forfè con gh occhi. M. 6t come 
vfate VOI l'aria ì N. Spirando ^ viuendo, et ri fiorandomi 
di effa. M. Si può dir ciò così , et fi può dir anchora per tal 
ragione che habhiate non pur l'aria, ma tutti gli elementi^ 
che tutti vfiite. N. Poi che io fino venuto a queflo termi- 
ne , voglio andar mnanzj fin che mi conduce più oltre A 
mio difiorfi, dico dunque ch'io pop dir d'hauere non fi- 
lamente tana , ^ gli altri elementi ,pot che io gli vfo,ma 
anchora il cielo. M. Certo che lo potete hauere,feben così cifro^^"*" ^ 
lontano ; perche già habbiamo determinato , che le eofe lon- 
t ane anchora hauer fi poffòno ,fi però t vfiite : ma in che mo 
do voi vfiite il cielo? N. %ceuendo gl'tnfiufi da lui, & tan 
ti altri benefici^ chél cielo e quello che confierua le co fi in- 
feriori. M. Quefla fi potrebbe chiamar ^an Signo- ^X'^'*'^ 
ria delihuomo , hauer tutti gli elementi ,e'l cielo ifief 
fi . ma nondimeno ci c commune con tutti gli altri 
animali , con tutte le piante , con tutte le 
co/e inanimate anchora , che tutte ricekano i bene- 
fictj da tutti gli elementi y ^ dal cielo anchra. N. Haojnor.g;r; 
uoi mi Jpronate a dire quel eh io vi debbo dtre. ma bri- p"* 
ma nm vi far che raQoneuolmeute Vhuomo fi pojfa 
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chiamar Sigr. ore , et che a lui la Signoria fi dette , che àùan-^ 
s .... > ^ gl^ ^If^^ animali difaf ienX^ , ^ fi ferue ^ de gli 
animali , ^ delle piante , di tutte le cefi per bifigni deìU^ 
Hoomo fi può fita^itaì M. Fare che percjuefta ragione Ihuomo fi pojja 
tVu^i^''^ '^^ principe y & 'vn Re. N. Ma per dtr qtiel che 
intendo , et lanciando l'altre cofe . io pojfo dir d'hauere 
tutte le cefi del mondo , él Qelo sRejfo m 'vn molto ptk 
nobile , pili eccellente modo , che tutti gli altri ani" 
' mali non l'hanno , ma non vo^io parlar in per fona miai 

chio intendo hora dt un fapiente; ^io non Jono amuata^ 
iifapMKha il anchora a tal orado da meritar 'vn fimil nome .dico dun* 

un fapiente pub dtr dh onere ti cteloifiejfo,^ tut-i 
te le cofe in uno f^etiale , £<r nobiUftmo modo. M. Potete 
dirlo molto bene anche m perfinauojìra.cheuoiattenden* 
Jo dalla fanciuiU\z^ uoflra alle uirtii ^ et a tutte le fiien* 
K>e ut tr Oliate hormai con lanimo adorno dt fapienz^a 
d ogm ualore : onde gli altri (jttadtni ut hanno eletto con ù 
^an defiderio in cosi gtouane età a giudicar le caufe de pri*' 
uatif éfa partecipar de publici configli. N.fo non poJfo fi* 
non hauer grado a miei Cittadini dto^ueflo huonammo uer* 
fi dime , fi bene quefio carico eccede le fi>r\e mie ma fi be- 
ne eccede , io nondimeno con lo fiudio , ^ con la dtltgeril^ 
■ ■ ^ mi sforzerò dt fitppltre al mancamento mio , si che to po^ 
in parte corri fpondere^ quefio buon giuditio da miei cit*- 
t adi ni di me fatto. Ad. Con la diligenza aggiunta al fape^ 
re farete j/ che la giujìitia non fi potrà dolere di uoi, ^ 
la'^epubltca fi chiamerà fidts fatta de configli ^ del go^ 
uerno uofiro. N. Quefio al fuo tempo fi mojhrerà ; ma di^^ 
M°p"ff;cdc'5'c*Il co, che un fapiente pojjède et ha quefio cielo ufàndoloinun 
ino do più nobile et più eccellente , Ad. Et cornei N. Qorh 
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Umflando U caconi et gli effetti fuoi , et le fte proprietà^ et 
l'altre conditioni , eh' è vn modo molto nobile . Ài. Certo che 
éjuejìo è vn nobile modo.fi cosi vpt ilQe/o. Et che? non ì 
fatto il Ci e lo a éjueJlo fine, accio che flain tal modo dal fkfien* 
tevfatoì M.Forfee fatto ti Qelo per gualche altra più m?ii- J^JcìÉ?* 
le cagione, non per noi. N, Certo eh 'è fatto da fi per 'vii-» 
altra pik nobile cagione , ciò e per tintelltgenZja chel muoue : 
ma ficondariamente e fatto anchora per noi , accioche me^ . 
diante lui fa in tutti tmodi dertuata la bontà. dcU'intelli^ 
genl^ in noi. Ai. Ma diremo che fia fatto per conferuatio^ 
ne,^ fo(legno delle cofi inferiori. N.Eta che fine e fiato da- 
to lintelletto all' huomo fi non per contemplar tutte le cofiyCt ^'Jj^^.f.jj' 
piti il Cielo, che cagiona le cofi, come quello, che più euidente- 
mente ci guida alla cogmtione di Dio prima cagione, nella . 
quale confifie la nofira felicità ì Et non dimofirano ciò an^. 
cho gli occhi che ci fino flati dati per apprendere quejia In 
cet che dal cielderiua, et lebellezjz^e celejliF Ai Pur fono da 
ti gli occhi anche a gli altri animali . N. Egli e il 'vero ; ma 
fili tofto per lo bifogno della "vita , che per altro : onde fi tut- 
t-auta l'anno chini in terra guardandofe da gli intoppi , 
d'altri accidenti, che noiar gli poteffero : ^ cercando il 
cibo , ^ tutto il lor diletto confiHe ne gli altri più i;/- 
/; fin fi . yna noi huomini contempliamo , ^ godiamo 
con gli occhi quejla luce, ^ ejueflo Gelo* et a che fine è 
fatto l huomo ritto , ffnon chino , (e non per ch'egli fia cor ««« 
SI atto a contemplar cjuefla luce, ^quefio Cielo princtp al- loAichedMc. 
mente , per configuente tutte le cofe , che dependono dal 
Gelo ; fi che fi può dir chel fipiente vfàndole cosi , le hab\ 
bia. Ai, Certamente , che parlate con ragione. N . Et 
tanto più , che quefio fUo hautre e delie cofi intrini 

C ' " fiche 
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Jithcf che non fino ejbo^ìe all'arbitrio della jortuna^ei a gli 
akri accidenti ^ e nel fine che fi può dir^ che fi godono dA 
lui le co fi, ^ non svfikno, eh' e *vn miglior modo d 'hanere. Ad» 
Come fino dèlie cofiintrinfiche , & come fino nel fine date^ 
Jl^KcTleife M f^ene qualche ragione. N. Sono deli'tntrtnfieche; perche con- 
& èn'ri fine''' ' fifiono neliìntellet 1 0 , che potenzia mtrwfica deli'htiomo: ^ 
J:^nT.ifiojÌ (nelfiniì perche la contemplatwne e ti fin noflro, nella efual 
j boomo . confijie la nofirajelicità. M.Si può dir che fia i/n nobìi njo^ 
do queflo.con che pop e de il Japiente tutte le cofij^fii può dir 
il fuo uri alto fiato, che pofitedem cost nohd modo tutte le 
«Id^^nme'if c^fi^'^ P o^tcds nel mcdefimo modo t utt e Ic Qttà, cttuttti 
fc'tli regni delmondosconfiider andò le fiorme loro ^ ^ de goucrm 
toro , le cagioni, ^ glt ejptti, &t tutte le condittoniy et età 
con gran diletto,^ piacere^et finz^anoiaò fafìtdto alcuno» 
Ai.Coù e certamentcJSl STuttele cofi fi può dir ^ che filano 
pojfedute, (S* hamte dal fipiente . M.TuttCy pache tutte 
pofiòno ejfer da lui godute mediante la contcmplatione . iV". 
vna foia cpfafi ^^^^ (oiacofa fi ùiiù Mr cke nons'haùiiadal Sapiente . Ai, 

può dir che noti J ^ J J l ^ /t»i ii/^ 

f-babbia dal U- Quale e quejìa cojkì N. Se ben già fi dtjfe da not , che le cofc 
ejirinfiche anchorahauer fi pofiono, non piamente quel- 
le che ci fianno dentro , come l acqua nel l'ofii nondimeno <t 

Se l'infinfto fi p^r cbc fia inconueniente dir che [ infinito s bahha dal fi 

può haucxcdal » 

£diu>. nitQ.M. che uolete dir perciò^ N.Dto (olo ch e infinito , (3* 
tncomprcrìfiibile dall intelletto no^ìro non fiara hauuto dalfia^ 
piente Ai. Come dunque ftarà egli priuo del fimmo bene ì 
M.Mon fiark priuo del fommo beneh percioche s'egli noi* 
«T^iluri hauerà. pofederà Dio . firÀ hauuto da Dio . & f^olett 
ch'io ui mojiri in che modo particolare y più eccellente^ 
che tutte l'altre co fi firàhauuta ti fiapienteda Dio , fie ben 
^io ha, pofiede tutte le cofiì M. T>efiidero dinten^ 
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derlo. NVe lo moRrerò con un fìmtleyoi vedete che cfue- 
fio Sole , cont e /opra la terra , t UuJlra tutte le cofi a torno , 
ma non già come un furo criJlatlOyO vna ptira gemma, h al- 
tra coja da /elticiday chela fa rtfplender tutta dentroy^ di 
ft4orh co 5)1^ anima del fapientee po^cdutada T>io, Ai. Cer- 
to che cjuejìo e un eccellente modo , come è pojfeduta da Dio 
V anima dd pipi ente. N, Che ptìi ? La luce del Sole tUuflra 
tutte le coje, ma dall'occhio, eh' e anchor ejfo lucido, è riceuu- ^^^^ 



ju da 



ta talmente, che vede effaluce del Sole^ ^ fi non fi può affi- 
far per lungo fpatfo nel corpo del Sole; la comprende,^ vede 
in tutte le cofe . M Cheuolete pereto dire ì N . Lint elmetto 
delfiàpiente riceue m fe la luce dell' ejjenXa Diuina,^ fi he^ 
ne non fi può del tutto , ^ lungamente ajffiir in lei , pur U 
comprende, uede in tutte l'altre cofe. M. V'intendo ie- 
ne. N. Che ut far duncfue di (fucfio flato dd fàpiente? Ai, ^""^''^'F'*- 
Mt par grande , ammirabile . N, Se non lo poliamo 
chiamar Re, ne Principe Jo pofiamo dir felice. M Dique- aS^'*^"* 
fio fecondo non è da dubitare. N. Douremo dunaue procu- 
rar tutti di configuir quefia fafienZja, che ci conduce a cjtie^ 
fionoflro ultimo, & piti perfetto fine, dando opera alle 
fcienz^ey ^ attendendo all'opre della zit^llitiay lenta la aua- ^'^^'^ 
le non può far la faptenzja; ^marciandoci dalle uolut- «"«pi-oft*! u 

r r I II .... fapjeutJi- 

ta jenfttiuey ^ terrene , che ammorzinoti lume delltn- 
tellettonoiìro ; ^ in fomma ufando tutte l'altre cefi, ^ 
godendo la uera fipienzi . Ai, Io ci attenderò per la mìa 
parte, pero apprenderla potrò, N. Con l'aiuto dt Dio 
dator di tutti i beni , potrete . 
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INTERLOC VTORL 
Marino Battiterre, & Michele MonaIJi. 

O ho defiderato già gran tewpo d$ 
fi fere ciò che fia tjtiefla faenzja, 
che fi dice met^fifica. Ad uh. Io uè! 
mohrero in foche ferole , fe 'uoi mi 
fiarete ad vdire . AJar, Mi farà 
cofi grati f ma, che me lo diciate, 

Mich. Per poter intender ciò che 

fia la metafìjìca, hifigna fifere ciò che fia il [oggetto di 
seju^rro dMk Icf.Mar. Ditcmelo dmcfue , Mtch. ti [oggetto della me- 
meufifiaèico ^^^^ ^ Yente\ ben che fifotrebbono aggiungere a (fie- 
fia 4V2che due altre farttj ^ dir chel [oggetto della me- 

. tafificA 
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tappa in quejìe tre farti confifia, neìlente, nelle Jòjlan- 
z»e ajìratte > ^ ne i primi principii- ma quefie altre due 
parti anchora s inchiedono virtualmente nella prima , o 
me "vi moffrerò . onde bafta dire , ch^t della metafìftca 
fia /oggetto /blamente lente. Mar, Dunque io so ctò ch€ 
fia la metafifica , poi che sb ab che fia tljògfetto dt lei . 
Mtch. Fa mejiieri dt [aptre anchora db che s intende in ^^^^^^^a 
quefìafctenXaper 'ente. Mar, Dunque Je mei dtffnir e- p" 
U , forfc il /apro, Mtch. Non fi pub dtjjìmr lente . Mar, ^^1^^^^^^ ^ 
■Perche? Mtvh Percioche la dtfjìmtione confia, come fa- 
pete, dt genere éjferenz^.ma de/t ente non pub epre ^'ftfjf"^'!;^'; 
^alctm genere y che fipra di lut non e niente h onde non può d ffocDw. 
hauer ne alcuna dtjferenzoa confìitutiua , che emani di tal 
genere , che concorra con lut alU dtjfinitione dt ejfo ente ; on- 
d egli dtffinirmn fi pub. Mar. Come dunque /apro ciò che 
fia l'ente ì M /eh. A ciafcttna cofa hafla tal modo di cogni- « a 

•-itone y che dalla natura tè dato . onde per conofcer t ente, ùa" 
fia di conofiere ti /oggetto di lui le proprietà Mar. ^Di- 
temi dunque le proprietà , et il /oggetto dt lui. Mich. Prima 
'vi dirò del /oggetto , ^ poi delle proprietà . ti /oggetto dun- ^^^ÌTX *e!! 
ique dell'ente fi dtutde in più partii che /òno a punto quei 
dteci pr e dtc amenti , che uoi fitpete ; cioè la /ofianz^a ? la dìccì rr»ji 
quantità ,la qualità , gh altri , nei quali confi fte il /òg- 
getto dell ente . Mar. Jo sb dunque ti /oggetto dell'ente . 
Mtch. N on bafia fikpere ne ancho que/h /oìo fiiperficial- 
mente, ^ qua fi il numero loro ; ma per intendergli conuien 
/apere anche dt loro il /oggetto, ^ le proprietà.Mar. Et cosf 
• credo andrete dt grado in grado/cendendo perle Fpetiede* 
frcdicamenttfinaa gli tndtHiduu chiamando /oggetto de fu 
pertori generi le/pette lorojHcNongtà-.perctoche non bifi* 
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gm [correre tutte le /j?etie leauali apjfarterjgóno più toflo al 
Ftjico,€t fi frefupf ùngono daimetajìfìco.ùnde fi pojjbno an-^ 

ìn^Tonì chodtffimre.matpreMcamentidifjìmrnon Jipojfono; on-. 

IH"»""». de per U cognìtton loro bì fogna quelmedefmo modo , chef 
dfJ]èdeU'ente,Mar,Ma perche i fredicamentt diffnirnon 
fi pojfono ì M Uh, Per Cloche non hanno neancho ep tlgene^, 
re,ffle diferenT^ . Mar, Et che? non è lente genere loro ^ 

Ent. ru:^io« ^^'c lor fupcrfore ? Mick N on già, perche il genere fi pre* 
r^rr/c" ^^^^'^^^^^ocameme delle fue fpette , ma l'ente non fi predio 

..cic loto. ca vniuocamente de i predicamenti ; dumjue non e genera 
loro. Mar. Come dunque fi predica di loro? forfè equiuo^ 

Come ivntc fi ^^ch. N OH nc ancho equìuocamente Mar Ma 

dic4«" m ' dunque ? Mick Si predica analogamente ; Che l'en- 

te fi può dir vn genere analogo , che non è uero genere , 
^ douete auucrtire yche quella analogia è come *vn per- 

Analogia come no ,fcpral qual fi ma tutta la Metafifica. Lente dunauc 

•n perno. lopra r 11 1 • ■ t- i 

iiquai (i g.ra uon i preuica egualmente dt tutti i predicamenti , che 

lutu U Mcu 7 / . ^ I - ^ ^ 

Èlica. luol dir 'vniuocamente : che più fi troua in vn predica- 
mento , che in vn altro ; come più nella fefianTLa , che nella 
^ quantità piti nella quantità, che nella relattone , 

cofi ne glt altri diuerfimente più ^ meno ; onde di loro 
fi predica analogamente , fecondo che più in vno , che in 
'un'altro fi troua y con la relatione al primo t ch'ila feftan- 
^ SI come l'ente non e vero genere , cos) non emanò 
di lui le differenza yVere , che pofjano conati utrwfieme con 
lui la difpnittone de predtcamentt , ^ cosi i predicamene 
de- / d:lftntr non fi pcffono. Alar. Ditemi dunque ti fogaetto ^ 
picd.«mc«c.. proprietà de i predicamenti , poi chealtrtmentecono/cer 
riJ/i/i poJfono.Mtck Non accade y ch'io mi fiendapertut^ 
' ti i particolari , che fono di bijogno per quefia fetenza , tan- 
to 
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to pih che f! dimo/lrano anche dal Ftfico 5 che la mia inferi- 
tÌQfìenon idiirattarla t fitta, ma /diamente dtdtmofirat^ 
ui (ommariamentc certi capi ,per liqu^li potrete compren- 
der in vn certo modoy aò che fia qtiefla ScienìL-a 5 onde non 
é^ettate , ch'to [corra tutte le proprietà el filetto de iprc- 
écamenth Aiar.Bencfià , dunque prefippomte , ch'io fap- ^ 
tlfig getto y le proprietà de i predicarne» ti , ^ così « 
si ciò che fia ti filetto dell ente, Mtck Cosi farebbe fe l'en^ 
tf/ojfe vnii40co,che per la cognition di lut baftarebbe fa- 8°- 
pre il (ometto, ^ le proprietà dà predtcamenti ; ma ef- , 
findo analogo > che non fi troua egualmente in tutti , e da 
fipere ancho la premine nz^a dell 'vn preàcamentodallaU ^^^^^^^ 
tro , & fipetialmente quella della fijianz^ da tutti gli al- ^l^^*""^^^, 
tri j che finzjt alcun dul/bio ella precede di dignità tutti gli ««««i- 
altrt > perctoche ella può fiore da fi jlejja, ma gli altri tutti 
{Unno in efiay^ da (e dar non paiono. Mar. Non e da da 
béfar di ciò. Mie, E da tenere anchora ben fi^a nella me ^ 
tèjuna propofitione , che regna w quefia jfcienz^a , che in 
tutte le cole . che li dicano diuerlamente con la rclatione nonaJia pr.ma, 
aUa prima , ciò è , come qui diciamo , andcghfy quella eh e mj^èwg.oQdci 
primate cagione deilakre, et cosi la fijianZja fi dee dir c^. 



gione degli altri predicamenti. Mar. Che cagione delle quat gLf d/gu ai- 
tro ? Mich, Se bene nella Metaffica non ficonfiderano "l 
§fuaimcnte tutte le quattro cagioni yma principalmente il 
fih< . la forma 1 nondimeno qu) fi può dire , che la fi- 
fiarìXa fla cagione de gli accidenti , ( dico de gli accidenti^ 
percioche tutti ^li ahrt predicamentt in fuori della fofian- 
M fono accidenti ) fii può dir, dicOyCagiorie in tutti i quattro 
modi , almeno per ima certa [omiglianzjt . ^ prima e Sr!«I.M.r 
materia di loro , m quanto ella e Jofiegno di loro , appreso 

come 
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come forma pi cjuarjto dàVepr loro;^ e loro efjìci ent e. p eti- 
che emanano da lei ,* ^ finalmente fine ; perche fono a fine 
della JoHanzjt.Mar.OrJu prejiipponete^ cheto Jappta ancho 
lapreffùnenZja de li 'un predicamento dall'altro , ^ IpetiaU 
mente della fo^anzjn da gli altri tutti . che reHarebbe da fi 
per altro? Mie. Lajciamoglt altri predtcamenti,o generiydtco 
cosi, perche t predtcamentijono certi generi, ma per faper be^ 
ne la fiofìanlafa hifogno dx Japere ancho ti (oggetto di letferef 
fere anchor eJfkjCome fi tratta nella metafficai analoga, o per • 
dtr meglio bjogna ftp ere ijuoi joggetti,perche ti (oggetto di lei 
confi fie in ptu parti, et ancho la preminenza dell uno dall' al- 
, tro. Mar. Che foggetttjono della ftfianZjaìMic. Di quefìa fi 

cl^^^^^ no riadir i joggettt,cbe fino cjuellt apuntoyne cjualt fi diUide 
la Jò^ arila, ctoela Man\a corporea , et materiale^ come di 
quefie coJetnfiertori,La corporea et immateriale, come de cor 
pi celefiu t incorporea et immateriale tnfieme , come delle Jò- 
fiaXe afiratte^et di tutte quefie la prima e quella delle fojian 
sofuott aftm aftr atte, onà ella c cagtonc dell altre. Mar. loueggolafi^ 
fianzjt delle coje inferiori , et quella de corpi celefii, ma le fi* 
flange afiratte, ch'io non veggo come faper potrò ch'elle fieno, ' 
Mie. Nella fificafi proua,quelche nella mctafifica fi prefiip^ 
pone, che fi troua un primo motore , et ciò egli e incorporeo, et 
irrmuLul^V immateriale.ilqualdineceptàmuoue, fenXachegìtfiamop 
comH amTto « f^ ' P^^^ dcfidcrato muouc . alqual defiderio btjdgna 
co&ro.Tcono. prcccda U cognitionc, pcrciochc U coja no conofciuta noft 
icSdaifc!' fip^o de(iderare;et per effèril primo motore incorporeo et im 
materiale ,figue, che tal cogmtione fia intellettiua, percioche 
alle cojè incorporee et immateriali tljènjò aggiunger non puoi • 
onde l'efisnt^e mojfe dal primo mouente, btjògna che fiano 
fratte dalla materia , poiché l'intelletto da [e e dalla matc^ 

ria 
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ria ajlratto; ^ così fi proi4a,che fi trouino le foflanzje ajlrat 
teiti numero delle cjuali fi comprende dal numero dei moti Z^^»^ftnnc 
eelep cagionati da loro. Mar. Cosi fi comprende bene. Aìic, Su^™^']^^^^ 
E da conofier ' anchora la preminenza di quefle fifian^e a- 
ffratte fra di loro per ejjere anche fra di loro l 'analogia ; che 
non fino differenti fra di loro numeralmente'>perche tlnume J| 
ro non cade fra le cofe incorporee , ^ immateriali , che delle ««»«»p«« 
materialità corporee e propria; ne ancho come pure fpecieh 
per Cloche anche quefie nelle coje fenfibik fi trouano . fije-" 
cialmente e da conofier la preminenz^a della prima di tutte; ^ 
la quale viene ad ejfere cagione di tutte le fifianz^e 5 ^d$ 
tutti gli accidenti^ ^ hreuemente di tutto l'ente . Mar. Co- 
si e certamente. Mtch. E da conofcere [penalmente in fi 
que/la prima fifianzja,ch'è Dio y fi fi ha da conofier f ente. ^ 
Alar. Certo parche fia da conofier quefla prima fiofianz^a^ 
jMich. Qome non e da conofier e ^che fila fiienz^avera confi- 
fie nella cognitione delle cagioni , dunque per conofier l'ente • 
hifògna conofier quella prima fifianz^a, che e cagione di tut" 
io Unte, et oltre di ciò, fi sha da conofier l'ente , certamente • 
€ da conofier principalmente il principale ente , che è quella 
prima fiftanz^a, M ar.Cosi e fenz^ dubbio alcuno. Mie. 
COSI vedete , chenelT ente s includono anche quelle altre due 
par ti, che vi di fi già, che erano figgetto della metafifica , ciò 
e le fòfianZje a[lratte,e i primi principi j;dicOj e i primi prin- 
cipij , poiché le fifìanz^e afiratte fino cagione di tutte le cofe 
inferiori. Alar. Cosi e certamente. Mie. Si vede anchora per «»«"^''«' 
quelle cofe, che fi fino dett e ,per che il metafifico congiunge il '^^tl£l"i^^ 
trattato de gli vniuerfali con le fijlanZjC afiratte-^ per cloche «»^*»^ 
hauendo a confiderare tutto t entejbifi^na che le cofi materia 
Ufitt 0 l'vniuerfide confideri,et l immateriali non [otto l'vni' 

D uerfkle. 
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fc2f,^3cwS.' uerfiU,ma in fi lìeffè. Ma, Qosì e. Mi. Si può veder jinalmen 
te perche la metafifica femtglt alla Jialettica;peràoche h/ja, 
& falfra ver/a intorno a tutto l'ente . ma fino differenti in 
uefìoy che la metafi/lca confiderà per le cagioni effentialr^ ^ 
^dialettica fi applica più tojlo adaccidenti.Mar.Quejia i 
^andifferen{a.Mtc,Bnon filamente le fifianz^e a/lratt e 
fono cagione delle coje in quanto all'efferey comedianzJdips 
ftndi.'^^tu" ma anchora quanto al Japercy perctoche stcome finolecoji 
Mftxamentc!'*' fJclIa natura,così fino nellanojìra mente. onde in tutti imo- 
di lefiftanz^e ajlratte fino primi principi/. Mar. Farmi che 
^ pnnc*o^icìn: iadiffinitionc fiaprfncipiode/no)rofipere.Mic.B ficonfa 
^ ftiocipcre . ^j^gf .fjg ^ffg ^j^gi ^Ij^ Jj^^ -^^ percioche la dipnitione 

equeUachedimoflralaquidditàdellacofay ^ fj^ectalmente 
la quiddità della fejianXa , percioche fe bene la diffinitione e 
anchora de gii accidenti, nondimeno principalmente la difji' 
^'k»^al" »ifionesap/tcaallafofìanz,a , della quale principalmente e 
ancho la quiddità, ch'i vna certa Jojlan%afinde t altre cofi fi 
no anchora per la fifian%a, ^ perche la principal (ofìanT^ 
• e quella delle fòfìanXe aflratte , quindi fi vede , che la diffini- 
tione ci manuduce ad effe fiflanT^ aflratte, dalle quali depen 
de non filamenteteffèr delle Joflan'^ inferiori , ma anchora 
la compita cognitione,^ non pur delle foflanzjt inferiori ^ma 
anchora degli acci denti, eh e dalla fofìanZja,cost per conto del 
l'effere^ come della cognitione dependono.Mar. Pare che par- 
Jto"f?rÌrf «T b^^e conragione, ma fi dicono principij delnoflro faperean- 
<k< le dignità . dignità. M te Voi diteli nero, ma tutte le dignità fi ridu 
cono a quella principale della contradittioney che vuole , chà 
non poffa e [fere , ^ non ejfere vna coja infieme^ onde fi vede , 
ch'ella verfa intorno all'ente.^ perche l'ente fi riduce final- 
tnente alle fiflanzje aHrattefì dee dir^ che da effe dependa la 

necefittà 
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necefttà di cfuefia dignità, dalle quali vicn l'ejfer di tutte le c(f 
fi. et così "vedete yche le fijlanZje aftratte fono principi i quan- ^^u^,^^^. 
toal faper no!ìro anchora.Mar.Sfvede do manifeflamen" «^Jo"' ^i^^^ 
te. Ài ic. 6t file fiìlanz^e afìratte^molto più la prima dt tut 
teyciò e Dio f eh' è principio d'ogni fipere,ondegls è prima, ^ Sm^iTc'mi* 
fimma ver ità.Mar. Cosi e certamente.Mi. Ond'eglièda co 
nofierej^ daconofier per tutte le fite proprietà,come fino, 
dòeg^ e incorporeo, impaf^tbtle,eterno,intelligente,vtuente di 
'vigor infinito, fiìic e, buono belìo, ^ fimiU, che conofiiuto 
lui, fir anno le cofe da lui dependenticonofiiute. Onde quejìa ^^^^l^^^H 
fitenz^a fi chiama Japieriì^ypercioche per mezjo delle fiipre^ ^«•*' 
me cagioni fi viene in cognitione deW altre cofi,^fii chiama 
theologia.percioche in ejfa fi tratta del primo ente, che e Dio • 
Aiar. 6t così e compita quefia fiienXa,della quale hauete di 
parlar propoflo.Mic.Nonanchora,che voivi fite fior dato 
di quel che da principio vi dip,che per conofier quejìa fiien* 

bifigna fiapere il figgctto di lei, eh' e C ente,(f per conofier e ^ 
ancho l'ente,bifognaua conofiereilfiggetto,^ le proprietà di 
lui. quel che dunque fin bora vho detto, e fiato intorno al fog" 
getto dell 'ente.rejla dunque di dire delle proprietà fiie. M ar^ 
Voi dite il vero, che hor me ne ricordo, aitemi dunque anche 
delle proprietà. M ic. La prima proprietà dell 'ente e quella , 5^^** 

I' 1 \ I / I I ì> A nano le proprie. 

eh em e vno in qualche modo,^ che vno,^ l ente ficonuer 

/ r />> N I ff\ v Vnoprima 

tono , che quei eh e vno^ e ente, & quel eh e ente, e vno : onde p"«ì dcii 
^ vno anchora e analogo come l'ente , onde piti fi troua nella fi- 
fiari{a,che negli accidenti,^ più nelle fiflanZjC afiratte, che 
in tutte le cofie inferiori,^ fipra tutto inejfa prima foJianT^, 
eh' e Dio, il quale fipra tutte le cofi e vno, ond egli e mifiira di 
* tut tele cofie, come vno numerale de i numeri , che quelle cofi 
che più s'accodano con te fiere a Dio fino ptu perfitteM quel-- 
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fuiad' m't«t le^chemeno-.nteno.Etintalwodo DwemiJUradttutteleco^ 
*«'^*- Je. Mar. Coù fi molJra. Mie. "Dalla cogmttone dell uno der l'- 
uà quella dtljiw ofpojioy cioè della moltitudine ejfenttale , ^ 
dt cjuelle che doli uno, et l 'altra di loro deriuano, cioè da "vno 
l'tdentitàja fmUitudme/ egualità, la conformità , dalla 
,^^fnobitudtne i loro oppop, cioè ladiuer/itày la dijfòwigltan* 
z.-a , la dtjiiguaktàyet ladtfferenz.^ , ^ oltre a tutte quefle 
la contrarietà y cio è njna perfetta differenzia y le quali tut' 
te njerfano intorno aliente , delle quali quelle , che deri" 
uano dalla moltitudine , si come ancho effa moltitudine » 
^ fi trouano piii ne meno perfetti enti , ^ l altre infieme con 
'vno più né piii perfetti , ma Dio Jolo è del tutto 'vno , et co- 
si "vi s'è mofirata l'vna proprietà dell ente. Mar. Vi ho in- 
tefo. Mich. Rejìa di mojlrarut [ altra , ^ cosi 'vi farà nota 
L'airra proprie ^ metafìfica, in quanto m cosi poche parole fe ne potuto dire. 
ihf'jloffreifo Ditemi dunque anche queflakr a proprietà . Mich, 
atto, & iD potcD Quejì' altra e^che lente può effere in attOyC in potenza, talme 
te, che trai primo atto,et tra la prima potenza , tutte le co(e 
Prima potf nta fono mlfte M attOjCt di potenzila prima potenl a e nella pri^ 

è nella mataia. J J . v '/ • *^ / V. • ^ ^ • r 

ma mat ertale t Dio e il primo atto, onde Dio e caqione dt tut 

Dioè primo at- . _ / ^ ^ • 11/ f; 1 

IO. te le cole .perche l atto e prima della potè la . et quelle cofe,che 

\poprimodcI. v * , 1 ^ * Ut 

la ^oicuza. ptu ji accojtano al primo atto fono più perfette > et quelle che 
meno ^meno. Mar, Bene. Mich. Or quejìa e lafcienz^a della 
metajìficayche hauete defiderato difapere,chefipuò dir vna 
fi fcien\a di tutte le coje. M ar. Mi par mirabile certamente^ 

dlTuucicroiT Mtc. V'ejforto dunque d impararla , intendendo l'altre cofe 
ptii particulan di cfa, ^ più recondite da altrui jche io ui ho 
fato come un difgnOyCt come "vna hoXz^a di lei. Mar. Non 
rejlaro fin ch'io l hahhia apprefa.alche migiouerà affai quel- 
losche voim'hauete detto dt lei. 
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Qj^E STI dì p affati da vn mio ami* 
co mi fh raccontato vn dijcorjò , 
ch'e^ tn compagnia con 'vna valen- 
te donna fect della belle^tia , il qtid^ 
le , cosi per lo fuo (oggetto , che mi 
par He hmere m fe molte cofi degne 
di confideratione , come per t altre 
JUe qualità belle ì fer quanto ti mio debile giudtcio ne potè 
fi^h^M^ » ptacque tanto , che per farlo con altrui pih 
communej'hovotfito mettere in tjcrttto. Ets*io facendo aò 
non glmominero ^chiaramente, che ognun pojfa (àpere chi 
. ... A eft 




DELLA BELLEZZA, 

cfifojfero ( come ch'io darnhidue far chtarìfma ^ hono- 
rattpmamentionedefideraft ) ciò auHerrà.perch' egli, (jual 
che di ctò cagton ft foJ[e, à tener loro cosi celati m 'afìrinfè . Ve^ 
ro è ch'egh volena^Je di tjticfta mia frittura tjualche ne- 
cecità it ricercale , che lui Panfilo , la donna Irene 
chiamap; che quejli nomi ^anchor che finti, crcdcua che più 
accommodatiy ^ pilt appropriati: à lora ejfer douejfero . ma 
a me e venuto^ fatto di potere affai bene-, compio credo, com- 
fiere da tfuefia parte il mio defiderio, fenXa calermi di cjue^ 
fìilor falfi fintinomi, pot che di vert » & certi non m'è 
fiato da ìuipermejjo', ch'io mi fcruifii:. Alla cjual cofa ptté 
commodamente fare , ho penjataquepo douerejfer e miglior 
modo d'tntrodur lui medefimoà parlarmi; Cf à raccontar- 
mi queltor dtfcorfo COSI come ineficttoei fece: perciòche po- 
chi giorni appreffò che tal ragionamento fralor feguiffc, ha- 
ftendone io non sò che prima fenttto ; il' pregai, che me lo rac- 
contafie. ilqualdefiderofo forfè dr rinjrefcar co l parlare la 
memoria di quellor dolafitmo vntcrtentmento.fenXa moltM 
refifienX^ farmi-, di tal mia dimanda interamente mi fo- 
disfece* Et fos) mi racconto tutto quellor difcorja, come da 
loro fu fatto 5 // quale ia apprejfo tn quel medcfimo modo^ 
che da lui mi fu raccontato, per eJfor fino, Percioche fe 
len to alihora nella mia mente diligenti fiimament e trraccolfiy 
nondimenct ancho poi fon ita dimandandolo di alcune cofi 
che compitamente non miricordafn ^ cos) nell'auuenire hi- 
fognando per dimandamelo fono, accwche piti ftncero fia, ^ 
piò fmile al 'vero quefio mio componimento. Ma e meglio , 
djfo introduca hormai lui medefimo a parlarmi, rac^ 
cpntarmiqttel lordifcorjo-, sìcomedtp di 'voler farr. Tra-- 
nandofi dunque egli fola meco ( ch'io defidero di rapprefèntar 
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lacojky come veramente p.tfòjm parte ajfai commoda ^ 
richtefio da mescerne di fi ? difpojiofi di compiacerm, e/ua- 
fid^quifto principio fi fece per raccontarmi . Poiché defii 
derate d'intender da me quello , che da noi in quel et fi ragicr 
nò ; piacemids mamfeUami ancho l'occaftone chea far tal 
ragionamento ne indujji , che cosi fiìi facilmente tutto queir 
lo , ch'to ho à dtriù intenderete . Effendofi a quefii & vm 

(cicale Oiiio- 

gentil compagnia di htiomim, ^ di donne ad un bel ìuo^ 
qui fuor deUa ctttà,pcr ifiariii per qualche giorno à diporto 
condotta ; anch'io mi m trouai vn d i, per mia rara ventura^ 
con loro . percioche Gioued) pajfato , la mattina ben per tem^ 
fo paj/andoiui prejfò, per andar À vederi vna mìa pojfef^ 
fioney da alcuni Ai loro miei amici y ^ conofienti veduto^ 
fui inuitato ad tffr con loro per quel ^or no . io accetta^ 
io i'tnuitOy entratoui) It trouai quafi tutti come in vna 
corte del giardino raccolti . ma tra gli altri mi cor (e Jubita* 
mente a gli occhi quella donna , chio già ^an tempo con ar^ 
denttfimoy honejiifimo amore ho amata ^ amo. Et ve* 
duta cofiet mi fffauentai vn poco ; ma poi mi raccolfiy(jf po- 
co apprejjo aufjai,che tutti quajl vi erano dt parentado, et di 
confanguintta congitmti . Or entratom^fm da tutti con dol- 
ce ^ amoreuol fcmhtante accolto . Lungo farebbe s'io vo* 
lefii raccontare tuttii noflri diletti di quel giorno , che f gio*' 
H^ni erano difcrett , CS" gentili , ^ cofiumati tanto , quanto 
tfferpoteuano : ^ le donne d'alto auuedimento , di ^iditi^ 
coftumL ^ di fìngularbelleXzja adorne . i ragionamenti no*\ 
JÌrthoneJU,ljeti piaceuoli, diche ridondauaà tutti vn 
piacer jòmmo . S'aggiugneua a quefle cofe lavadita flagion 
dell'anno , che di prtmauera , ^ proprio diqisefio medefimo 
meje di M aggio y che ancor corre ^ era : (f la qualità del 
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cielo 5 che cjpiel giorno più che mai chiaro , & ridente p mo- 
•iìraua; ^ apprefo à ciò U'uagheXz,^ del luogo, ^ del giar* 
dmoy doue ci tronanamo. che [giardino perla fia forma 
^ ordine marauiglwfi era a n;eder pieno di fronde ^ di 
fiori-, che fommamente alla'vijìaaggradiuano .con canti di 
mille vece Ut vaghi ^ genti li, che fedendo sii per li ramilo /ji^à^ 

là volando, ^ fcherzsundi^ tra loro.tutto quelluogo di 
lor dola accenti rifonar facevano . $1 (]t^ luogo nondimeno 
f arcua che da (ju e Ha brigata maggi or ornamentorieeuefe, 

che raddoppiandone lagratia tlnoflro diletto moltipli- 
caffè , Or ejfendo tutte c^uefe cofe di gran diletto à noi (che 
effere altrtmente non poteua ) io nondimeno nidi ciafcùna 
da per fi, ne di tutte infieme non poteua prender tanto pia^. 
cere ; quanto fot del parlare ^ della vHìa dell'amata don- 
na . che tbiancln gigli ( poffo dire) (fU vermiglierofem eran 
di poco ^ato affetta y rifj?etto al fuo bel vifo; ogni fnù 
dolce concento , ^ armonia de^ augelli vn dilpiaceuote ^ 
afjfro fuono appo la fua voce ^ fuot ragionamenti . ne io da^ 
ueua di alcun ahro oggetto maggior piacere prendere \ ef^ 
fendo ella già gran tempo figno vnico a tutti i miei penfìerf^ 

de fari ; ^ degna perla fita piti che humana belleXz,^^ 
valor fommo , alto intelletto , fanti cofìumid effere da qua^ 
ìmque piti gentile , più nobile fpirto , non pur da me, 
per tutto ti tempo della fua vita , honorata ^ ferma . Et 
come ch*ella tutte taltre donne fempre dt gran lunga di beU 
leXz^ auanz^ffe^n quel giorno pareua che fimedefma vin^ 
ce^e , ^ come vna rofà tra gli altri fiori , ^ come ti Sole tra 
l'altre Stelle. 

parca chellatratahre donne fojfe . ^ n^n che 
te, ma glialtrt tutti anchora, non pi4r gtouamma donne an-^ 
cbara pareua che poco quafi gk occhi in altrui parte da lei 

vol^ejferth 
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^o!ge(ftro . gUvccelli ( per ma fe ) dira , che lei fola ne ilon. 
camt chiamapro ; therbe e i fak/ d^ fim piedi 'vtgot 
prerjdejfero . eH cielo , ^ [aria del "vmo lume de he^t osri 
chi fi rajferenap 5 figno forfè dei futuro noflro ragionamento 
di quel giorno. Ma fati che ?ioi fummo alquanto fiat io, 
di tempo diportandoci ;vem4t al hor a del dcfinare , da alcu^\ 
mdtfcreti Jert4itort;che già haueuano poHo mordine cfuel ' 
chemef ter cera y chiamati; n'andammo la doue fitto alcu- 
ni grandi y ^ fiat lofi alberi erano già pofte le tauole da 
mangiare ; pof lutei à federe, di buone ^ delicate 'vi* 
uande feruiti , mangiammo con diletto al canto fiecialmen- 
tedi forfi quattro rof ignudi , che talhor accordandofeinfe- 
fncy ^ talhor gareggiando tra loro, gli altri vccelli cosi di 
grande!^, comedi fetanità dt 'voce "vinceuano . aggiun-^ 
gendo noi alle viuande vn grato condimento di piaceuoli! 
motti dolci ragionamenti . ~ Ma poflo fine al mangiare^ 
^ fra noi per alcuno .(pati^ dolci ragionamenti feguiti.à po- 
€0 a poco chi ejuefto chi quello à far fi poje, ^ chi qui , ' 
chi là fi volfe , et chi à giuocar à ^fiacchi , et chi à gli al- 
tri fiUaT^uoli giuochi f diede , ma la mia donna per ^na ^ 
'via del giardino m camm fi pofi, tutta coperta di ^vna ver--, 
de ^ minuta herba di varij fiori dipinta , et chiufa di (òpra 
divn pergolato di qua et di là dalle colonne fefienuto chera,^ 
ingombrato dei rami et delle fiondi di 'uicim cedri spleni al" 
t hornon pur di fiondi et fiori, ma anchora di maturi frut^ " 
ti, che come d'oro pendenti giù dilette uol vtftaà caminanti^ 
faceuano,colrofiuolHngo dalle bande, tutto pieno di ridenti 
rofè : ^ io apprefio dt lei entratoti ; et hor pajfo paffo cami^^ 
nando , et hor fermandoci di 'varie cofè mfieme ragtonandoj 
ma fiecialmentc delle molte vagheT^e , eh' mi à torno la na- 
tura 
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ìfira per lo giardino mofiraua; le tfuai la donna qua ^ là 
folcendo dolcemente la vijìa /f^efo madditaua Fa/la quale 
in quel mentre i vaghi vcce/Jt diramo in ramo Jeguendo,pa^ 
reuachefefta facejjero.e i fiori à fuoipa^t gioten do s apr i [fe- 
ro; et vnbel fereno raccefi forfè da fitoi begli occhi la fecon- 
Jaf?e.fra tanta gloria nvfcimmo tn vn bel prato ajfaifpatio^ 
fi et largo, d ogni intorno d ameni colli chiujo.etdi verde her^ 
betta, et di mille varietà Àt fiori dipinto et coperto , di fette 
alberi fduatichi belli et inbeU' ordine dtuifati diftinto , et con 
vnùyhetto quafi in mé\o di limpida et pura acqua , che pa- 
re ua di vn chiaro chrifiallo , che da 'vna vicina pietra fefa 
Jpicciaua, jquinà poi fiorrendo ^i jaccoglteua , onde 
poi quanto ne foprabondaua per alcuni canaletti gtìé nel 
giardino , per douer efere alle /ùe piante lor vitale humore 
Aifcorreua . lungo la [fonda delquallaghetto la donna per 
foco fitto vn verde lauro , ^ vn frondofi faggio ijuafì vn 
più belfiore tra p oltri Jiorj^herbe,fipra vn verde etfio^ 
rito cefpo , che àlei pareua che per feggto apparecchiato fof 
fé , à feder fi pofi > le fj^alle cosi vn poco ad vn piede dt vna^ 
q^àga^ gentil mortella yche da quella banda le fi abbaiti , 
accofìando con tanta gratia,cbe non donna mort ale. ma vna 
"Deadacelefiihabitacolifiefa pareuachc fofi^r^ io incontro 
à lei , aon molto difcojìo fra therba affai acconctament e po- 
Jìomià fidere,cominciai attendere a quel ch'ella Jtceffe :la< 
miale prefodel fuo breae viaggio vn pùco dì ripofi, mouen- 

dolsfueémgelicheiahìfràMl^^g^^^^^^^^P P^^l' P^^ ^^^^ 
fiìoffr: Come che fia si belio il giardino tutte le Jue parti 
£he prmahMÌAmovifio,queftapMrtenondjmeno Aoueho-^ 
racttrouijomononè menvaga ne bella con quelle piante st 

AÌSeref^ adorni, con quejlo prateHo lieto ^^^^^^^ * 

quefi'aC" 
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{luejì'acqHa pura et chiara, cont altre coje Jfletteuo'à et belle c 
onde non fu forfè malli fanno rjojlrodtcondtirci in cjuefli) 
Si vago et gcntiiluogo per fi arci à npofo per vn poco . Non 
fu male il Partito veranient e Madonna-, difto.diUfctar'^ 
ci tirar da cfuefìo luogo , che pare che con la fua vaghelz^ 
chiami, et wuittciafcuno a Je . ma poi cbequep luogo .cjuepi 
f ori, (jHenhirbette^quef'acquayquep piante, & i altre 
vagheXtJ ,non purdtquefia parte,ma dell'altre tutte Jjan- 
novof palar lodatrice hauuto in forte, dell'altrui repmo- 
nio non hanno bijogno , che deli'oflro non pur liete , ma /J- 
lici deono chiamarfì. ma auefia pianta , che porge in qui 
piu tfuoi rami , cht pare che à voi faceta vna grata acco- 
flienXa, ch'i pur s) vaga ^gentile, vorrei faperqual fife. 
/ bento diref che fife vn platano più io fio che altrimente . ^ 
Uefer rara ^ forfè vnicaquefia pianta horayche vedete 
netnofìri paefì, dffela donna, eh' altroue firje è in piti co-\ 
pia,vffa(credw ) dubtrarcostdtlei. mail padr ondi quer. 
fio luogo , Si come di tutti gli altri più degni fiegi & orna- 
menti , cos) di diuerfe piì* nobil piante non gli ha mancato di 
fr oc word pregio ,fra [e qua fi ( ch'io credo e fere fiata quejìa 
ftiacura ) ha voluto che cifia quello platana, ch'è veramen- 
te bella et gentil pianta, come voi dtcefte, fi non che non prò - 
duce alcun buon fiutto conforme aHavipa, & fi può dire «,««01*11. 
vna inutd pianta. Non fi può negar Aiadonna, dipo ^ ^^'^ 
che tutto quefio luogo non fi a bello , fiecialmente con s) bella . 
fiagion dell'anno , della quale non mi fi ricorda mai d'haueT" 
ne veduto più bella : & io crederei che voi ci hauefte recato 
un'altra Frtmauera, & che aB alletto uopo l'aria si rafe^^ 
reni, ifioriridana, gli augelletti lieti ut (alutino, le piante • « 
ninfuperbifcano, (^fiaejfefiecialmente quello platano,cb'ì 
^ purst 
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pur if vago da uederdco l tronco alto ^ dtrttto,^ Jclmtto^ 
toiramd'a^i banda Jiefi,furt et fiaui, che fifa dtfipra 
tome vn feno k je j^ef^o . ma tjtMnto.actò che voi ne toccajle, 
ch'egli era bella^wa tnutil piantai non so come ciò s accordi 
con quella fenten^a , che vuole , che Ihello.e'lbuonoft congiti 
k^ìh^. ga^o:concw/i^coJa,che quel che è inutile non e buono, che 
tjUeflo paffò firel>be degno dt cjualchr confuleratione , ben- 
ché k conformiti deiicvoiìre parole farebbelefftmpio ancho 
di quefi fiori , che piti tofìo fono belli , eh e buoni . Io sòydtf 
fi qmui la donna, che molti dicono cosi come voi dice fìe, cioè ^ 
che la beiieT^a et la bontà fi congm^no . ma credo, checcm, 
fia ancho di quelli , che direbhono il contféftio, , (S^ che terrei^ 
bono che po^a effere elhelìofcnXad buono > el buono finXà 
il bello . ^ venendo la cofa in controuerfta jje i primi diffcn 
dejjero la loro opinione , che sò che njon fnancherebùe che dir 
loro; anco quefìi ci addurr ebbonoàdfefaflta, WgHeJp/npi 
de i fiori , (jf de gli alberi >' ^ altri argomenti . della qual di-* 
uerfita de' lor pareri non farebbe da marauigliarfl punto t 
ccnciofiacofa che intutte le cofe quafì fi vede gran dififenfio- 
ne , ^ pugna fia mortali . et per Ufciar t altre intorno à 
quefto medeftmo foggetto dibelleT^^ay del qual ci fi amo ab* 
If attuti a parlare , quanta contenttonc et dtuerfitk di opinio^ 
nifi troua > che fpejfo , per non dir altro , quel che ad vn bello 
" pare , ad vn altro par brutto , et- quel che brutto belto;in gui- 
fa cl/io ponendo a ci è mente ^piu 'volte ho hauuto a dire ; che 
tutto que fio che fi dice bello almondo non ci fia y ma ch'egli 
fia vna falftimagmationedeglihuominifoUmente, Come 
che fia vna falfiaimaginatione de glihuqmtnifolaf^nte^dif ^ 
chcdaUctio fio,chequejio Jarebbe vn maggior inconueniente , che dir 
fi potejfe . c') IO direi che dal bello finalmente depende[^erq^ 
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tuttelecoje. £f* fonccrto che'voiciòhorutnon parlatei!adó- 
uero , ma per tentar me filarne nt e , che per non dir di altre 
hellezj^jey ^ di quelle a punto chea reggiamo qtn à torvo 
di qtiejlo Ittogo^ de i fan, che con tanta belieXz^a ingemmano 
ijuejìe piante qucjlo pratello, dell'acqua piira ^lim- 
pida che qui riluce ,d( tutta que^a gcnttl chioftra , che par 
proprio di betleXz^a figgiamo; la 'vojfra hlle^Z^a , Madon- 
na , eh* è tanta , non hajiarebbe per mojìrar ad^n cieco , che 
fi troni labelleXzja al mondo ì la quale è ben nota anchok \ 
'voi, (emaivifete, conilo credo che st, mirata neko fiec*^^' 
chio . Le lodi che voi date , diffè la donna , non pur hor quh 
ma com'io intendo continuamente altroue alla mia beliel(zja^ 
non pur alla mia belleXz^ , ma a tutte i altre degne qua-* 
hta che volete ych' in me fitroumo^non voglio dir che mi pano 
difiare, che l'ejfer lodata Jpetialmente da perfona degna di da^pcS"'"' 
lode , quale io tengo effer voi, non so com' altrui dtfpiacer ^^Ji'^ll^ai"^* 
poJfa:ma tamor vojiro , eh* è cagione anchora, che voi cosi 
parliate di me , m'è molto più grato , del quale io fò grande 
fiima . ma lafiiando ciò da parte , ^ confermando ejfer ve* 
ro tutto quel/o che voi dicefledimè , almeno per non farui 
ritornare al medefimo mentre che prouarlo volefe , che ia^ 
fiaeffèrevna volta detto y ch'i fari anchoraalla mia vijla 
ridano , ^ l'altre coje che voi ricorda fa fi facciano , ajfer- 
mandalo , che voifarefie alla fine tenuto non io di ciò render 
conto btfignando, haurei caro ( per allargar più vn poco la 
mia dimanda del uoslro dubbio che uoici mouejìe Jcheuoì 
mi facejìehora qui alcun difiorfi di belleT^a,che fi potè fa 
Ueder ciò ch'ella fia,della qual fi dicono pur tante et tai cofi, 
compio finto , la quale anche uoi dianzi affermafa , ch'ella f,eii«r8 
tra cagione dituttelecofi ^laqualem fommauoi altri tutti fS""*""' 
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lodate ^efédtate tanto 3 che febeneancho da altri anchorA 
n'ho fentito,^ forfè affai bene dtfcorrere, nonitmeno ha- 
urei f tacer e indire anchor a quel che ne direte noi, quefio 
ragionamento HO flro ci farebbe di gran diletto > mi fete 
a: ti fimo a farlo, etque.Q'horanonsòinche meglio poftamo 
fbendere* et e a cjtéello accommodata ancho la Jfagione,el 
Logomedefìmodoue fìamo^etm fomma qnefio farebbe un 
bel foggetto di dtfcorfò et di ragionamento a noi . Come non 
far ebbe bello y difs io, douendo efer di belleT^a? al quale 
farebbe fur'accommodato ancho il luogo doue Jfamo: et ancho 
Uflagtoney chedibeHeT^ portano il uanto. aggiungi 5 che 
uoi CI fete anchora , alla prefenz^a delLi quale non fi doureb- 
lecofcbcHec^ be parUr daltro chc dibcUeX^^ et dicofèbelle . ma le cofè 
f« ii^ciiu ^^^^ dtf^cilt anche Un prouerbio antico lo dimojira . et 
n foggf no di uoglio dir in fomma, chel foggetto di belleT^^a al mio parere è 

concetti è ripie- 

di il alti et reconditi cocettt ripieno, et s) difficile da difcorre- 
"óltMi^^^^ re, quanta altro fi fa. ondio temerei non entrandoui ne 
riufcif^emaley ch'ella è da altri homertfoma, che da miei. 
Jo so pure, di fella, che uoi hauete letto i libri degli antichi, et 
bauete praticato co^ualet*hftomini, luna et t altra delle quai 
cofe fuole efer di gran giouamento a chi è d imparar difide • 
rofo ypér non dir nulla, che uoi ui fete mojlrato fcmpre s) ua* 
go di belleT^ > che da credere che uoi habbiate cercato din- 
uefigar le fue condii toni , Onde non hauete a temer di 
ijuefio carico , che a VOI non doueràefer punto greue. Co- 
miornaccorfì^ di f' io > dell altrui foprhumana bellel^nt 
rejlai( confeffolo ) del tutto prefoh la quale ho poi fempre 
ammirata^ reuerit a, la quale m' e sìata ancora di piti 
gimiamento per apprendere ogni beli arte , eh altro fìudto à 
àfrd ch'io mi faceti . che nello ffatio dvn bel vifo pofo dir 
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d haucr njsduto tutto quello che di fapcr/t è degnOy di bel- 
UXzjit t4nto quanto in tutto il re fio del mondo fi fpande, in- 
regnandomelo ^Amore . che /noie e/fere sì buon maefìro al- 
truth je non chegu ha tal pia dtjcipbna tn me con certi 
fiioi duri modi accomiatata y de quali al frefente non è 
da dtr altro , ma di quejìa dottrina, fer quanto io riho 
fotuto con tali fitoi modt apprendere y qua?ido a dir ha- 
uefiy ^ non d'altra mi firuirei. £p però dt te, di fella, 
aceto che po[^tamo vedere com'egli è Ifato buon maHro ruo- 
firo , ^ fe voihauete ben apparata la Jua dot trina, ò nò\ 
Tutta la mta l'ita. Madonna , dtfto y fi gira ad arbitrio 
del vo [Irò ci^o y onde mi conuiene 'vbbtdtruiy cui dnjbbi- 
dir me dolci ftmo .prenderò dunque [imprefayche 'voi mi 
date , con ammo dt dtrui della belleX^ alquanto fiiccin^ 
tam^nteh che l'andarne per ogni particolare farebbe forfi 
troppo lungo , ^ ricercherebbe ptu di tempo . ^ ^g^^tfii 
di quegli artefici, che per diriX^ar alcuna Jua opra fi fir- 
uono del regolo ideila normah cos) io per guidar bene que- 
fio mio ragionamento mi varrò della vofira pik che mor- 
tai belleX^a . anT^s) come i Pittori volendo dipingere al- 
tuna cofii, fi propongono alcun epmpto , cui da imitar'han- 
m ; COSI io in quefio mio ragionamento , mi proporrò la heU 
leT^a vofl ra , cui da ritrarre ha uro , ^ fi io non aggiunge- 
rò al vero , che sò che ci mancherò afiat ,Jcufimt la difficoltà 
dell'opra. T enete quel modo , di fella, che pili vi ptace,pur 
che vogliate dir deh bellelf^ . Con qucfla con dit ione an- 
ebora fin per dir uene , di fio, che voi m'aiutiate a portar 
ìquefio carico, ricordandomi s io di nulla me ne dimenticaf^ih 
dimandandomi, s'io qualche dubbio cilafiiafi, facendo- 
mi obietttoni , sio vfcrraff, ch'io cono fio ialte%z^ deli in- 
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^ep20 vojiro , e l /aper uojìro , che so che tutte Cjuejle Còfi 
potrete bemfimo farch che con il mwdtfcorfi pm compito^ 
' pili (aldo-> ^ piti 'vero farà, correi in fomma sejjer pHO r 
che qt^efio ragionamento fojfe fra dt noi commune . / o non 
mancherò dt quello che per me si potrà , dtjfe la donna . 
^Alihora io flato [òpra dt me alquanto , ^ penjkndo a quella 
• che dir doue& cosi cominciai. Oh la belle7z^ fi trom almo;^ 
do^dì^io , di che mt dhauer dubitato talhora dtanzj dmo- 
Jìrafle.eglt e chiaro, che oltre alla voftra [ingoiar belle%z^,cht 
ctòsichiaramete dimoflra.tuttelepartt dell' uniuerfi tlcielo, 
le lìelle^l fuoco [aria, l'acqua/S la terra, che tt4$te ù dicono 
heUcne fanno fede : gli alberi anchora(f glt animati conia 
lorbelleZjZjadannoaquefìa 'verità tepmoman%a.mafra 
tutte Maitre furjc vie pilt d Sole, che non purè si bella, ma [cua 
preanchora conia fua luce tutte le cofe belle , guifa che chi 
segar "vol'effe che fi troni la bellezza al mondo , negherebbe 
éjuaft che si troni U luce di fiate al, piti bel fereno di mezA 
giorno . Io non voglio ciò negare, di fella, poiché uolet e chefia 
s) chiaro. Se uoi ti nega/le, di fi' io, negherefie noi medefima r 
ehe fere un chiaro Sol di beìleT^a. ^ certo quale il Sole tra 
l'altre fielle,uoiui potete dir tra l'altre donne per bellezJ{a . 
^ anehora qual laro fa tra ^ altri fiori, tal noi per belleXzja 
comparite tra l altre donne . cl>io ueggo che mi conuerrà far 
mentione in quefio ragtonam-ento di altra belleXz^ anehora, 
ehe di quella dt quefii fiori ancho di quella dt qucjlo pla^ 
Uno, eh' è pur smago, lotti ftarò conattentione adafioltar, 
eli^'eUa . Non è dunque da dubitar eh la belleT^a si troui> 
difio^madiquelloych'elk fia,quefÌ9 è bene fiato in molta 
-Sucz^è frati dubbio fra mar tali; falcimi una co[aUi efiere hanno det- 
dub- ^ alcuni im altra , che sto uoleft raccontar le opinioni 
r ^ ' dt tutti, 
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,Ji tutti y non d bafierMe foyfe tutta quejkriman ente del 
mrm . . A me ùaprà , di^eL , cheuot mt dtmvftriate fi^ 
lament eil vojlro parere , ò dt un altro , quello che pm w pU^ 
rCera.Cos\difio^farò,(fHoglioinogmmododtffnirm^^^ ^'ic^^tTs^o 
leXz^ . ma prima che a far ciò uenqa , conmemm't toccare 
.di alcune ( cosi io mglto chiamarle per bora ) familiari ^ do- l^^' 
\mefliche della belìetXja ; nelle quali crederebbe forfè alcmoì ' 
' che confjìejfe labellezjz^: nontù con f (tendo pure, che non 
farà fenon bene forfè come e sperimentarmi primain effe, per, 
rijuellovhe poiuihoadire; ^a parlami di cofe si congiunti 
conlabellél^aynonsefce molto dei termini, di fieUedun* 
que ni lioglio dir prima alqtsanto^fè a mi anchora cosi piace-t 
^me piace tutto quello, che a uoipiace, difTella, chesòchel 
piace}' vofro non erra. Vi dimorerò prima ciò che fan 
^ue(ìe,dtf tocche l farlo non farà opra del tutto perduta. 
frima dunque ( per cominciar da qmfla, chetrouandofìan^ " -^^^ * • 
xho in qualche modo nella mia mente» mi ma [Ira chw' debbia 
da lei cominciare )la prima dm e l'or dine, eh' è s) belhfènXa il ■ 
quale non parche poffliejftrecofà bella al mondo, quindi il 
inondo mede/imo, che moftra una tanta belleTz^a, e fatto con '* 

J ^ \j ' J qual altri cTc^e 

tant or dine, che l cielo, come pm nobile et più eccellente^ è (òura «''ivll'' f.*"*^' 
noatuttti reJto,et le fue parti pm principali, che s) dxo??o orbi «>Dfiftcj, 
0 sfere fono ancor effe dfpofie fecondo la dignità et nobiltà di ' : 
.ciafcunafra le quali quella del Sole tiene Uluogo di me\o^ co- ^ ^ 
ine di quello, a cui tutti gl'altri pianeti riguardano; o?/de ordì 

go di niczo. 

nat avnete fi muouono, et [òtto 'l cielo fono gli elemeti difj?ofti an 
ehorefifecondolaperfettione et dignità diciafcuno ,pmalto t^Z^}^ 
di t ut t i il fuoco, ^pprefo il fuoco [aria, et [otto l'aria t ac- 
qua, KS^pih bajfa di tutti la terra ; alla quale ordinatione ^ 
dijfofitwnloro confegues) bene quella delle fagioni, che do- nag^ooS"*'' 

pà 
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la prtnMUcra vien U fiate ^i^preffo la fi At et autun- 
no , fy" dietro air autunno ti 'verno . / mefi anchora e i por- 
vi dependendo dalle cagioni fipeme , procedono s) ordinata- 

fpeuif w<r«/r . ne pur in tjueHe coje che vt ho dette , ma nelle Jpetie 
éinchora fi^jede'vn s) bell'ordine -, che le cofe animate fono 
yrr p repofìe alimanimate , ^ alle piante gli animali , ^ a tut- 
te quante l'huomo;al fiale tutte com al juo pne tendono, et n 
guardano.nelle quai cofe tutte ^ molte altre , che intorno al 
inondo dir s) potrebbono fi 'vede veramente njn ^ande ordi- 
fjCyche Dio vi pofe . Niun può negar , di fella , che quepo 
non fia belli fimo ordine di Dio . Quepo belltfSimo & dignife 
fimo ordine di T>io, di fio, fi fono gli huomini d imitare 
sformai iy ^ ciò maf imamente nelle città , ^ nelle 1{fpubli- 
che, nelle quali fe fino ben inflituite et miernate( che di quel- 
le che non fino, non e ne anco da dir e, che di quelle forje muna 

Niflna «fa piA ^^r^ brutta vcdcr non fi può )ma nelle ben gouernat e di- 

brutu della Cit- J I i t il> l- I »/ TJ ' ' 

ùauigoucrna- fi rjjgjg qj^^ gran vaghe{tja dell orawc , chel Principe 
Nella Repubip corriJf>ondendo a Dio Vi tiene il primo luogo di goruerno. i 
gmfponde a S apicnti fìondogli appreffo il configli ano j i forti difendono 
lo flato , e i men nobili procurano le cofe necefftrie per la vi- 
ta humaua, alla quale SI buona or din at ione loro corri fron- 
de quella della città, delle fiie par ti, che dopo quelli di 
I pià Dio , i piti rigar deuoli luoghi fono eletti per li Principia net 
h'cmi 'dopo pj^ ficuri albergano i fòldati, ^nei più commodi sada^ia- 

Dio fono detti l J ■ i ■ 'ir i r 

per il PtiiKip» , rio i mercatanti . le quai coJl tutte co l Juo ordine janno vna 
^ * leggiadra vijfa in vna' città. Nelle cafe priuate anchora, di f 

fei II Mircaiuu 

fe la donna , fi mofìra vn s) bell'ordine, nelle quali il padre di 
nate è ancbo famiglia cornffjondendo al Principe , tient dtgouerno il pri- 
•rdioe* y^^^^^ ^ 1^ donna viene a parte del carico fico, ifgliuoli of 

feri: ano i comandamenti loro , ^ i Jerui attendono a i necef- 
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pir^ minijìerij di caft . alla cjual s) buona dispojitiont loro ,i ♦•«^^q 
conforme la di fjfofit ione, ^Cordine di tutte le farti di efs - ' =2 
cafi , che le più degne flange fino date a più degne perfine^ w^JimUJI 
^ allemen degne le men degne: (3* non pur alle perfone,, 
ma anchora alle cofe necejfarie per la 'vita humana fino ajfe^ 
gnate parttt amente le fianz^e,^ alle majfaritie anchora, 
accioche al tempo delbifigno /tana atte ^ prefie altrarfi 
fuor a. le quai cofe tutte, ^ altre flmilicos) ordinate, fanno 
'una vaga et leggiadra vi fa in vna cafa . Di cjuejle cofe che 
dettohauete Madonna , di fio , voi potete render buomfi^ 
mo conto, che le fapete tutte per efpertenzja , ^ s) come tut-» 
te l'altre più rare più nobili virtù , cosi auejla nobili f ima, 
^ necefaritf^tma di gouernar la cafa ^ la famiglia ytn così 
frefiaetà pojjfèdetea pieno . nella qual capi veramente vn 
bell'ordine veder fi fiiole^ come voi dite . maio farei torto a 
quel giardino,^ a tutto il luogo doue fiamo, sto parlando 
deli ordine ( et s'io mi difendo alquanto intorno all'ordine 
non debbo ejfere riprefò ) che ineffo fi moftra una gran bel- 
leXzja , compio dfih ond'io trattando di lui non mi parto 
dalla mia principale tntentione, et fi bene per dimojìrarlo 
ci intrometto ancho dell opre humane, nondimeno ancho in 
quefle appare una gran uagheT^ dell'ordine, delle quali 
C ordine però f riduce a quel delle cofe naturali, il quale mi 
iajlaperhoradi farui uedere in certi ejfimpi felamente^ma 
io dico mancherei del debito js'io non facefimentione ^et s'ia^ 
non parla fi della di/pof [ione et dell ordine di quelìo luogo, 
doue f amo, et di quel giardino fj?eciabnente che prima hab- 
biamo ueduto , et del quale ancho di qua una parte ueder sì 
puofe ben quel ch'io ne dirò ad o^n altro fimilluogo ,et ad ogni 
éUtro giardino ben or dinato applicar perla fiia parte si può. 
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•r^.^/ilMaf ma quanto a cjuejìo giardino s) vede il Juo piano qtiadro di- 
d.no neiquai fi ^ fj^ffg fpf^ d albcvi cztialwentc , con le vie che lo par- 

introdoce 11 ra- '"r , ' ^ i ni / / • 

giooaaaito, ^^^q diritte , ^ tutte di jimiii pergolati coperte Je quat 
Jifcontrano tra loro ad angoli retti, e i piedi di efi alberi 
'vijìanno per linea diritta , 6^ m 'ugual di Hanz^ l 'uno dall' 
altro pojìi, siche da qual parte che gli miriate ^ gli trouate 
tutti in 'una fila, e l primo che 'v'incontra impedijce la 'ui^ 
fia de gli altri . // che oltre che lor fa partecipar egMalmen- 
Hdel nutrimento della terra, ne fa ancho vna 'vaga (f 
diletteuol'vifla . che dirò del palagio pojlo quafi m mezjo del 
^ar imo , che delle parti di effo palagio o internerò quelle che 
di fuori apparirono , che delle loq^e, che di quefìo ytìedefimtf 
ridotto, che di tutte le parti finalmente di quefio leggiadrifii- 
fyjo luogo , che dmi fate ordinate s) bene all'ordinatore ^ 
fondatortoroacquifìano gran lode ? Qerto che in fimilt cofè 
fimo fra vna gran perfettione del giudi ciò y dice la donna. 
e^ncfcScf'u'l ^^^1^0 ^0 lafciar.dtfi'io, la vaghe^z,^ di vneffercito 
* ben ordinato , che 'vogliono dir che fia vna delle più leggtadre 
belle cofe ,che veder fi posano ; quando vn perito,^ pra- 
tico capitano vi dtfpon tutte le fchtere fecondo la varieti 
dell'armi y i deile altre conditioni loro , che non ci e tant4 
perfettion delhrdiìie in queHe piante, che habbiamo detto, 
quanta fi vede in fmtli genti . nel quale ordine conffie 
non pur la leggiadria , ma anchora la maggi er forT^ 
momento per acqui fiar la uittoria. Io credo fermamente^ 
di fella y che per ogni rispetto lordine fia di g-andifiima im- 
port anz^a, ^ momento. Cipotrct addurre ìdif^ io y molti 
orJinefi piò altri cjfèmpi dell'Ordine . ma a che fine cercarlo fuori di noi ^ 
» fè dentro vel pofiiamo veder belli j^nno , dico in noijlefi, che 
fe tutte le parli del noflro corpo, ^ maggiori ^ minori 

hanefimo 
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hauefmoper éfuefio conto à confiderare , certo che vitrouù- 
remmo w belltfmo ordme , chi quindi forfè potrebbe crede- 
re altri , che ne fia rifaltata cjuelU belléX^ Immana , tanto 
celebrata , ^ lodata . Et nel parlar vojìro, che fate, diffel-^ 
la, non sifuòjcorgere -vna bella diJj?ofittone , & ordine} 
P lac ejfe a Dio , dtf w , che nel mio parlar fitrouajfe ab>ie^ 
mtnjin ch'io parlaci dell ordine^ ò per dir meglio infin ch'io 
n'hauef^i parlato ; per ciò che quello che fé ri e detto , 'voglio che 
ne bajit per hora , fi prima ci aggiungo quejlo, che in vn par- 
Urcanchorabendtjj?ofto,alqualforfenonè, ne farà fmile o^afocaCp^. 
tlmiojjasran vanto lordine; ondevnaorationeben'ordi^ vn„ac.o„bi 
nata. ^diF^ofa e tenuta SI degna co fa. Enonè dubbio, It^lì:'^ 
dip ella, che vna oratton tale è degna di gran lode . Faccia- 
mo fine, dtjìioy di parlar più perqueftavolta dell'ordine, ' 
fenlaperò lafciarlo partir da tutto quejìo mio ragionarne?!^ 
to.Jecondoleforle mie, tlqualevogbo anchorache ftando 
in qualche modo nella mia mente , mi dtrt{zj , ^ regga nel 
cariar del difcorfe. il quale ordine oltre à quello , che fine 
detto , sha acquiftato di altre lode anchora , che si dice, ch'e- 
gli a Dio riduce le cofe , ^ che le cofi ficonfirumo per lui . f-'°''^'"e 
ma pafiamo all' altra cofi famigliare della beMz^ Qua^ iVcln'^^ir.r 
ique fi altra? ditemela', diffe la donna, Laìra.Sìio. -o,„iw 
dico, che fiala grandeXz^: Uqualenon è m tutto di k un- ^''«"-"^[t 
tadallordineperqualcheragione. ma di ciò non fi dica per ^Sut?''"* 
hora nulla . ma dico che nella grande!^ anchora appare 
'vna gran b elicla , onde anchor ella della b cilena dome- 
fisca, er' familiare fi può dire, ilche conofcendo oy^rijloti- a 
ledijfe.chenellecojepiccolenonpoteua effer Ubelle^a,ma ^to.cnan 
nelle grandi-, ^ Homero anttchij^imo , ^ celcbratifimo "ho^^cS",-. 
Poeta piuvokenefimPoemidiJfe: buono, ^^andeh s^^ 

C 'Volendo 
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rvolendo dire ^ buono, ^ bello-, come fe nella ^randeX^ 
con/ìflejfe la belleT^. intorno dt che nondimeno i da/afe- 
re , che quejla grande^z^a ha bifigno di 'vna certa mifura 5 
foiche Dto , ^ la Natura à tutte le cofe haprefìfo w cer- 
lefpecie *q ff^^'f^g cutnì di quk , ni dtlà ecccdcr dcbbtano . min- 

U TU tei- i // 

di vn cauallo e maggior di 'vn cane di'vn cauaUo mag-^ 
gior'vn elefante: che à tutte le [pecie i prefijfo 'un certo 
termine^ ^ non pur alle Specie» ma anchora ài particolari 
(che ciò confegue à quel che dip ) & fe non efatto termine 
fermo, almeno tra vn certo poco pik & meno\ingHfa che 
quejìa grandeXz^ 'una mediocrità farebbe . ^ feà tutte 
le cofe fi dejfero i proprif nomi y forfè ch'ella più top medio- 
crità 5 che grandeX^^ fi dourcbbe chiamare, ma fe l'è da- 
to, compio credo, più toflo il nome di gran deXz^a, perche 
le cofe piti topo mancano, che eccedono della debita gran- 
detta, eh' e quella ch'i con mfura . quindi si 'uenuto à 
r""^'*'"^ • credere, che fiano quejk due , la piccole!^, (f à lei op- 
««r pofala ^ande'Xz^; effendoui piti top quejle tre , la gran" 
deitA eccelli ua, U piccoleT^ àletoppofla, & tra quejìe 
due la mediocrità, che fpefo e chiamata ancho grandez,- 
Z^a . ma comunque fi fa, quefìa grande%zjt, della egua- 
le IO parlo , dee e fere con vna certa mtfura , della qual non 
u (?r3<i«« «- mancar e, ma ni ancho eccederla in modo alcuno , che la 
cai,u. b.^...- ^^^^^-^^ ^ htafimare m tutte le cofe; & in lei 

* certamente labelleXz^nonhaluogo. Purfì dice Dio infini- 
to , dijfe la donna , da che fi potrebbe inferir che t ecce f t ua 
DiumEoito. p'andeXz^foffe da commendar più . Dio fi dice merita^ 
mente infinito, difi^io; percheà Dio eh' id infinita, ^ per- 
fettipma effin^a, ancho l'infinità ( per dir costjconutene.ma 
alle cofe da fe finite , delle quali per hora io intendo ancho la, 

^an-- 
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grandcX^ con rnijiira, ^ fumà fi ricerca, (fin Dio, J"/*'? 
ch'i d'ogmrijbetto libero anchoU qrandeXz.^ libera d'ogni "'^èu 
rtjpetto, cwewpnita trouar fi dee; ma a noi a dmerfiri- "<J"'>s"'rifpcN 
JJ?etti legati , anche UgrandeXz^riffettiua,(5' con mifu- "ó««fi'i'w!* 
raerichiefta. benché ti nome di grande^z^a dinoti non pur 
la grandeXzja , come noi borala chiaìniamo ^ ma anchora 
U perfettione, (f Dio fi dice grande, infinito Ifetial- 
mente per hauerein fe^una infinita bontà, (f infinita pò- D.oh.mfcind. 
tenXa, (f virtìi . la qual fi potrebbe proprio chiamar gran- fin.'illi'tcn»'; 
deT^t di perfettione . la quale fi ben fi troua ancho nelle ^'""^ 
cofi materiali , ^ corporee^ nondimeno ha più propria^ 
mente luogo nelle immateriali,^^ intelligìbili , la doue queft'- 
altra, di cui ragioniamo, alle materiali y (f corporee pro- 
priamente conuiene . la quale dico ha di mijiira bifogno y 
^ in vna certa mediocrità confifie . quindi le virtìi ancho - 
ra pcrri/j?ettodinoi, che fiamo corporei per la mediocrità 
fi lodano, anzJ come fitpetenellamediocritàconfiilono .ma "'na neUe 
nelle cofi da fi finfibili, (f corporee, or qui non è dubbio l'^^!""""' 
che la mediocrità è richiefia,(f la zrandeXz^aconmifura, Ndiecofc fc„- 

. »••/ ; rr ì bill, 3: corporee 

quindi ti mondo tutto per euer corporeo ha quella fuade- ''^""^«"c'i 
bit a grandel^ , eh e con mtfiira , (f le Otta non fi loda- 'c,..^, ^ 
no, ne lodar fi deono, che eccedono in grandezjz^, ma '^"""'oJ^cbè 
che ne i debiti termini fi confruano , cosi tutti gli edtfi- "«^L^""'"^'* 
cij, (f tutte f altropre humane , ma per conckder dico , 
che quefìa grande!^ ha bi fogno di mifitra, (3' che alla 
fine in vna certa mediocrità confile . Certo chela medio- 
cri t à,(fla mfura, dijfi la donna , / fintono lodar da ogni ' 
part e . Or in quefia grande!^ anchora , dipo ,fi mojirà 
come di fi vna gran belle^z^, onde anchor eUa familiare 
della belie%z^ fi dee chiamare , della quale non voglio 

C 2 che 
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che più per bora parliamo, perche minonbiafimandot ec- 
cecina granàeXz^ non 'veniamo ai incorrere in vn pan 
hiafmo con la troppa lungheT^ del dtre, eh' e forfè 'vna 
fua JòreUa^fe 'VOI peraunentura non ne dite altro Madon- 
na, lo approuo del tutto quel che 'voi dite; d/Jfe la donna . Vi 
ho duncjtie parlato^ difto, quanto è fiato dthijogno cosi dell'- 
crdtne ,come deUa grandezjL-a. bora Jèguirebbìuis)dadire 
del colore , tlcjuale ha pur di ejfa grandezjzji hifogno . ma la-- 
Jcifi ancho ciò per bora . ma dico che 'vi hi fognerei e parlar 
appreffo del colore , per ejfcre anche in lui gran bellezjL-a , on- 
de anch' egli il nome di familiare ^ dome fico della belleZjZ^ 
fotrebbefi torre . ma perche a farui meglio intender quel che 
intorno a lui debbo mojìrarui ,fa mefìieri di mettere auantì 
alcune altre co[e, che trattar ftdeono, quindi 'voglio diffe- 
rirlo a quel tempo, per bora bafliui intender folamente queflo 
L"u"ddS° che tnliitanchorafìfàvedere'Vìia gran belle7^.& che per 
ciò fra le familiari della belleXJa ripor Jtdee.A me non e dub 
hto alcuno. di(relU che fa grande la helleT^ del colore , che 
in'vnbel'vifòFpeffo f dimoflra. Io mi crederei con 'vn pa^ 
rieffempio quafidimofìrar labelleT^ dett ordine, ideila 
grandeT^ymaquantoalcolorenelbeì'vifopiubei colorii dif- 
£%7I!t?co'lóri si^-> 'verecundia, ^ la punta fiole introdurre . Cert o che 
ui'Hir quep co/ori tutti gh altri di belleX^ auanz^noy disella, ma 
^oi tornate a dir de/taltre cofe familiari ^ domejliche della 
belleXz^. Anz,i del/a belleXzut tfteffadtf io, che hauendoui 
parlato delle f amili art di lei, 'voglio bora fecondo che già 
promift diffinirla . il che tanto pth far debbo , quanto già 
'vi ho moflratoy che non pur ejfa fi troui, ma ancbora le 
familiari di lei , le quali trouandoft 5 tanto più prouano 
che anchor cffafì troui , la qual dico 'voglio dffmre , che 

non 
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non fapendof! ciò eh* ella Jia , non potrefle fiacre ne anche 

le familiari HìleL Jo "vtho afcoltato con gran dtletto, dfjs*^ 

ella, parlar delle domeniche di let, ^ bora con vie mag^ 

gior deftderto attendo Ivdtre ciò ch'ella fia . Ma qtii mi 

hifigucrehbe inmcar Amore , dif'io . Intmatelo é fella , f"^" -''«ef 

chegU fidtce ejfer fipiente, & vi potrà porre nellani^ 

ma , ^ nella mente ciò cloà dir hanerete . Io linuoco i 

di fio . ma voi forfè credete , ch'io per diffinirui la 

hellezjtja fa per addurre qualche fentenz^a recondita y 

^ di vaghe parole adorna . ma io non ho mira più ad 

alcuna altra cofa , che alla verità , eh' è da fe s) bella, i^^^'^^^àztck 

onde non ci ejfendo più che vna di ffinitione di ciafcuna dì ciafcunacr. 

T -r II I • fa yiia fola (iiiE- 

coja^ non voglio riputata quel/a che mi par vera i cercarne nuioac 
vn' altra per alcun rifletto la belici^ f contenta ancho 
in parlar di vn certo naturai colore nemica di tutti i li fi va- 
ni fouerchi adornamenti . Farmi che parliate con raoio- mica di "m gt 
ne^ di fella . Farui ch'io dffnifia hormai, dipo Li belleÌ7^, ucX"""" ^° 
imitando quei granFilofofi , che hanno m coli urne dtffntr tra'iaf!h.m!o' 
femprequeEecofe, che a trattar hanno? Et chi ve I vietaìdtf 
s'ella, eh' anchor efi forfè ciò fanno, perche fanno che in ciò co- 
fife il tutto. Or vditemi dunque^ di fio, quel che vìi par cosi 
per U prima che fa la belle7^:dico, ch'ella fa vna proportim 
delle parti.Ouefia vi par, difella.che fa la belle^a? Qrie/la u^i 
io direi che fia^ di fio . Ter che pi/4 tofo quefta, d fella, che 
niuna altra di quelle tre, che prima di ce f e ? Lordine vole- 
te dir, difio, la grandeX^a/l colore ? Quede, di(?ella per^ 
che non piti tofo in alcuna di quefe conffte la belle i(Xa? Io ue 
n'addurrò, difio, le mie ragioni, ^voine fate ugiudicio, 
in prima lordine non mi par che fa la bellcTJay ne cÌjc la bel- 
lezjz-ain lui confnerpojja: percioche feciò fojfe, ogni cofa ^^ifS» ° 

con 
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con ordine Jarehbe bella j ^ pur ne leggiamo alcune , che 
non fono belle, con ordine: coni ecco tbuomo, del cui corpo 
non fi potrebbe dubitar , che non fi troni con ordine, non firn- 
fre fidtce bello . Et fequaldj'vn mi dtcejfe ; cljel* ordine fi 
confiderà più tofio nelle cofe dijgmnte , ^ ^p^^^/e ^ cowe nel- 
la Republica , che di piti parti fimiU conlìaj che nelle con- 
gimte , Cf* 'vnite ; come nel corpo humano ; pofio che in quel- 
le confifia labelleX^ per [ordine: il che però non fi concede 
affòlutamente, nondime?70 ne anche m qi4e[lo modo non con • 
filler ebbe nell'ordine la belleT^a ; poiché le vnite^^ congiun- 
te fino principali, dalle cjualt più tofio fi dee prendere il giti 
dtcio della cofia , nelle quali dico ejfendofi dimofiro , che per 
l ordine non confijìa la belleX^ì è da dir, che nell'ordine non 
SlfcL^'fill"" confiifia. ma che non con fi fia ne anche nella grandeT^a col 
la gran4exza. fnedcfimo ejpmplo fi può prouare , che .^/^efiò vn'huomo con 
debita grandeXzja non fi dice beh. ^ Jè bene <sArifiotile 
dice, che ne i corpi piccoli non può ejfer la bellez^z^a, ma nei 
grandi ; non fi caua da ciò necejftriamente , che nella gran*- 
dc^z^ confisìa labcUelz^a . ondegliconfefo pure, che nei 
wiTfi"7ò pi(^(^oli fi potefie trouar vna gratta , la quale ejfendo ò 'vnd 
ci Anftow' tfiejfacoja con labelleXz,^, ò coja con figliente allabelleXz.-a , 
le. ^ ^'"'^ ^ bcllel^^a da fi non confitela nella grandcT^a . 

refierebbe da prouar, che non confijìa ne anche nel colore , 
no^'«nfiar.Ki il^he fi dimosìra pure coi medefimo cjfimpio ( che per tut- 
colore. medefimo firue ) poiché Z'n'hucmo con buon colore 

non e femprebello . ^ cosi dico fii mcfira, che in ninna di 
nó Vófiftcl";? ^^^fi^ ^^fi feparat amente non confisle la belle^zut : ma che 
me uè nella g. 5 nonconftfla ne anche infieme in tutte tre ( per ananlarela 
^mc,ocDcico:o contraria ragione ) fi può "veder parimente da quello y che 
con tutte tre sjfejfonoì? fi tiene ^ non fi chiama inbuo- 

mo 
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mo hello . cjtimunque t^uejle , & tutte infìeme , ^ fpara • 
mente ciafiuna da per fi moftrano gran helleT^a ; oiide da 
me fino fiate chiamate familiari y ^ domeniche della hel-^ 
leXzja ma che nella frofortìonconfifiah fegnoi, chedomm- 
ancella fenviene, doumque ella fitrona^ CemprehaG- }-«t«""W"n- 
co, ^ jempre porta fico la beUe^Zja . tlche ft mofira che 
^pefifio vn difiegno tirato col carbone fiihit amente m ^n 
roda'vna maefira, ^ perita manoy nelqualnon fi confi" 
deri molto ne lordine, mia grandeT^^i ne ilcolorey fila- 
mente perla proportione diletta, il che fi potrebbe raccor^ 
re con quejla guifa d'argomento ; che , conctofia cofik cht m 
dcnna di quefie quattro cofi verifimilmente confifìa la beU 
l e%z^ ; 0 neU ordine; o nella grande%z^ , ò nel colore , ò nel^ 
la proportion delle parti; ^ non confifiendom alcuna di 
quelle trcy come s'è dimolìroy che nella proportione confi" 
fia. (f COSI ficoncludcy chenella proportione confifie lahtf- 
leXzjaj onde fi diceanchora horamat la proportione pei' la 
helleT^a . ti che tuttauta anche nelle cofi , che fi diranno fi 
manifejlerà più chiaramente. Io credo del tutto, difie la 
donna,chenella proportione labellezsZjaconfifla. orditemi 
nella proportion dunque confifle quella bellelz^ tanto lo-^ 
data, ^celebrata ì Perche noni dipo, QucllabeUez,- 

, di fi^ ella , perla quale ogni cofa e bella . Quella , dipo , ^^^^i^] 
della aua/e meritamente è bello anche il nome . Certo che 
fe d alcuna cofiiydt fella, della b e II eT^ ti nome belìo ejfir 
dourehbe . ma or ditemi può ejfire ancho il nome bello ì 
Puh efere y dipo , belb anche il nome , ^ ogni parola, ^ 
che quefta parola, ^ nome di belle\z^ fia bello, 'vi può 
dar tndttio tra l'altre cofi quella fiia lettera ,l,s) dolce 
(oaue, Ditemi dunque anchor a, difeUa, fed ogni cofi l;]""*^"*^^'^ 

bella 
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Iella e il nome bello , DourMe cjfer^ di fio, maUfciamo 
ab perhora, che meno importa t ^ diciamo della propor'* 
tione 3 nella cjuale habbtamo detto , checonfijìa la beUezj<^ . 
Ordite , disella, che prima e da dir dt quello y cioè di piU 
a proportionc yriomento . Dico dunque , di(i io , che la proportioneconfìa 

eonlU di molti- 11*1/ ^ I ! ^ 

tudmc.&diy. in qualche modo dt moltitudine y ^ diijno; ma che uno e 
vrio dà rigore, ay^^Ho chc Ic dà o^ni^vi^ore , ^ for7a . Se vno è quello 

&roriaaUapro i, , . . <^ 1 rTì <rr\ fl> 

potuoBc. le da orni ^vigore , ^ jorZja , dif/e la Donna , qHejt uno 

Jkrebbe dtgranforz^y poiché dalui finalmente de pende- 
vnofipuòdir, rebbcy ^ labellcXzja, ^ tutte le cofe belle. Chemeraui- 
che fia Dio. ^ ^.^.^ ^ pipete , che uno fi può dir , che fia Dio ? 

DioèToo, % so, di fella, che Dio è uno. Dio è uno ueramente, 
di fio y che quel fimmo, ^ perfettifiimo ente non puh e fi 
pr y fie non uno ,* ma uno anchora fi può dir Dio . Se uno 
fi può dir Dio, di f ella y ^ che uoiper Dw t intendete^ 
niuna maramglta farebbe, che da lui ^ la belleT^, ^(f 
tutte le cofie belle dependejfero ; perche da lui depende uera- 
mente y ^ la belleT^y tutti gli altri beni . E il ucro , 
di^io\ ma qui ci nafcerebbe un dubbio \ che fie la belici^ 
confi fie neUa proportione , ^ la propor tione confia dimoi- 
titudine,(f diuno ; che uno fir/T^ moltitudine non fiarcb^ 
be belìo, dal qual nondimeno depende la bcUeT^a. Que(lo 
fnfpiTù' cTr' dubbio, di f ' ella, fitrebbe al mio parere grande , ^ tanto 
mcIhiSSe più fie uno intendete per Dio . Perciò io ui diceua da prin- 
cipio, difioychel trattato dellabelleXzMt è diffìcile, éfsto 
non CI hauefi una Tramontana , che mi guida , et regge 5 
h temerci di finarrirmi, et perdermi in quefio ampio , et 
profondo mar di dìsputa , ou 'io mi fon mejfo , Et che Tra- 
montana halle te uoi ? di fella , Et che altra ^ fie non i uofiri 
begli occhi ì dif tOy che mi guidano cosi ncua prefente di* 

Ipntay 



Iputa ; come in tutto ti re fio dell<t mia vtta ? Bene jìà , dif 
iella \ jòìuetemt di gratta (j(*ffto dubbio , cf}e m'hauete mof 
f> . ^/Inche 'un altro dubbio , dtfw , ci potrebbe ejfere ; ben- 
ché fimile in qualche modo ai primo . Qoe altro dubbio è 
quejlo , di fella . fatemi fapere anche quejlo . T>t che di- 
refìe , di fio , che fojfe ogni co fa bella , non di belleXzja ? Et 
èliche altro y di fella; che ancho dianz^i pur ciò s* afermò, ^^'^^^^J^^^^^ 
Mala belleXzja, dipo, di che direfie , che [offe bella? for- laùbdi..' 
Ji dvn altra bellezza ì ma io vi dimanderei di nmtto di 
che quef altra belleX^ foJfe bella \ ^ poi anchora di che 
queji* altra, che cosi sand^r ebbe in infinito . dunque per fug- 
gir quefio inconueniente b farebbe fubito da principio da ri-^ 
iponderey ò che la beUét^ fojfe di altro , che di bellélz^ 
iella, ^ cosila belleXz^ non farebbe , che fa tutte le cofè 
belle , bella 3 ò che la beUeT^ non fojfe pur bella , che ancho 
quejlo farebbe parimente vn grande inconuefiiente y che la 
ìelle^Z^a, ^ tifleffà Idea della belleT^, non fojfe bella, 
lo ho vdito più 'volte , di fella , far mentione dell idea del* 
Ubelle%Zja, che hor toccafte, & n'ho vdito da altrui an* 
cho dtfcorrerey diche ho fentito gran piacere; ma nondi^ 
meno defidererei / intenderne dir anche à 'voi ;peròi vi pre* 
gOy ditemene qualche cofa , ma poiché m'hauerete foluto i 
dubbi . AnXi prima , dipo , poiché ine thauete ricordato, 
che prima dir ne far a meglio ; ^ poi ff^cdito diciò, tornerò 
a jciorui i dubbi, come io il meglio potrò 'voglio dunque prima 
breuemente dirui ciò che mi par^ che fa l'idea delia beìleT^ZAi ^ vi- 
ma prima anchora ciò che fia ìideajch'intefa que\\ayCompren 
derete fubitamete ciò che fìa ancho quella, per ejfer l una co Ut 
tra quafi unijìefja cofa in efe\a.Dite come vi piace, disella, 
^b'foliò tntcta^et prota per vdirui. Ltdea dtiqucjifioftpuò ""^a?"*' 
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dir che fia come ^na forma, onero *vna Ipecìt . fer cloche al- 
cum Filojofi antichi giudicando che cfuefie co/e di (]uà 
ihc^edeuano^non fojfcro di quella ferfettione, eccellerti 
S^ch eljlr poieuarw, ma^imameriteri(j)ettQ alle faperioril* 
di materia ìgnude ; credettero che cosi fatte non "vfcijfero 
^illemandi Dio, ma che T>to prtmashaueffe fabrtcatoin 
cjueU alto intelletto le forme 0 le .^ecìe delle cofe perfette non 
corruttiLili , come (juejle di qua gm , ma eterne eh 'erano ca- 
gioni,^ esemplari di quefle cofe inferiori y le quali erano in 
quellalto intelletto à gui/aqua/idelle forme, che fìtrouan$ 
nelLtmentcdivn artefice dell'opre y ckegltèada fare, delle 
cjuak idee erano f oi l'effen^e femili in tutte quejie cofe infe^ 
T dea dell ko<K yiQjri dcrluate , xh'era du^ique la sii l'idea dell huomo ; tidc4 
delcaualio, cosi degli altri animali pili perfetti \ £5* par ir 
mente delie piante pm perfette^ cioevna forma ,ouero 'vns 
.specie loi'Oy delle quali poi quejie erano emanate . ^ non pur 
delle fofianXey maanchora dt alcune qualità piìé perfette 
etittù. ^oùuanoche fojfcrlà sii l'idee, come tra l'altre delle vtrtù, 
onde percfje non era qua gm com'e^i peufauano , una perr 
fetta giù flit ia , non vna perfettatemperanz^, non njna pérr 
fetta foYteXz^ , chequi foffe la sùtidcadtìla gtuflitia , tides 
deh, temperanzj4» l'tdea della fortel^zja, cfoeunalpecic^ 
euer forma loro . or fi come dunque delle 'uirtti , cofi ( per 
'venir al fègno mio ) della belleXzja era là sii li dea > cioè (per 
dir cosi ) vna Ipeàe forma perfetta dì lei, C§me fa- 
rebbe cofci bella da 'vederla ; dijfe quiui la donna . lo veld 
pojfo hor hor qui far 'veder e Je 'volete, di fio yfuhitamen.<- 
te. Etdoueì disella. Mirate entro a quelì acqua y dif^ 
sio 5 & fila 'Vi 'vedrete^ ^y^llhora la donna da Amor 
( credo toj che in quell'atto mi fauor), Jojjfintay moffafi 

Jùbita" 



Idea dell 



Idc» della Ecf- 
lezza. 



DIALOGO P.RIMaa ,4 

Sitamente fi fece col vife in sii queUtacefua per volita, 
élivederpii > ma in quel mentre , come mi parue , ratiuedu- 
taff dell incanno y volendojene ritenere y non potè , da cjiktl 
dtfio portata , fi mtrò m queìt acqua ; ma alla fine ndi^ 
rilz^taft pure tutta in vi/o di quel colore , che fiiole ef 
Jèr vna bell'aurora, a cui già ptié sauuicini il fole; ^ con 
*vn "Vago nuuiletto dt dolce tra mefiolando quel rojfor di ver- 
gogna, ^ tutto invn tratto co rat d^vrì angelico rifò rifi 
chiamandolo , tn $1 dolce atto che par ne che'l cielo , ^ le 
piagge a torno , fè ne rallegrafero , dunaue volta a me , 
disella . m'ingannate ì Per ch'io non vìiabbia fatto ve^. 
der Madonna , dspOy quelCtfiefia Idea della belleXzjx% 
clriovidipy ma piti tofio l'imagtne Jua dentro a quejfac* 
qua , voi vi chiamate da me ingannata . ma io non ha 
di CIÒ colpa y ma la natura , che v'ha negato il poter ui ve^, 
der e altrimente, che m imagine; di che altri forfi vi tervi 
rebbe meno fortunata, felice. Benefià, dtf ella y non 
halìa ch'io fia ingannata , ch'io Jono ancho prouerbiata d^i 
njfoi. benme ne vendicherò . A me tocca far le vendette , 
di^ioy non a voiy ch'io fono y ^ non voi l ingiuriato ^ ^ 
forfè chehoggi ne farò vna taley chemai non ne feci mag- 
giore. Et che vendetta di me farete y dif^ella . Non bt- 
fogna eh to ve la facci palefi , di fi io , che forfè voi /^pen- 
dola ue ne guardereìie , ^ io non confeguirei l intento mìo. 
Sono contenta y dtfe la donna, che uot facciate quella uen- 
detta di me , che piti ui piace , pur che figmttate dt d'ir" 
della bellel^a. Et che accade piitdiry dtfitOy delU belieX:^ 
sio a ho fatto uedere, & nconofcere, fi non tifiepK 
fi Idea della belleX^^ alme» timagin fiia tn quella pu* 
ita, (f chiara acquai Or quefiae Uuendettay difelfa^. 
^- - ^ ' D jt che 
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che "vai volete far dime h a non f orlar mi piti delta hetie^z^. 
^nT^ a parlamene , dt^io , ch'io non mi ricordo dha^ 
uer prima mai hauuto vn s) gran fauore da Amor corte* 
Jiy com'hoggi'^ di trouarmi a COSI commodo , ^ costdome- 
pico ragionamento con efo voi . Onde cjuejìa è la vendetta^, 
ch'io intendo far dt vot , dico difatiar del tutto glt occhty^ 
[orecchie deliavoUra fommabeUeXt^-,^ delle vojìr egra-' 
t4ofè parole. Poichelavendetta, che penfàte far dtme, dif- 
iella, piace egualmente aU'vna> t altra parte, tornate 
vi prego y al vo firo incominciato ragionamento . Non c flau- 
to, fuor di proposto , dìf'io y Ad adonna ti mofirarui t tmagi^ 
ne vojira in quejia acqua , percioche oltre che da voi alt i de 
della belle%z^ non tengo io, che fia altra differenza , cht 
ipicìU chedali'aIjimpiQ vero allefimpLtre y ^ cosi hauete 
potuto veder l'idea delta belleT^ , ma hauete ancho qua/i- 
con glt'occlù fcorto come fi formi > ^ faccia Itdea dilla. 
helleXz^ .'percioche , sì come il (embiafite vojìro vede (le im- 
: frimtrfitn queiia limpida , ^ pt*ra acqua, cos) il fem^ 
biante ( per chiamarlo così ) di Dio s'imprime , & Ham^ 
pa nel puro, ^chiaro angelico intelletto , quejia è prò* 
pri amente lutea della belte^(zja , che imprime prima, 
fermanelt Angelico intelletto ^ ^ poi quindi fi di fonde per 
tutte le cofe deltvnitmjdi abbeHendoU-tu^te, la quale fi fìarn^ 
pa in voi fi chiaramente, come fi vede ^ & fi tanta è Im 
belleT^avofiraeflerme , quantadtremoche fia quelladel-- 
[anima y ^ interna? Non-la/ciate, vi prego, d/fe la don- 
ita, per dir d altro , il vofiro principal ragionamento . 
T)<inlolafcio.difi'io,madicocheper farui me^a intender di 
Effeon «.Rt'i. rj^r /{a fjdca dclla belUlTLa, bifemfrebbe parlarui ancha 
•^«.uiciu. de^ejfenXaangefica mtellettfMt eh wmtendo pervna^ 
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oellaqual s'imprime i ^ Hampa fidea delia ùelle^Zja. ma 
perche non fi pojfono dir tutte le coje in vna 'volta , ^ éf nel- 
lo che 'ui sè mojìrato dell'idea della helleXzja , per hora 
deebafiare, qmndt voglio dtferire a dir di taleeJfsnXa ad 
altre occafioni , onde comprenderete ancho megba tidea 
deHabelleXt^a » ma perche 'volendo ni dianzi dimojlrar r/à 
che fia l'idea della bel/e^z^a , vi parlai aneho da parte deh' 
[idea per non eprdifgmnta daSeJfenT^ deltidea della bel* 
leXzjay (f in parlando deltidea- feci tnentione ancho del- 
la forma , & della fpeciey volendo quafi che l'idea fojje 
dell' epntja della forma , ^ della Jpeeie , quindi innan^ 
zj ch'to proceda piti aua/ui voglio dimohrarui breac* 
mente in che connengano' propriamente , ^ difconuen- 
gano tutte quesie,la forma, la Ipecie l'idea y fra TS(^.tù 
di loro , & con la be^lel^a . Jo afpettaua dijfe la don- ^Z:^lÌt 
nay che noi mi fcioglieiie i dubbi già mop , Contenta- baie»* . 
teui , di[^io , eh io vi fauelli prtma alquanto- intorno a 
queste , cljvdir ciò" vi fie vtile non pur per mdtccofe da 
dtruifi delia belleXzja y maanchora per l'ifieffa idea della 
bclleXt^a, poi che l'altre fono vnite con l'idea , ^ tidea 
è quafi vna ijìejfa cofa con lidea della bellezsi^a , in gui* 
fi che io non lafcio del tutto il parlar di lei , comio dtce^ 
ua , ne mi riférbo del tutto a dir vn altra volta deltin-» 
tellett'uia effcnz^ , peiche tutte quelle qua fi in qualche 
modo ait intelletto appartengono . di qacfie dunque VO' 
gito dirui prima con poca , V poi verrò a fciorui i dub^ 
hi . Anui mi piace y che coù facciate , dtjfe la donna 
€he quello non perda > ^ qttefio guadagno, Lidea dun- 
quella ff^ecte, ^ la forma , dr^io ,fi può dire che in effenz^a 
jfiono, ^ conlabelle^z^^ ^ fralormedefimevna medefi-- 

ma. 
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rilT.'.mfnf cf «^-'^ coJayWa àtjconuengono per li r-Jj^ettij che li fi diranno] et 
,^d'fim"coa" frimAla forrna dallaMéì^i differente .che labeUeXz^ 
madfcóucnga perfettton dclU forma : onde la forma jar ebbe fmpr e conia 



no p li L_ _ _ _ , _ . 

^ ?e^J?S cooT ^^^^X^ 'vnita ,fi la materia con la fùa tmferfettion non ne 
b In^Kr'Toun ^ ^^fl^g^^p ' ^ pcrò k formc,che Jono deltiitto.^Jen/pre 
r.mpoiifce. _ dtfnunte dallamaterta. fono fèmpre ,63* deltutto belle . 

ic forme djfjjtu T 'y ^ r il I rf 

I^^^'jd'wuó ^^^r^ dijjeren\a e dalla belleT^a alla forma, dalla for- 
belle. ma poi alla Ibecie è quefta dtftrenz^ , che la fbecie è m 'vn 

D ffcrcM fra la ' , -* . Ai/ ; ■ i rr • « • ti 

forma.acufpc ccrto modo njniuerjale ( onde viene ad ejjer pm tnteuettt-* 
j./fpecici'inten ua ) ^ U forma s appttca ancho ai particolari':, la fpe^ 

lie femore dalla • » • ir» I // • v> ■ i i i ' 

maLctia ferata- ctc s intcndc (tmpre dalla materia fi parata , il che Lt rcn* 

14 , & la forma j / •// ir > • n i i 

i vnifce iìuma. de ancho vniuerjaie ; ma la jorma s 'vnijce ancho con la ma-- 
feria, ilche la fa 'vnire ancho coi particolari: Onde fiU 
forma, che fi può congiungere co t particolari, trouandofi 
fenZjaìamateriay è Jempre con helleT^a congiunta; quan- 
to più i da tenere 'vnita con la bellelz^ la Jpecie , che njni- 
lafpede fp«flb uerfilc y ^ non mai con la materia congiunta? Onde U 
fi jice pei la c jp^^j^ ^p^ffo fi dice per la belle%z,a . cos) hauete intefi 
D.fRrÉxa fraia AJicho U differcnT^ , ch'è tra la forma , ^ la fprcie. dalla 
fpcc>cau'»dea. ^^^^'^ poìaltidcaè éfuefia differenzia anchora, chelafpe- 
eie, anchorche f parai a, dijgiunta dalla materia , ri^ 
la fpeeierijtuar giarda in vn ccrto modo dappreffo i p articolari , con la ma- 
^^jf^Xi%' t erta congiunti; maìideae molto auantt a tut ti i particola- 
'' '^'^ * r/ > i^la Ipecie depende in qualche modo (fi può dire ) da 
i particolari ':> ma l'idea affolutamente è cagione loro: onde 
je la fpecie per trouarfi fimpre dalla materia diuija, ^ di fi 
giunta , anchor che riguardi dappreffo, dependa in quaU 
àie modo dai particolari con la materia congiunti, e fim- 
pre con la bcllczjZjii vnita y l'idea che non pur non ha conia 
materia congiuntione alcuna y ma non riguarda ne depen- 
de 
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de in modo alcuno da / particolari , con la materia conoim ^ 
/I, anucmolto loro alianti, ^ èanchoracagionloro, apx 
ijuanto conuten dtre, chellafutfcmfrc piUconla belleizj^ 
congiunta, ^ -unita; in guifa ch'ella difficilmente fi può 
Ancho con la ragion diuido' dall'idea deìU belleX^a . Et 
tantoviho potuto dir della dtfferenladiquefte tre, con 
UbeìleXz.a. tra loro: che la dtfrenXa , eh' è trai idea, 
& U forma, ^ tratidea, ^UbelleK^, ^anchortrx 
Ulpeae, ^ la bellezjiji, che none fiata tocca fi può com-- 
prendere dalU differenza, eh' e tra [altre; che ho dettOy 
delle quahtutte <vi ho.parlato piu tofio, i^iquanto s appli- 
cano alle cofi inferiori ;fe bene nelle fuper ne anchoraatlor 
modo hanno luogo , eh' la non ho fiefi però molto tempo in 
dir di loro, anzj meno, ch'io medefimo non penfaua, per 
ritornar hora a fiioruiidMi, che defiderate . udnlisha- 
uetea dir qualche altra cofa anchora prima, dijfe ella, non 
refiate , ch'io df efuefto anchora vi ho fintìto dir , con mio 
gran diletto, lo non ho veramente da dir ni prima di fio; 
cofa alcuna fuori di queflo propofuo.fe non, che a fciorui 
t dubbi ; bifognerk primaragtonarut della proportione, del- 
la quale vi haueagià cominciato Sragionare, anijfe vi 
^l^(>fda in ragionando di ejfa proportione^ ci nacquero que- 
Ih dubbi] t quali in eJfa hanno y come.Uradice , di eJfa dun- 
que intendo dirui prima alcune cofe fdche farà d mede- 
fimo quafiper conto della bellelz^, come il parlarui del- 
l'idea , della fi>e eie , ^ della forma ; poiché tutte quafi egual- 
mente s'intrinfecano neltefenla della belléX^a ) vi voglio 
dico parLir di lei. per dimofirarui ciò eh' ella fia, & come 
^no le dk ogni vigore. Cf for^a-, ^finalmente, come in 
lei confi fia la belle^a , Et con tutto quefio infieme vifa- 
t'* ranno 
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TAmofolutiiMbi, comio credo . mentre dunque ch'io di 
iutte quefie co/e vi ragiono , preflatemi benigna udienza • 
Dite fur, dt fella, che non pofono leverdt jìrondt, e i Le- 
ti fiori , e i dolci canti de gli vccelli , ^ in Jomma tutta U 
Trimauera uaga, gentile, fur vn poco Juiar la mia men- 
le mie%recchie dal parlar, dal dtfcorfe vofiro. 
A ragione vi auuiene ciò , dtfio , con tutta la vaghelz^a dì 
' queAo luogo, che veggiamo, che l diletto y che di lui 
prendete e fenfitiuo, ma il diletto, che dalle mie 
parole vi viene e intellettiuo : onde non è 
marauiglia , chei minor diletto fia 
vinto dal maggiore h poicht 
è maggior twtelletti- 
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ICO dunque y che la proporttoni Proportione dì 
( per quanto fa bora per noflro hi' 
fogno ) è M due forti 5 Ivna mathe- ISS^T, 
matica 5 l'altra ( cosi io la 'voglio 
chiamare) reale, ^ perche io in^ 
tendo , che nella proportion reali 
principalmente confifla la ùelleXz^ 



( che la mathematica e come vna fembiarila della reale) 
quindi tomi rtfoluo di trattarui foUmente della reale, 
filando a dietro la mathematica proportione . ^ benché 
la mathematica proportione pure r , come di[^i, una fem^ 
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bianz^^ della reale, si come tutte le cofi mathematiche ge- 
neralmente alte cofi nattirali , alle quali appartiene la re al 
proportione ffemigliarjo ( onde alcuni Ftlojoji ingannati da 
quejla lor Jorniglianz^a Jl lanciarono tirar in quejìa opinio- 
ne ^ che tutte le coje naturali dai principij mathematici de- 
fendejfero ) quindi io potrei conia comparatione della ma- 
thematica proportione palejarui ancho la reale y nondimeno 
perche io non mtendo qu) tra fiori , ^ herbe tener quel mo- 
do che tra^an Filojòfanti , nelle piìi famofe Jcuole fitie • 
^e /ielle quali le dimoHrationi mathematiche hanno ptu luo- 
go( come che in qnejìo si vago , gradito luogo conuenga af- 
fai dijcorrere, ^ parlar della belléXzjay mafimamente pre^ 
Jènte'và, che fete 'vn^ago fior d'ogni helleXz^ ) quindi io 
lafciando del tutto le mathematiche probationiyVoglto tener* 
mi ad vn più piano , ^ più facile modo . Deh non vo^ 
gliatecos) paffar> diffelt donna , finita dirmi qualche cofk 
ancho della mathematica proportiorK , della quale ancho 
dellaltre ^jolte ho fentito ragionare , che so che le mathema* 
fiche probattoni fdgliono apportar ad ogni cognitione gran 
giouamento , perfuadendoui ch'io v afolto molto volentie- 
ri, che l dir dtque/ìanm v'impedirà di venir poi anchora 
a quel piti facile ) più piano modo che voi dite . Son di' 
^ofo a toccar m ancho di quejìa , dtf io , poiché me*l chiede* 
JbeXriirfid.! (f da diruefene in ogni modo. La mathematica* 
rr'^.ninln' hmc dunquc proportionefi diuide in quefie due fpecie , nelt arith- 
tmf»'"'^"' tnetica proportione, ^ nelta geometrica. LarithmeticA 
t'mc«l^Th"o ^ ^^^^ qucfìa 2. ^,6. La geometrica come quejia 
propoKioDgea ^'v^^> éf l'atra dclU quali confjìendo in più numeri ( co* 
mene gli ^Jpmpi addotti vedete y che fina tre numeri per 
àafuno^ Stanti ve ne deono ejfere almeno ) prende id* 
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gore , forTLa da *vno . // che ui Jìa per fegno ^ che U 
belici^ , cm dicemmo che nella proportione corjf/Jleua, 
da *vno vigore , fi^X^ prende . rna che ciafcuna di 
(jiidìs , proportioni prenda vigore , ^ forzja da vno , 
fi vedi , che in ciajcima è vna egualità , che vien final- 
mente davno ( concio/la cofa che temalirà davno ha ori^ Efiuaiitii,aori. 
einey come f/nemautà dalla moltitudine ) come fi vede 
neg/j ejjempt addotti y doueti primo numero e eccedut» 
egualmente da tjuel di fitel^ , comecjueldi me(o da queli'- 
vltimo , benché diti^ftment e daltvna all'altra, perctoche 
netl'arithmetica proportione per la quantità fila egualmen- 
te vi eccedono , ^ vi fino ecceduti , come nel detto effem- 
pio d numero primo eh' è ^ 2, di due è ecceduto dal numero di 
mel^y e Inumerò dimeno eh' è, ^, di due mede/imamente 
ì ecceduto dal numero vltimOi ch'èt 6^ ma nella geometri- 
ca proportione per la ragion fila vi eccedono eguaùnsn- 
te , (f fino ecceduti, come nel fiio ejfempio ti numero di 
me7^^ ch'c, ^,è, duplo al numero primo eh' è , 2 ^e'I nu- 
mero vltimo ch'èy S y èmedefimamente duplo al nume- 
ro dt meXo ch'è^y ^ cofi nelìvna, & nell altra mathe- 
matica proportione vi e vna certa egualità che mojìrache 
ciaf uno prende vigore-) ^ firzja da vno , come vi dijìi^ 
nella qua/e egualità con/tjle anchora vna certa lor bellé\zja 
(che lor viene finalmente per virtù della r cai proportione , '•'^p««'°" 
di cui la mathematica proportione è vnaJembianXa ) dt 
che tutto fi può comprendere y ò forfi meglio s) potrà com- 
prender poi , che nella proportion reale, dt cui quefia è vna 
fimbiAola , confijìe la belleT^ , che aH.i proportion 
reale vno dà vigore y et forXay ^ ciò che fi a finalmente 
(fi CIO per quefia comprender fi pub) la re il proporli jne. 
' £ 2 ma 
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ma perche tutte quejlc cofi fpero difaruico>jJìar piuchia^ 
r amente con vrì altro pih facile modo , 'voglio che quel che 
delia mathematica proportione 'vi se detto , njt bafli . 
jime c piacctuto grandemente i disella, quello che m'ha- 
uete della mathematica proportione detto voglio jirtho^ 
ra per quello quafi adombrando nel mio intelletto quel-- 
le cofe che della reale proportione intendete di moHrar^ 
mi, ma poiché con vn' altro modo ciò far veder mi prò* 
mettete ptÌ4 chiaramente, attenderò d'intendere quel che 
ancho in quefio altro modo mi direte . <t4 dimoflrarui 
tutte quelle cofe che vi ha detto > di^io , della real propor* 
tione ho deliberato di valermi di vn pm facile-) ^ piti 
chiaro inflromento che nelle di[j)ute fi vfi . ^ quefìo r 
la /imilitudme . benché la mathematica proportiont 
anchora , S cui vi difiy fera a per vna fimilitudme di 
quello chea moftraruihoh per epr la mathematica pro^ 
portionevna fembianz^a della reale , come vi difiy non* 
dimeno perche quefia clìto per addurc 't fonai pm ef^ofia- 
al [info , ha ancho più conformità con la r e ale > vi po^ 
tra meglio metter dìnanzJ gli occhi quel che moftrar vk 
intendo , la qual fimlitudine non è altro che tartifciofk 
proportione , che nelle cofe artifcioje conffie ; nella quale 
IfiSr!*"'"'^ artificio [a proportione confiate i'artificioja belleZjZ^ , cheal^ 
la naturai b e lle%Zia> ch'i vera bellezjz^a fimiglu, si come 
fiate le co/e artificiofe alle naturali Jdmigliano , ìaqudn^ 
«iSft^HTi turai belleX^ nella real proportione conjifle . con ia Jomi^ 
1. ,«1 picpor ^i^^f^^^ dunque dell' art ificiofa proportione ( Ufciando per 
bora la mathematica ) vi voglio mojìrar quelle coje.che vi ha 
dette della reale, di che vi fi verrà a manifeflar meglio anch(k 
in qualche parte quel che importa della mathematica propot 
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thneperlafembianX^.cb'elljiha conUrealcm vif^aia ftra'- 
m, ch'io m apprenda a quffle (omtglian\e, conci ojia co fa che- 
l intelletto nojiroèatto per t ai mèi} a pajpira (^uelcì/ è ve- 
ro, ^ le medefimecoje naturai con vna certa lor fembian- 
Zja ( il che altri forfè non crederebbe ) ti guidano alla cogm- 
itone delle cofe wtelligthils, & fiiperiori , (f forfè tati e [altre 
a quella del primo , ^ fommo ente, accioche ancho voi vf 
chiamiate meno ingannata, sto già per farai conofcer U 
cele f e alta helleXzja, vi mofrai la Jua imagine in cfuef- 
acqua. Non dubitate ch'io piti mi vendichi di tale offe- 
fi , dif^ella , eh io già l'ho pojla in oblio . Se voi volete 
pur, dt^^io , chiamar qHeflacffeftvojìra, già quejY acqua- 
fùa queltoffefa non chiamerà , che fu dt sì bella tmagme 
adorna i che fi la fèrba anchora per vaghe^z^a , ^ Je 
noi credete mirateui entro vn altra volta , ch^ la vi ve- 
dreCe , Seguite pur a dir di quello che hauete proposlo , dif- 
sellai che di quefìe cofe vn altra volta vedremo me^to ^ 
Douenda ventr alla di mof rat ione di quello cbinicwdoy dij?'- 
io, voglio ( per non vagar intorjio a tutte le cofi art ifcioje ) 
die ne prendiamo vn qualcfje ejfempio di coja particolor 
re y la qual mi fìa ( poiché l'habbiamo qui dmanXi gli oc^ 
chi) queflacafi , ò altra qtial fi voglia cafàyil quale ef 
fimpiQ fi ben di cofi artificio fa, materiale , haf 
fa ci potrà condurre alla cognit 'wne dì quello che andiam 
cercando , & S cofe intelligibili ^ & alte. Dico dunque- 
che quando da prima fi douea far lacafì, shebbe riguardo' 
principalmente al padrondicafi, hai padre di famigliaychc 
kivogliamcUre, chehabitarladoueua, al quale douendo elLt 
firuire per riparo, & difefi contrale piogge^C^ i venti, ^ al 
trcingiiàriedclcie/o;biJognòfarladi qtmlamaniera, chela" 

veggiamOy 
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Vff^ffj^mOy cioè prima col tetto t^t fipr.t, cJT* con piircti at- 
torno. ^ p.rch'elLi duuea jcruirt non pur a lui, ma an^- 
chor a alla famiglia y che fico habitar doueua; cjumdt vi 
bifignarono più Jìanz^f per accommodare non pur luiy ma 
ancìoora la fam/gjia; ^ non pur la famiglia, ma ancho- 
ra le cofi necejfarie per la vita, ^ ujò humano , che vi 
furono dibifigno anche più flange . alle cjtiah cofi confi- 
guirono lalire parti necejfarte , come le fiale ^ i palchi , le 
fenefire, le porte, & fimili altre. ^ cosi fi fece tutta 
quanta la cafa di (quella maniera , che la vcggiamo . ma 
dico , che conuenendo tutte le parti della cafa co'l padron 
della cafia a fine del cjuale principalmente e fatta, per 
configuente fra lor meclcfime . ne venne a rtfiltar la prò- 
Pro^^rtioocdd p^^.^^^^ Ji^ii^ ^^^y^, nella qual confife la bellcz^ii.^ della ca- 
fa \ laejual fivnifie del tutto con la forma ( il che vi fk 
vedere , che la forma concorre in vno con la beHezjija ) 
conciofia cofa che quanto meglio s'accommodano tutte el 
parti della cafia ai padron della capi , ^ per configuente 
fra lor medefime, ch'è proportion della caja, tanto è me^ 
^lior la fiua forma, ^ tanto ella e pili bella, ma dicoché^ 
vtw^v^rv^ ^^//-^ proportion della cafa confifle la bellel^di effa cafah 
Ilif u Sl'bd* onde hauendo per fine l'arte d'accommodar meglio la ca- 
fia, & le fiue parti al padron di cafia , ^ per configuente 
fi a lor medefime, che la proportione, quella cafa, ch'è con 
pili arte fatta fi dice ejjer pm bella ^ cosi hauete vedu- 
to ciò che fiala proportion della cafia , ^ che in effa confi- 
fi e U belleXf^ della cafa^ ^ che vnò le dà ogni vigore, 
^ fi^Xs*^ ^^^^ conciofia cofi che vno è il padron di 
cafa , à cut tendendo la cafia , (f tutte te fue parti, fanno 
la proportione della cafia. fi qualch'vn nk-dicefie, che 
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non e jolo il padron di capi , a cui rignarda , ^ tende It ca- 
Ja,(f /e Jiie partii m.% tutta Li famiglia}, la ragione tor- 
nerebbe advno, per Cloche la [arnica anchora tendendo 
ad 'uno y cioè al padre di famiglia, viene adefer'vnoy on- 
della fi dice anchora cól numero dt "uno , ^ coir da lei , 
come di vno prenderebbe vigore ^ ^ forz^a la proportio- 
ne della caja . QJ* anchora tendendo la famiglia al padre 
dif-tmiglia, come al fuo fine, ch'i vno, fi ridurrebbe fi^ 
nalmente la proportion de Uà cafa^ mediante la famiglia, 
come all vltimo fuo fneadeffo padre di famglia, die uè- 
ramente uno. ^ cosi dicofìuede, che uno è quello, che ^^Tdi^nur^, 
uigore alla proportione della cafa , ^ che w effa con- JJ^^""^/]^! 
fi^e la belleXzoa della cafa, ciò che fiala proportion del- J'"^** 
la cafa: il che tutto fi può uedcre in tutte le cofè artificio^ 
Jè, nelle cjuali per la medefima ragione fi troua la propor- 
zione , cl?e fi può chiamar artificio/a , nella qual confijie la 
(or bellel^a'-i alla qual proportione da vigore, ^ for\a 
fvno, Cloe il fine; che al fine quell'uno, che dà uigore t ^ 
forz^it alla loro proportione non è altro che'l fine , come fi 
mofìra per l'effempio detto della cafa, alla cui proportio- 
ne dà uigore, & fi^X^ propriamente quel ctf è il fine ,cioì 
ti p^dre dt famiglia , per lo quale è fattala cafa . or s) co* 
me dunque nelle co fi artificiofe, cosi nelle naturali (per 
uenir a quello che intendo ) le parti conuenendo con uno^ 
& fra lor medefime formano la proportione , che fi può 
dir reale, cVe fimile ali arti fciofa, nella qual confifle la lor 
lellezjZja\ alla qual proportione dà uigore, (f forX^uno, ,fj^'^,Ko*^ 
óoe il fine medefimo . Carne ( per non uagar intorno a gote/» f«ri''' 
tutte le cofi naturali) fi uede per teffempio delthuomoy ò 
del corpo humano'^ percioche si come nella cafa [per corh' 
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front ar éjtfejlv ejfempio con /quello ) colpadrt di famigli dy 
•COSI nel corpo humano tutte le parti conuenendo con Ioni- 

> ^ fi^^ ^^^'^ fi^ f^^^^ ( P^^^^^^^ ^«^^^ ^ p^ti 
S^iLF'^'^' ^0''/'^* ^ principali y ^ meno, la tefta, il collo t 
il petto , U hr accia il mentre , le cofie, i piedi, gli occhi 
anchora, la fonte , la bocca, ^ tutte l'altre fnalmente 
fono fatte a fne dell anima , che le de ^fkre ) ma dico , 
che conuenendo tutte le parti con l'anima , ^ per confè- 
guentefa lormedejhne formano la proportione ynellaqual 
MxTrJiHte?*" ^^^fifi^ thumana corporal belleXt^a , che sauanXa tanto 
fa tutte le cofe inferiori, che depende finalmente dalta- 
^ mima , ch'i molto piìi bella del corpo , ma luciamo ciò , di- 
co y che tutte le parti conuenendo con t anima, eh' è ^jnoy 
per confeguente fa lor medefime sformano la propor* 
(ione reale ( che con l'idea, con la Ifecie, ^ con la for- 
ma svnifce) nella qual conffle la vera naturai bell^t^t 
fer trouarji nel fòggetto naturale , eh' è il corpo humano, 
s) come in tutte le cofi animate ( poffò dir generalmen^ 
te in tutte le animate , che ejuel che s'è detto del corpo hu-^ 
mano animato, si dee intendere di tutte l'altre c afe anima» 
te, allecjuali e vno t anima ) come dico in tutte le anima- 
A ratte k cofe cosi in tuttc l'altre naturali è vno , che lor dà la prò- 

oaniralivno ila . . i 

ik4u mTwI! ' f^^^^^^^ ) per Cloche nelle cofe inanimate naturali corri fpon^ 
de la natura alt anima, eh' è lor 'uno, si come tanimanel- 
ADiouivaana animate, benché l'anima ancl)ora è 'vna natura y 

^ per confeguente le cofè animate fi pojfono dir naturali* 
onde per non far tra loro per bora altra dt/lint ione ,f può 
dir 'vniuerfaìmente , che nelle cofe naturali la natura è quel" 
'!7\!c\Tìl l'inno, cIjc lor dà ( per non dir piìi proportione ) labelleT^ 
fewLIJJi'""" X^' benché la belleX^A nelle cafe inanimate naturaUi^e* 
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^romeni e altrimenti -> che ndt animate , ma dtcafi perhora 
xosì vmiterfidmente chiamandole tutte naturali ,fe ben tut* 
taUia più propriamente intendo dell'animate . Dico dun^ 
aue, che nelle co/e nattirah vno e cjueìloy che lorda la beU 
leXz^, ch'i il fine , si come fi moflrò , che nelle coje arti-- 
ficiofe uno era quello ^ ch^era ancho ti fine y che loro daua 
la belleXzja . ne altra differenzia è tra le artificiafè, ^ le 
naturali ]fì non che nelle naturali quell'uno , che lor da- 
ua la bellezjuiy ch'i il fine è ancho agente loroi per efiere ^^^ZlTr^ 
nelle cofe naturali il mede fimo l'agente , el jine: fe be- ìlzo'^^H^^i 
ne noni deituttotlmedejimo -, nondimeno perla gran con^ rmtdiisibiii. 
gtuntione fi puh dtr , che fia ti medefimo . onde nelle cofé 
del tutto afiratte dalla materia , ^ mtelltgibilt fino deltut- 
to uno. talché la mta ragione procederà bene net/' auuent- 
re, dtcendofi ancho generalmente , che fiano il medefimo ;Jè 
bene nelle co fi naturali con la materia congiunte Jiano ptk 
tofio , come fii dice in Ipecie il medefimo , che in numero , 
Snelle cofi afiratte dalla materia in numero filano deltut" 
to uno, ma dico^ che nelle cofe naturali è il me de Cimo taqentt, "^^^f^ 

,iy, . ^. . -J r> i m 1 nelle cole nani. 

e / pne, che non e altro, che la natura-, come fi dijfe, il chefiive* u Mfui'''* 
de per lo me defimo ejfempio del corpo humanoy nel quale la ' ' 
medefima anima ( ch'i pur una certa natura ) i fine, et agen- A"'™* * 
'te; agente, perch' ella i quella, che forma il corpo, fluitele ^^""«w- 
fiie parti ; fine, perche a fine di lei fino fatte , ^ feruono 
tutte quelle-y é>* finonfojfe la medefima anima, nondime- 
■no per vna gran congiuri tione st può dir, che fia la medefi- 
ma in quella guija quafi.che fi può dir vna medefima lafiam 
ma, che accende quella, eh' idi lei accefii; madtctò pò- 
co auantt si auuerttto a fiifficienz^a. i dunque il medefi- 
mo t agente, el fine nelle cofe naturali, ma ncUartificiofi 
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(^er 'venir alla dijferenzja ch'è tra loro ) non parche fia il 
medefimo , come fi ma flr a per lo medefimo ejfcmpto della 
la qual fi beni fatta a fine del padre di famiglia » 
Hon è dal medefimo padre di famiglia fatta'', ff auuer- 
rebke ti medefimo nelle cofè artificiofi, cioè, che vn vi fojp 
Vagente e'I fine ^fi 'vn' artefice {fiche fittole interuenir tal 
^oka) facejfe per fi alcuna cofach^egk medefimo poi *vfiat 
Mueffe^ come fivn architetto faùricajp perfeUcafach'cr 
" "^'^ ^li medefimo pothahitardouejfe, intalcajo quefioarchitct*- 
to farebbe agente, ^ fine, ^ ogni artefice m fiimd cafi 
farebbe mcdefimamente agente, ^ fine tnfieme. ma per- 
che ciò e delle cefi rade , ^ che non fegmno fempre alt arte ^ 
quindi non ci fi mette a conto , ^ è da dir che nelle cofe or- 
tifcio/e fia diuerfo l'a^nte dal fine , ne fi potrebbe tener che 
pelle cofi arttficiofi anchora , come nelle natura!^ fiff^^o in 
qualche modo ti medefimo fe non in numero , in .(j)ecie al- 
meno: perctoche colm che falaco^, dacolui per chi la fàr 
per quanto irjttporta a tal rifletto, e in ff>€cie anchora/ionput 
in numero differente , ^cosi è da concluder finalmente, che 
nelle cofi naturai i il medefimo > ma nelle artificiofe dtùerfi 
l'agente dal fine. Forfi che [arte,Sjfi la donna, che in tutte k 
altre cofi conuiene con la natura, in qHefiadt(corda da lei. 
^orfi che non dtfiorda neancho in quefia , dt^io , pero e da- 
£onfiderar ben lacoja eh' eli a importa affai . dico dunque ri-- 
ìcIlhThei^t firwgendo, che nelk cofi artificio fe anchora è il medefimo tor^ 
dcfima gente eì fine, il quale non è altrafinalmente che f artefice, per- 
*^ * cicche egli comprendendo nella fita mente ti fine ? al qualten^ 
de^ch'è l'opra ne fa come un'idea^ ouer ferma in fi, conia 
qualpoi regge, modera l'opra che ha da fare, la quaL 
SriitL'^ttù forma ò idea e itio. Beffa cofa ccm l'arte^ la qual arte è in-- 
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irinfcca , ^ 'vera forma delt artefice , che gli dà hjfere^ in^ 
'ijfìarjto egli e artefice , onde Jidice -anchora artefice^ ^ co* 
st vn tnedejimo artefice è fine , ^ Agente delt opra , poich'e*^ 
jity chela fày ricetieteffer da/l'arte, ch'è il medefimocon ti^ 
dea, ouer forma della cofa-, che fa ^ chèancho fio fine, nè 
'tjm ^aròadejfaminar piti fòtiilmente fe t artefice incfuon^ 
io egli è agente , ^ in quanto egli è fine fati mede fimo in 
numero i òinJpecie, perche mi bafiachc fa in fp e ci e fila- 
mente il medefìmo , come auueniua nelle cofe naturali , i 
dunque l artefice non pur agente , ma anchor fine; anchor 
the pnmafi dìmofhafje che fine colui f offe yper cuufìfact* 
'ual/ùpra , ma bora, come dico j fi mofira cheX artefice fia^ 
fine, ^ agente infume , di che fi viene adinfertr che nelle 
<ofi artificio f anchor a fa il medfimo t agente e l fine, ^ 
henchetlmedefìmo f potrebbe prouar anche per quefta^ia, 
{licendoy 'che t artefice ferua pervrfinfiromentodi colui,per 
cmfifà la tòfa^ così colui y per cui fifa lacofa farebbt 
^ fine , 0* agente^ operando egli per meXo delt artefice, eh' è 
tome fio infiromento > nondimeno volendo confederar le ccf^ 
fe arttfictofi^ come fino artificiofe filamenti ti primo mo^ 
do e migliore dicendo chetart^ce fa tnfeeme ^ agente ^ 
^ fine, non colui perciò fi fai opra . Se benquefio ficon^ 
do modo fi potrebbe in qualche modo vnir col primo ^ poi*- 
che concependo in fe t artefice il fine , piglia quafiin fi Ì4 
perfena dt colui, a fine di cui fe fiala cofi, così verrebbe in 
'vn certo modo ad effer colui , per cui fe fa la cofi agente att^ 
chora non pur fine . ma è da dir fimpltcemente che tarte^ 
fece è tnfeeme agente , ^ fine , ^ ciò in quanto è artefice 9 
che l mede fimo architetto che fa per [e la cafi, che poi ha^ 
hitar dee , none fine della cafa,tnqua}ìto egli h abitar la dee, 
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rtSTtoè^ ufi- ^ cjuanto egli è architetto , ^ cosi ogni altro artefice che 
aì^ìhlofÀ^l fì fi medefimo anchora la cofa^ non è fine di lei ^perch'v^ 
^.nonm^Mo. ^r/adee% ma fiòlamentein quanto e artefice anl^inquan" 
toìa fky &in quanto ^far la dee non e dafe il medefimo 
ne ancho in fi?ecie , non che in numero , come fi dtjfe . ni per 
•quefio duo moliro bora figuafia la mia prima ragione, per 
Jaqual fi concìudeua, che per ejfere ^ono colui ^ per cui fi 
faceua l'opra^ 'vno daua forXai ^'vigore alla proportto^ 
ve, anzA fi migliora, poiché l'artefice eh' e njnoy per cui $1 
-medefimo fi può prouare , è non pur fine , ma anchora 
agente y ^ cosi fimofirahora che non pur nelle coje natUf 
'ratti ma anchora nelle artificiofi vno dà vigore , ^ fortjt 
•^Ua proportioncy ^ già fi moftro il medefimo nelle ma- 
thematiche y tal che ad ogni proportione dàforz^y vi- 
gore. vno come fi propofi,. Qò veduto chiaramente ^ 
dfjfe la donna . Ma f^r ripigliar il fìgge ito lafciato, difT- 
iò t dico che nelle cofe naturali vnp c quello che lor dà , ù 
come io diceua, U belleT^y che non è altro , chel finè ^ 
-che ancho ì agente* il quale operando in loro, introdu^ 
-cendoutla forma , ci) ^ il *nede fimo con la helleXz^ ( che U 
forma i' perfcttion della beUeT^a ) da dir, ch'egli ancbo^ 
ra poffègga talbelleT^ , che conia forma concorre in vna > 
la qual forma fi trouain luiySt come fi mofira per l'ejfem- 
fio dell'art eficey il quM conceptfe prima in fe la forma > 
fl>) la medefima arte , ch^f ancho fila belle7^> che poi 
introduce nell'opra che fà bella . anzÀ qualunque agente 
maturale, del quale bora parlo, pofede la forma in mol- 
fa maggior eccellenza, ^ perfettione che non fà tejfet- 
40, mi quale la introduce y come fi mofira nel Sole, ch'ef 
Jeadoejfiàente di tutte que^ecojè inferiori , pojide le ìor 
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forme in molto mag^tor ferfettioncy ^ ecceller{{a^ ma 
non partiamo Mll ejjempio nofìro . dsco che m fi può 
-hecier per lo medefirho artefice , il quale concepìjfe mol^ 
40 meglio in /eie forme delle cofe che non le fl^ lega poi \^!^ÌTc!^^^ 
nellopre . // che atmiene ( diciamo tanto delUrtcfice Zt^^d'^'Z 
quanto dell'agente naturale ) per difetto della materia t^l^;^!'^'''' 
•neìla\qtiale introducono l'opra , che per timperfettion 
fua non fi può così benaccoìj^modar aHa forma , com'è fi 
intendono, conciofiacofa che cos) neltvno^ come neltattro, 
prtma è quella lor forma fenz^a la materia , che poi in* 
Producono nella materia , che hadeìl tmperfettOi come ho 
idettOy iUhe tutto raccorda molto bene con quello che gii 
-fi difièixhela beìk%Zja <ra perfettion della forma y ^ che 
^la forma per. l impedimento della materia con cutficonr 
gmngeiia nonriceueuala fiia perfettione, ch'i laùeìleX^a^ 
-che cw tutto non pur per ricetto deUe cofi naturali , ma an* 
chor^delUrtifipoJe fipoteua dire, m^tdicoche ógniagentt 
naturale pofiedemegiso in fila forma che tefiètto , nel qua-^ 
,M la introduce . di che fi potrebbe inferir che la natura, '„^rcof*t£ 
-che fa tante cofe belle , fia belli f ima . che Dio auttor 
della medefima natura , fia d infinita bellel^a. mapof 
fedendo dico t agente in miglior modo la forma , & label- 
. leXf^^ ilqualeagenteèvnoy fi conclude che 'vnoe anchor vooibcGo, 
^bello^ Cf* noi da principio temeuamo non foffe 'uno finz^a 
fiielLeX^y il quale hora si mojlro non pur bello , ma come 
■anchora bello , che s) come nelì artefice fitroua 'vna idea 
cioèla fuaartecbelojabello , così nelt agente naturale , clf è 
'Uno , fitroua la (ua arte, ouer idea che lo rende bello ' 
così vii foluto il primo voftrodubbio,al!afilutione del qua- ^S^T 
le configue quella dt queff altro , che dà aiuto ancho alla 
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filli, ione del primo, chejferuio lirica y che Jì troua ncllk- 
gente naturala come lari e nell'artefice ^ prima bellél^z^^ 
non ha htjògno à olirà beìlél^-, chela faccia bella ^ ma et- 

r':!:^^:'^ ^ ^ ^^ fi M^^ ^ P^^fi ^ -vi fonojl^ 
ti folliti ambidue t dahbt. ma fercbe (a dir rifiìutamen^ 
te) non e ttdea prima, ma lvno\ ^ piti tofto t'vno può 

rilcnaM.'"**'/'^ A^^^j che ttdea l'uno ^ quindi per fotuer meglio 
l'uno , ^ l'altro dubbio , ^ per fatui uedere ancbora più 
manifcjiamente , che non ho per adietro fatto, che vnodà 
ogni rigore ( com'io Scena ) allabelieXzj>a; 'voglio, che pre^ 
/àppofie le cofi dette , che fino in fuo effèr vere, che per 
le cofe da dtrmfì, neceffanamente dette furono; come da 
*un mouo principio cominciamo ; che a tjualwirjue cofa al- 
tri fi mette a fare, non dee reJlarAaltopra , fi non la con- 
vince alla perjettione 5 onde ^uefa ^mofhrMone -anchora 
-non t da lafciari,jfe prima alia fia perfetùon non fi con- 
duce. Procedete, com'a 'voi pare, -di^e la Dorma , ch'io 
fjjero, che di tutto quello, che direte w hauerò gran pia- 
cere , s) come delle cofi dette tho hauuto . Or fjm la me* 
defiìna beUeT^z^, Ai^iotfi farà lume; siche io fiorgendo- 
la non errerò nel mio difiorfi . Ptacemi, che 'vot hauere* 
te, disella, altrolnme ,(3^ d altra eccelle n7^, che non dt- 
cefi e hoggi , per *voflraguida . Aia mi par , che ci fipra- 
*uenga vn altro àuiu, di fio, 'vie pitt^ande, che occupa 
^uel della beUeXz^ , si ch'io temo il contrario di quel, ch'io 
tiiip , che 'vinto , ^ abbagliato da cjuello , non erri , & 'va- 
nlii O' che marauigitojò lume è (fuefio , disella , che ^vin- 

mr!,!«Tu'giio. ce cfuel delia beliél^, Potrebbe ejjir, che n^no , di fio, di 

d^&lSi" .' ragionar 'vi debbo , cosi rifilendejjè , m 'vi paia Hra- 
hno, ch'io così ragioni i che pt4Ò 'vemr nella nofra mente vn 

tal 
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tal lume j che til/t4jlra; cost la mente mia fojfe men fofca^ 
^ più capace di tal lume . Non può ejjfer la mente fo^ 
fia, dff ella , deUa quale ejcono le parole, ch'io odo . Q\ 
dei'vojìro intelletto Madonna, dìf'io, s) può dire, ^ di 
tutta l'anima, che tUujlrata dal l'ero lume anche di fuo^ 
ri tracce, (f specialmente per gli occhi > ouea me rtuer^ 
ber a vn tal lume > che per tutta la mia vita 5 ^ partii 
Molarmente in {fuejìo ragionamento mi^ida, ^ conda^^ 
. Or sii troppa dimora fate , dif ella , per me ^ che de/t-t 
dero d'intendere quello , che direte . Sjjaido il corpo , dtp 
S to ( ^ intendo principalmente del corpo animato ,Je he-- 
ne ti medefìmo ad ogni corpo naturale applicar fi puà )ef- 
fendo dico ti corpo a fne deH anima; conuien dire ( fealle J^Jf 
dimojìrate cofe fiar fi dee ) che l'anima fa queltvno, che 
effendofiney agente del corpo, ti faceta beUo ; ^ perconj 
feguente , cl/ella fia più bella . or qui fubito ci fi rapprefin- 
Xa quel mfiro primo dubbio come tantma^ ch'è 'unth^nr- ^^^^^^ ^^ 
\a moltitudine pojfa ejfer , come dico, bella , la quale appo* 
fittone fi potrebbe,, come qui sfuggire y dtcenda,^ che tanù*- 
ma anchora , fi ben rifi?€tto al corpo , che tiene 5 vno j non^ 
dimeno rtfpetto all'intelletto al qualtende> e mottiplicey 
cQs\ come moltiplice può riceuere la belle^z^a . Eime- 
defimo fi può affermar deltarte,, che già affpmiglianda al^ _ 
ltdea> dicemmo, ch'ella era, come (rima belleXt^t^ che 
[arte anchora per hauer qualche molti tudme in fi, può ri- 
ceuere da altrui la belleX^y che lariceue finalmente daU 
lintelletto. ma non di ciò per hora. ma in tal modo , co- 
me ho detto, fi potrebbe ri fpondere, per l'anima, ma per- v^X'l^J!^ 
ehetantma,. com'ia dtceua^fi ben rifletto al corpo ^vno; J^fp^l^llS 
nondimeno rifletto altintellettQèmolttplicey quindi tatdub- gi-Al'"*"'*^ 

4^«,\^^^iV.oy^ bio " 
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hìo non ha meramente luogo in lei , ma *à[uèlì vno , cMl 
del tutto l'Tio,^ fi^X^ moltitudme alcuna, del^na/ nji 
, • Seguendo dunque piii oltre dtco^ che t anima ancha^ 
ra f rifletto alt inteUettOy alqualtende, moltiplice . &e/^ 
fendo i anima a fine deltintellettOy conuien dire, che tm^ 
L'intelletto h felletto (la quell'vnoi che e (fendo fine, ^ adente di lei y U 

bella l'anima, V .1 . ✓ 1 , I ^ I li^ r\ 

faccia bella , ^ per confeguente , eh eglt jia pm betta . Or 
quejio intelletto è primo dopo Dio, pernonefer /oprai in- 
telletto altro y che vno, eh' è Dio ( d/jithen Jopra; che 
QBdch'ècigio «^^1^ f^/j'^ cagione altrtù e 'ver amente Copra, diche e fegnot 

ne altra i è ma- 7, . . *> . . t- .n • y ■ • ' /^"l /• 

mente fopra. ^hcl aelo , che cagtonc dt queftt coje tn/ertort, e /opra di 
Ciclo è cagione ^i?^, Qy^dc 'vno y c(jè ti pùr/io 'vno , eh' è cagione dt tutte le 

di tutte le cofc . , . r I / M. 

iufciiori. cofe , fi può dir ftipertore a tutte , ouer Jommo , // qual per, 
la medefima ragione f può dir anche primo ^ come dtp, 
per ejfcr prima quel eh' è fipra, che quel eh' è fot to . onde si 
cielo , eh' è /opra è prima , che quefle co/e inferiori . fe ben 
le primo fi puh dir ancho quello, eh' è primo m ciafiun gene- 

re, come tintelletto fi può dtr primo trai genere delle cofe 
dependenti y come fi potrebbe dir anche fimmo dentro a tal 
genere; così ogni altra coja tr^lfuo genere fi può dir, 
Dicffoiuumé- ^ prima, ^ fommd. ma Dio e afolutamente primo, & 
xepr.«oAfom ^ ^^^^ ^jf^lj^fanicnte cagione fomma. ^ prima 

di tutte U cofe ; ma dico che l'intelletto è primo dopo Dio, 
per non efer fopra tintelletto altro, che^ njno, cki Dtoh on- 
de molti come in effenz^a pm prof^ima à "Dio, hanno in lui 
,J;'t;:'o"n; contemplato la Diurna ejferda', & molttanchoranon fa- 
n:ed'.utciietco.^^^^^^ altro nomc a Dio, lo chiamarono col nome del- 
tintelletto: nel quale intelletto / Filojofi tnuentori dell'idee^ 
credettero , che fi pofaffero l idee . ^ ciò ragioneuolmente; 
che douendo ejfere tidee dopo Dio cagioni efficienti,^ ef 
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Jimplari di tutte le cojè inferion, doueano trouarf! nella 
fropma ejfenz^a dopo Dio, ti quale intelletto è quella in- 
fellettiua, ^ angelica epn^a , come allhor difli , della qual 
già 'uipromtfì dt parlar anche vn altra 'volta, come faccio 
ancho al prefinte , neUa qual fi trouano , come dico, l'idee , J^l^ Angluca 
^ lamedefemaideadelUbelleXz^^chepoiqutndtfidiffon' ^^^"rjcc.Tu 
de per tutte.lecofie inferiori, come fidile, ondeinquejiain- Tciu^ucm!* 
tellettiua ejfenx^ ha luogo propriamente quel ficondo no(iro 
dubbio, che domandauaycome la belléT^ potejfeejferbellai 
poiché nelt intelletto fi poja l'idea delia bel/et^- al qual dub^ 
hioe dartfiondere i che non trouandofi /opra intelletto , nel 
ijual fitroua ( come dico ) [idea della belle%j(^y altro che uno> 
che vno è quello , che la faccia bella , in tal modo feluerfi 
può tal dubbio, ni altamente foluer fi dee. che fe altri uolejji 
tirar tal dubbio più alto , cioè a Dio, ^ dimandar di che la 
helleXz^ Diuina fia b ella fir ebbe da rififonder, come prima, dVuL^»" 
cioè àie tal bellezjiia,come priyna,non ha d'altra bellezjZja bi^ 
fognojmacyellafia per fe (leffa,(3'da fefiejfabella,maper^ 
che col tirar pm alto in tal modo tal dubbio, s'accennerebbe 
^uafhckin Diofoffe tidea della beUe^Zja, la qual noi prefiip 
foniamo, che fia nelt intelletto, quindi io crederei che fi douef 
fe fi are alla prima filutione di lui.mat altro dubbio poi, che 
domadaua,come unp poteffe ejfer bello, è da ripor ueramete in 
quel primo uno,fipra il quale altro uno no e, che Dioy eh' è fin 
\a moltitudine alcun a.ma prma,ch io 'vega alla (hlutione di 
tal dubbio è da codur rincominciato ordimeto del mio parla- 
re al fùo fine, dico duque,che fipra ì intelletto e uno, eh e Dio, ^[^^^^1, ^ * 
a fine del quale e effo intelletto ; onde Dio e quell'uno, che lo fa 
. bello, et fi uogliamo flore alla nofira ragione, eglie piti bello. in 
Dio dunque, com'hor diceua, eh' e del tutto uno fipra il quale 
vìw ^ altro 
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^ro vno che lo faccia bello , non fi froua, ha <verament'^ 
luogo ijuel primo noftro dubbio, chedomandaua comevn^ 
fot effe ejfer belio . ch€ certo che tal dubbio non fi potrebbe ac^ 
commodarnellmtellettQy come all'incontro quelìaitroduh^^ 
hiononfipoteuariporrein Dioiche fe bene t intelletto c fim^ 
pliceyfi che rifletto a tutte t altre cofe infenon fi potrebbe 
dirvno; nondimeno, s) come già neli anima, che rifletto al** 
corpo era vno , per epr lei rifletto ali intelletto, moltiplice, 
quejio medefmo dubbio slar non poteua; cosUrouar biogo 
non può nell'intelletto, anchor che più fimplice , & dell'ani^ 
ma,(^ dituttelaltrecofiinfertort;dtco perefiretintellctta 
anchoramoltiplice, rifletto a Dio, al tjual tende, onde per que 
r.Jc .onftar ^^JI'^'^^ '^"^^^^^ fi potrebbe appùcar all'idea, ch'i dell'ef 
dlf SiE?e"" ^^'^ tntellettiua , quel che dijje Platone, che l'idea con fta uà 
di due, & di ^vno'idt'vna in quanto aita fiéa f implicita, ^ di 
dtie in quanto rispetto a Dia e moltipltce. ^ di ragion di due 
per eJfer quel numero primo dopo 'vno, com'è prima t idea, 
dopo Dìo , chevno. ma per fòluertalnoflro primo dubbio 
dico, ch'emendo noi duna , ^ d altra parte (ir etti , cioe,o di 
confejfare, ch'in quejlo 'vno, cb' è primo 'vno non fi troni la bel^ 
le^z^; il qualnondimeno ejfendo facitore, auttore dell'^ 
ìHefaidea della belici^, ^ di tutte le cofe belle, e for{a di 
dire che non pur'vi fiabeìlélz^,mainfimtabellel^\o chela 
diffrìitione da noi addotta della beliéX^ non fi a buona ne 
'uera,la qualnondimeno con pitiragio?n s e prouata , ^ con 
pili altre prouarfi potrebbe per buona . conuienriìpondere. 
In Di» 4 1» ch'in quel primo vno, ch'i T>iq , non fia la belleXz^ di quella 
f; ctTdl fotte eh' e fiata da me diffnita, & che fitroua neìlaltre co/e ;, 
^rfuitmdè ppereccedentey^ch'eind/ffinibile,^ infinita à fatto, 
lii^^' ^cosi^uifono ^ati foluti ambiduei dubbi compttamentt. 

' la 
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Io me ne rimango con ìamrno (anto qiiieto.dijfe la donna, chi 
piunon potrei. Maperjègutr pmokreilmioparUr^di^io, 
dico che Dìo al prmo ^noydal qual deriua labelUT^ain xj, dìo chè ii 
tutte le cofe, mediante taUo d'amor Ci diche fi potrebbe tnfe » pt.roo»nodcri- 

/ / I I II ^ ^ t bellezza in 

tir ancho che meritamente la belle\ z^ed amore oq_ petto, ma 

\ 1 ■ n I 11 ti- d'ante l'auo d'« 

cto non e da mue ttfor per bora, àteo dunque che da Dio co- T'^ ,\ 
me dal primo unù denUain tutte le coje la beue\\^y che st co- s'^* 
me vnOi che non e numero, ma principio de numeri, da t ejfe- 
re a tutti i numeri , cosi la Diuina belle'^(^ , eh' e nel primo 
*vnOy eh' e Jupereccedentey et non del genere delt altre belleT^i 
dona la belleT^ a tutte le cofi,^ j; come la forma d'vn'ar^ 
teficetrapajfa neltopre 4ell' artefice , cosi labelUT^ S Dio > 
cioè artefice di tutte le cofijn cjuelle fi tragitta. £^ s) come U 
luce, che fi può dir c(>i%fiiper ecce dente color e, tutti i colorì fà 
hellhcoiila Diuinabe^^^^cUekeìLeXl^. fipereccedente tut 
telecoJeabbelta^Dio J^ fl ^ie i f^ntedi belleXz^Mlqualde^, Diofontcji et 
riua la belleT^ in tutt^ekcoje come la luce . s) come la Ih- • 
te del Sole trapalando per lo fuoco, per [aria, arrtua final" 
mente in terra , che tutti mefiì elementi illumina j cosi la bel^ 
leXzja Diuina per l'intelletto, per t anima penetrando 

^g» La bellezza Dì 

gfunge finalmente al corpo^ che tutte cjuejle cffen^e rende bel-. 

l'intelletto, fif p 

le . s) come la luce del Sole più il fuoco rifihiarando , che gioT*! ^'p^ 
Cariai ^ più l'aria che la terra per ejfer quei corpi più con- 
formi a Jcy nondimeno pif^ app^e a noi nella terra, così 
laDiuina belléXT^ più appare a nói nel corpo, ancljor che 

Li belìczta DJ 

(fueìle altre efienzjìycome piùconformia Je, piùbelle renda: p-'c lèf corj^; 

s)comelalucedelSoleihminapiùilfHocochetarìa, ^ & 
più l'aria che la terra.fìcondo la per f et t ione maggior, mi- ' 

nore di ciaJcuno;cosi la Diuina belle^a piùahbelìifielinteU 

letto,che l'anima, più t anima che l corpo fecondo Ltmag- 
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gior , ^ minor dignità, perfettìone di àaJcHno . taninia 
duncjue è di maggior helle%7La dotata chel corpo, ^l'in^ 
telletto di pik che tamma^ ma la Diréina helleT^cht ab^ 
bella tutte le cofiy è infinita , ^ per configuente indtjfini^ 
bile del tutto, quindi non fi può flringer con le parole da noi 
ne conciper, Cornelia è, daH intelletto. ^ s) come la luce del 
Sole abbagliala vijìa nolka, quando in lui fajjijfaycos) U 
Diuina beUeX^a abbaglia^ Jiipera {intelletto noflro.quan 
do à lei fi 'volge . s) come per meglio comprender la luce 
del Sole , la miriamo talhora nell'acqua è in qualche altro lu^ 
tido, ^rijplen dente oggetto , cosi per veder meglio la belleT^ 
tja Diuina:, talhor la cont empiiamo neltintelletto ,òin qual^ 
che altra eJJenXa lucida , rifjplendente , onde quella meglio 
rifletta.^ s) come noi più ficur amente miriamo la luce del So 
lei» terra , ò m altro corpo opaco tllujìrato da lui, cosi più 
trepidamente( per dir cosi )conftdertamo la diuina beUeT^a 
nel corpo perla Jua materia opaco iBuJlrato da lei . Qomienè- 
Holmente nel corpo, dtfe la donna, ch'i più conforme a noi. Et 
dico tutto ciò, dt^ io, principalmente nel corpo animato come 
' J : f j]^ ^ di^i^al qtiai dà di fuo fplendor t anima, s) che in lui meglw ri-* 
Splende la Diuina belleXzja,Je bene ilmedejtmo fi può dir an-*, 
cha d ogni altro corpo naturale (che de iter mint delia natura 
'vjciv non dobbiamo )al qualdà parimente qualche Splendore 
„rmrTè"JIu tanimaJi che efigne.che mognt corpo naturai^ e qualche mo 
•àcmota. ^o^cVi come Vìianjita^'e deltamma proprio effètto. 6^ non 
pur t anima , ma onchorFintellettoad ogni corpo naturale, fe 
ben più alt anima dona in qualche modo del fito Splendore . di 
Z^H^ISv ^ ^^'^^^^ ^ corpi naturali fino propriamente datlin^ 
i'Ii^lSl*^ /^-it/ro comprenfAé , iqndi di grado m grado ci conducono 
con la cognttione all'alta c^iort prima, il che fi potrebbe crt* 
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dcr che p er 'virtù delia medcjima idea della belleXt^a auuemf 
fe (poiché cjtiella cooniùon è fi beila )U tjtial se dijfuja per tutte 
le cofe naturali . ma dtco che a tutti i corpi naturati comparti ^ 
del fiio Jplendore non pur l anima jma ancho t intelletto, onde 
ragtoneuolmente f U da me già detto che la naturale era vera 
beli eX^a. /otto il qual termine di naturale compre fi no pur ti-^ 
nanìmate cofe naturali, ma anchort animate,^ non puri a\ 
nimate/na anchora tijìejfa anima che leauuiuai ch^è vna cer 
ta natura,^ non pur t anima tjìejfa , ma anchora tijlejfo tn^ 
telletto fitto tal termine intefi,a fine delcjuale ìs tanima:ilqua 
le intelletto fi può dir anchora vna certa natura si come fi puh ' d,f»nTci^ 
dir vna certa anima. & ejuel eh e pìùjl nome di naturale può " • 
arriuar anche a Dio, auttore ^ fonte della natura. ^ di tut J^,;;;^^'! "I 
te le cofe naturali^ che fi puh dir ancho e^i in qualche modo "^'^^f^^^Z, 
naturai come fi puh dir ancho anima, ^ ancho intelletto, in na(ara,ani. 
^uifi che lnomcy ^ termine di naturale , ch'w amr vjai e da 
dir che cominciando da Dio-M qual tocca, fi d/fienda per l'in- 
telletto , per l'anima, per tutte le co/e naturali , clje ab^ 
bracci tutte,^ la b elicila naturale ch'io di fi effer vera, com 
prendendo in (e quella deh cofe naturali,^ dell'animayet del IV^ofcTilcu* 
l'intelletto arriui finalmente alla Diurna heìleXz^^. della qua- ^';,S"dT«r 
ie io tuttauia vi tratto ,fe ben piegando alquanto da lei , fin 
f affiato a quejìe altre cofiy che fino necefiarte da vdire zAnzÀ 
. vi preop a non far altrtmente, dtffela donna, che dirmi tutto 
r^uelJo che prr la cognitione delia belleT^ fa mefiieri . Mon 
mancherò dt toccar ut quelle co fi, che fino piuneceffarie, difi' 
io, ma s ia vi auueriigià, che la naturale era vera bellé^z^a , ' 
ciò feci princtpabnente adi ffèrenXa delle cofe artificiofi/iel- fiì^ieubciirt 
le quali io intendo che fa per fimbianz^ala beH^Jz^a. on- z.ip«tmb«i 
i IO crederei ( quel che ancho dalle cofe dette fi piò cauare } 

che 
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^cii S«ft ^^-^ ^^^^ termmi dèlia dtjfimtione dame gik addotta 
^TmifeSal ^^^^"^ bclleXz^a, SI doiiejfe aggimgere andò quejìo termi- 
ne y naturde . doiuale dtfitnguejfe la hellc%z^ ^era da /^ue^, 
Uy che per Jembianz^ delle cofeartificioje > S) come i;i fa- 
rebbe da ag^mger forfe ( ti che s) contiene ancho in (gual- 
che modo nelle £oJe dette, anchor che non del tutto eìjjref 
fi dame) cjueflo termine, reale; ^ ciò a dìjltntione spe- 
cialmente della belkXz^ delle cofe mathematiche, nelle cjua- 
U io intendo parimente -i che sì come nell'artifciofi Jla per 
Jembian^a la beUezj^, s) come tutte le coje mathemati-* 
che generalmente alle naturali femigliano . onde (per tocr 
carne quejlo Jolamente per hora ) quellvno, ^ quel pun-r 
to loro, eoe fono altro jinalmente ,fi non certi piccoli Jègn^ 
di ijuel fimmo principio di tutte le cofe naturali , ^ di 
quel primo uno ? nella quat parte ejfe con le artifictojè con- 
uengono, poiché ancho le co/e artificio/e, come di ft, aliena^ 
turali fòmigltano , benché fecondo me ci fiaquefa differen" 
%a, che le mathematiche piìitojloraffèmbrano le intelligi^ 
bill, ^ dimateriaignude , (^aflrattei onde ancho il fòg^ 
getto loro h come intelligibile^ ^immateriale; ma learj^ 
tijiciofe pili toflo rapprefentano le materiali, Jenfibilicoz 
fi , onde è materiale, ^ fenfbile anche il figgetto loro del 
tutto . ma perche le materiali anchor a con le intelligibili ^ 
^ le intelligibili con le materiah in qualche modo firaffem- 
brano 5 quindi Ancho le artificioje con Cintelàgibiky ^ le «m- 
thematiche con le naturali; ^ effe fi' a di loro fi rajfembrors 
no . accioche tutte quante con tutte quante, le mtelligibi^ 
/;, le materiali y le mathcmaPtche , le artificiofe s) raflòmirr 
glino . ch'io soglio dar pur fine a quefìa parte, alla quale 
t(ecej far tornente ho piegato, innan'^i, ci/ 10 torni alla prin- 
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cipal parte del mio trattato . Io de fiderò dintenderU tu^ 
ta; dtjfe la Donna. Dico dunque , di^ìo , chei ter min; 
reale anchora^ non pur naturale , era da aggiungere nella 
diffinitione . che fi bene altri dir potrebbe, che'l termine na- 
turale 'vi bafiajje folo per dtfiinguer la belle^z^ anche dah 
ie cofi mathematiche i stcome pur d^lie arttficiofi la dtjìin-- 
gue j conciofia cofa che s) come all'arte , cos) anchora alla ma - 
thematica fitenz^ala Natura s oppone altincontro , nondi^ 
meno per più compita far la dtjfinitione, ^i farebbe da 
aggiungere ancho il termine reale , // male corriFpondenda 
aue cofè intetligibils , alle quali tutte le cofie mathematiche 
all'incontro rimirano > dalle mathematiche propriamente 
diflinguejfè la beUeT^, ^ fiparajfi; s) come il termine nor 
turale corrifpondendo alle materiali, alle quali tutte le co^ 
fe artificio fi aHincontro rimirano ydall art ijiciofi la fipara-^ 
dìflingue. ^ fe bene d! altra parte dir potrebbe altri 
anchora , che^l termine reale 'vi baftajfe folo , poich'egli fe^ 
parar ebbe la belleT^la ancho dalle cofi ariificiofi conciofia 
cofi che la proportton reale fi troua particolarmente , (3" ^^^^"lou, 
precifamente nelle cofè naturali \ nondimeno per più pte- JJ^ 
na , & più compita far la diffinitione y rifarebbe àaa^ 
giungere ancho il termine naturale y che riguard^do le co- 
fè materiali, alle quali tutte le cofi artificio fe rimirano, dal-- 
le cofi artificiofi la helleXj(a difiinguejfe ,. si come il termi-' 
ne reale riguardando le cofe intelltgibili^ alle quali rimira- 
no tutte le cofe mathematiche y dalle mathematiche ta fe'^ 
para , ^ dtjìingue. ^ tanto piti forfe que fio termine, n^ 
turale , chél reale da aggiunger vi farebbe , quanto Urea* 
le potrebbe quafch'vn dire, che- non diflir^uejfe del tutto/ 
bene la bellej^a dalle cofi artificiofi, in quanta la proporr*- 
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tme artìficioja per "vna certa parttcolar femiglianz^ con 
. la reale, f potrebbe ejmjl fitto alla reale ridurre . ond'to 
nella dmifwney che da prma feci della proporttone -, ad-- 
dti^i qtiejie due ff?ecie piamente ; la reale , la mathc 
mattcah lafctando tarttjictoja; credendo, ch'ejfaper la Jd^ 
miglianzja fitto alla reale fi contenejfe: onde pot ancbora 
per dmo/lraruf la reale j'vi propofi deltartificwfila fimi^ 
litudine y come ricordamene dee . ma con tutto che ciò fia 
cosi, cioiy che tanto il naturai termine yCjuanto il reale, ^ 
tanto ilreale, cjuanto ti naturale ( per ragguagliarli del tut^ 
to ) vi fiano dtbifigno, nondimeno a chi 'voleffe tenere, che'l 
termine naturJe Jolo esprejfo vi baftap, ìafciato ti reale 
da parte , maf imamente , che nella confiderai ione delle co* 
fi naturÀ , fra le quali e efa bellezjz^, l intelletto da per 
fi corre alla proportion reale ( onde anch'io, fi perauuen- 
tura neltauuenire face^imentione della proportione,finz^ 
aggiunta di reale, delia reale propor itone dir voglio ejfer 
intefi ) ma dico , che a chi fi contentale del termine filo 
naturale i io non m'opporrei con molta injìanz^ alla fiia 
opinione, credendo, che ancho con tal termine filo potef 
fi iìar la diffinitione : la quai diffinitione io vado ejjaminati- 
do con alquanto più diligenz,^, perche fipra dt lei, come 
fipra vn perno , s) gira tutto ti mio trattato della belle?:j' 
%a . Anch'io , dijfe la Donna , per quel che detto me n^ha-- 
uete, dejfir pafata afai in cognition di lei mi finto. Pia- 
cemi, che figua cosi, di fio, ma per far ritorno a quella 
/ , fimma, ^ infinita belleX^^^ benché poco più oltre pofa 
pafar il mio intelletto in si gran pelago di luce, dico , che 
icI^'nfpIclTdc l^ bellclz^a Diuina, come difi, rifflende in tutti i corpi 
'iiui* tirali^ fe ben più ne gli animati ^ a i quak comparte 
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pm di splendore l'anima, ^ anchol intelletto , ma vie più 
che in tutti i corpi rt splende nell'anima, nell'intelletto, 
ma (e ben piti nell intelletto , ^ nel! anima, che in tutti i 
corpi, nondimeno ne ancho nel!' anima , ^ nelt intelletto' 
non cape in tale atto l'infinita bellel^a Diaina . pur 
n'abbaglia fi la miriamo, non pur nellintelletto , ^ nel-" 
l'anima, ma anchora nel corpo, onde n'andiamo alla co- "f,"'"''* 
qnition di lei perrifleffo, dicendo, (etantaèlabelleZz^del 
corpo , fi tanta e dell anima , fi tanta dell intelletto, or 
quanta diremo , che /la quella di Dio? ilqualmodo dico^ 
fnttione, fi ben ci gioua più da fi, facendo noi grado dal- 
l' anima, ò dall'intelletto , inquanto da più alte effenT^ più 
sito fi poggia alla cognition della DiuinabelleXzja^ nondi- 
meno rispetto a noi, che habbiamo communemente infir^ 
mo l'occhio dell'intelletto , meglio la comprendiamo comin- 
ciando dal corpo . percioche ( a farui Japere ) non pur la 
ielleXz^a Diuina, ma ne anche quella dell'intelletto , ne 
"miche quella dell'anima non poliamo per la debolezjr^a 
elelnofiro intelletto tutta ni fiicilmente comprendere: on»\ 
de fiamo sforZjati ancho quefie conofiere per riflejfo , co*' 
Prte la Diuina, cioè, da quella del corpo quella delia-- 
nima, & da quella dell'anima quella dell'intelletto. ^ 
anchora, come in ifpecchio la bellezjXja dell'intelletto in* 
quella dell'anima , ^ la bellezj^>a dell'anima in quel-' 
la del corpo \ non potendo eia/cuna in fi flejfa, come nt 
ancho la Diuina, conofiere. chè fi qualche intelletto fi- 
potejfe, come l'occhio deW Aquila nel Sole , afpfiirdel tut^^ 
to, ^ ficur amente in quella fimma Diuina bellezjZja,- 
'^i forgerebbe non pur lei , ma anchora in lei , come- 
4n vn Jùpereminente fpecchio la bellez^z^ dell'intelletto. 
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^ quella delt anima-) Rancho quella del corpo, Jepu^ 
re per lo grande splendore delia Dtumabelle%Zja chetab^ 
harhagliaffe , quejle fcorgernon potejfe'je potrebbe conofier 
con un modo corriJj?ondente a quel di rtjlejfo ^ dtcendo ,Jc 
tanta e la firnma belIeXz^ T)imna , or quanta e da cre- 
dere ancbora che fia quella dell'intelletto , quella delta • 
nima, Rancho quella del corpo chederiuano da quella? ma 
di quejìo fecondo modo, cioè di rijlcffo non haurebbe eglt bi- 
fegno ; per cloche quella femma Dtuina belleT^ ri splende 
ù da Je flejfa-i che fa 'vedere fe fiejfain fi ftejja, ^ogniak 
tra cofii in lei più chiaramente'^ ch'in Jefìejfa. orquejìa è 
?;*x?'rifp*c^dc fa fimma Dtuina belici^ , della quale nji ho detto quelle 
«hffa vcScrefc poche cofi che io ho potuto ( percioche che ingegno e il mio a di^ 
fc^'ìiitfaco mojlrar quello , a cui tutto l Oceano dell' ebquenT^ farebbe 
fc Iiciu" ^' '^^^ breue jlilla? ) la qual belleT^ Diuina e ueramc 

^è"Ì&Ìu ' infinita^ la qual fi comparte a tutte e cofi dell ^vniuerfi, pri 
ma all'intelletto 3^ poi all' anima j poi finalmente al corpo, 
la qual fi troua prima in e fio fimmo artefice , la qual dico c 
grande > anzJ propriaynente infinita . che fi qucjìe cofi che 
ueggiamo con gli occhi , fi'l mondo tutto , fi quel Sole e s) bel- 
lo y che diremo della belle%ZjAdiT^iOy quanta e > cheatuttt 
quefiecofila compartitahabelleT^Ì Je in voi Madonna i 
tanta belleXz^y che chi vi mira fi può dir beato in terra, 
che diremo dt quella fimma Diurna bellel^ja , della quale la 
njofirabelleXz^a e filarne nt e vn piti chiaro raggio ? ondes iù 
in quefio di ragionerò non folamente di quella fimma Diui- 
na belleXzja , ma anchora di quella dell'altre cofi , ctò aHUet'» 
rà; perch'io non ho la villa pojfente per fifiener quelt infinita 
luce della belleT^a Diuina . cnd'io fino sformato di mirarla 
ancho in quejle cofi come inifpecchto, ^ da qt^efi e anchora 
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( 5atiuemJJe)andar di riflejfo a quella, ti che non e da dir per 
conto vojiro, chehauetet anima ^ intelletto si puro,^ 
si lucido , che potete volgerlo ancho a quella fimma Diuina 
ielleXzjaj nella quale ogni altra beìleXz^ comprendete. quan- 
tunque 'vi piaccia fin tir ne ragionar anche da altrui ^ come 
hora dame fate . perhora dunque ^i bajìt tanto ejfr detto 
ferrttrouar quel jbmmo fonte di belleXz^ . tna per condir 
derehormai tuttala parte, che da buona pe7^ in qua a, 
trattar prejiy dico , che hauete già intefi , ciò che fa la rea! 
proporttone, come in lei confìfta la belleT^, ^ come "uno 
le dà ogni vigore, (f forz^a . ^ tnfìeme vi fono fiati Joluti i 
dubbi già mop. di che tutto fio mi fino dtììefi in dire più in 
lungo Squanto ( benché t importanza, ^ ffande%z^ delle 
cofe più parole anchor ricercherebbe )douete fapere che moU 
te cofe in poche parole Hringer non f pofono . A me non è 
paruto lungo ti parlar voflro,dtffe la donna, forfi per lo gran 
diletto che n*hohauuto,C^ none datenerltinpo melparlare* Nonfid.eeioa 

ì 1 r /r .ri r Ci i r go il parlar, nel 

nei quale le co e nece arte folamente fi contendono, come né- 5 

n ' r n II t • I ^ n t Dcceflarie fi 

^tejjarte jono State tutte quelle che voi hauete cfplicate. A- C'>nw''s<»'o« 
dunque firebbe da dir cos\ dipo, quando anch'io aggiunge f 
fi qualche co fa a quello che detto ho fi bifògnajfe. Se nulla ci ha 
net e tralafiato , di ella , di quello che dir doueuate , prego- 
uianon tacerlo . lononho veramente traUfciato nulla , dif- 
'yio, di quello ch'io vi doueua dtre,^ che di dir vhaueua prò 
pofto, f non che alcune conclufoni, che fi pojfono meglio fuo- 
ri delle cofe dette ejj)licare , ò cauare, 0 dedurre, non mi 
parrebbe in modo alcuno di lafciarle a dietro . Ditemele di 
gratta, disella, ch'io de fiderò molto d intender le. Jo fono 
app.trecchiato di diruele , dipo, che fono molto neccjfarie 
xlafaperf , per mez^o delle quali in notitia.di molte altre cofè 
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tutìli intórno alla bellezjHA pajferete . La prima dunque e 
quejia , che la beUeZjZja ( dm la dependente , che la prtma c 
^^ubcitlt ^naifiejfi coja cól primo ente ) e fembianz^ di Dio . onde 
i^jvnjbiafliadi j^jj, dourciéc altrui parer gran marauiglta , s'io talhor dico 
Madonna , che nella voftra MleZjZ^a fiorgo la Diuina, 
£he certo fi in alcuna altra coJa del mondo in uoi fi fior^ 
ge la ^iuina Mlez^-a 5 che 'voi vi potete dire 'uri idea di 
hellezjzj^ in terra, ma che labellezj^^come dico,fia fem 
Manzjn di Dio, fi può da quel che e fiato ffa detto dedur- 
j-e; percioche ejfindo Dio ( eh' io veggo che mi conwen pur 
far ritorno a quella pmma ^ infinita luce , che sì m'ab^ 
i)ioi»itima& Mia ) efendo dm Dio vi timo ^perfettifiimofine dttuh 
r/dit^'k» ^eJe cofe, bifogna dir che tutte per certi gradi fiiccefsiut di 
ferfettione da/fvltimo finaljommo glifii rajfomsglmo, poi- 
^he lecofi che tendono a qualche fine, a quello smembrano, 
4f perche per la forma gli fi rajfomighano dt cui la bel- 
lezjz^a e vna perfettiom, quindi gli fi vengono a rafomiglia- 
re per Ubellezr^'a, che così viene ad efier labeUezj^a finv- 
^?^Fmtio a- y^^yjr^ ip^^^ ^ glire di ciò efendo Dio ( il che concorre quafi 
invno con la primiera dimofiratione ) dico e fendo prima 
agente y cgntiene in vn modo fupereminente in fi la forma 
di tutte le cofeja qual forma è vrta iiìefa cofit con la bel- 
lez^TL^ ( ond'eglt in vn fupereminente modo concepì/ce itt 
Je lidea della belle^^, che fi di fonde poi per tutte le co- 
fi) la qual forma fi vnifce con la fùa c fenica > onde la leU 
leÌz.^,dico, viene ad efer fimbianz^a di Dio. la onde la 
proportione , nella quale habbiamo detto che con fife la bel- 
.lélz^-, tendendo ad vno rafomiglta le cofe al primo vno, 
ch'i Dio yf^* così hauete tntefo Lt prima miaconclufione, 
Quefia è ben degna dt gran lode, dife la donna, L altra 
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Jkrà quffta , dtfio, che la (emflicitae molto propria del- 2ll£"fThci 
U beUeXzjii y a che Jl fm cauare dalle cofe raccontate ^ IfaddutS 
per cloche emendo pure uno quello che da 'vigore , ^ for- 
Zja alla belieXzja , quella che più Ji accojla ad 'vnOy cioè 
quella ch'e più Jemplice ( che quel che più saccojìa ad 
ifvno è più (empite e ) e più grande , (3" più perfetta kclr 
leX^ay ^ però dell ejfenz^e che già 'ui dift, quelle cIjc più 
yaccojìauanoadvno , erano pm belle . comeleJfenZjawtcU ct^fù^c*" 
lettiua più pro^ima al primo vno più bella dell'altre,^ poi "in^'J^, 
i anima più bella del corpo , per ejfer più ^vicina al primo 
njno: & "ultimamente ti corpo pia difcojio dal primo "uno 
' vnen bello de gli altri , il quale ancho da fe quanto e più firn- '^^^..^^X^ 
-plice, tanto e più bello . onde la proportione che tende ad "uno p'" '^^^ • 
-fi. può dir'vna femplicità , che fi potrebbe meritamente di^ 
re che labelleXzja nella Jemplicità confifiejfe . la qual firn-- 
pltcità fi finte pure da ogni banda lodare , ^ in uoi 

Madonna per più riFpettt Ija 'vanto , ò per canto di ef 
ìja belleXzja , che per lei sauanzj>a , ò dell animo , ^ de 
.$ co fiumi y che per la fimplicita s acqui fian pregio ,0 (fi: 
-'vogliamo ancho di ciò dire ) dellnabito , ^ de i por- 
: tamenti della perfena, ne i quali anchora la fimpltcìth 

moflra gran 'vagheXz^ . ma per quelle cofiy che ha" 
'Uete fenittOy haitete potuto cono(cer che la fimphcità è 

inolio protkria della hellezjtja, il che io nelU mia feconda 

conclujione tntendeua mofirarui . Se "vot rm jarete Jenttr-, « . 

dtfelUy dt cosìfiitte conclufioniy io ne trarrò gran pia- dciir«Ji»rbej 
^cere, Lvltima, difiaj di quelle ch'io per bora ho hauuto S^U* cuv 
\fn animo di Mrui , ^ che dalle coje dette fi può meglio ejj?li 
I €are, è^ch'ef^nch della corporalbelleT^ cagione t anima, ìoXvZim \ 

diquelUdeltanimalintellettOybifognaàrchefiamamorla ir^'T' **** 
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' '""'^"'""'^ hcUeT^d^dèlfwtelletto, che cjfìena Mi' alima, (gmaggtèr 
cjHelU dell'anima, che quella del corpo , come s)dtjfe ( ou'^ 
de la bclIeX^ dell anima voflra ancbora Aladonna è mag^^ 
gior, che quella , eh' appari [ce nel corpo j ^ labeUeT^z^adel" 
l'intelletto voftro è tanto grande , che con parole mojlrar 
non fi potrebbe ) ma dico , ci) emendo maggior la belleXz.-a 
dell' amma, che quella del corpo, ^ maggwr quella dell'in- 
telletto , che quella dell'anima ( onde ragtoneuolmente nel- 
ligcEràn- tini eletto fitroua l'idea della belle%z^ ) le prime inteUigen- 
''t^à.SmM fi^o dell' inteUett ma ejfenXa, s) come ancho ti lor 

iiiiimc. nome fuona , che fi dicono ancho Angeli , fino hellifirne y 
^ pero fi dicono Angeli, che vuol dir Aicjfaggieri , che 
permetto della lor belleXzja , come certi Mejjaggteri cima- 
ntfe^ano più chiaramente la Diuina belici^, i quali An- 
geli, 0 le quali intelligence a ragione fono belltfime , come 
quelle , che fino pm pro^tme a Dio , tal che m loro la *Z)/- 
uina bellezjui , che a tutte lecofifi comparte , meglio sim- 
to p.f K«fog^ prime, ejfendo vero , chel fuggello quanto per pm [oggetti 
KrnJimen- tnferiort fiùcccfmamente pa^a, tanto pm perde , ^ effen- 
tc pafla unto aucU' effenZe femplici^tme , come fi moìlrò , conuten dì- 

F:U perde, / SJ > ; ff ?y ^ .^ r ' 

re, che U Dmtna bellelz^, come tn ejjen{e ^lu conformi 
a Dio , eh' e del tutto vno , meglio in loro fi fi ampi m quel- 
lagufia, quafiche la luce dei isole fi dtjfe, che meglio ùm- 
pì'imeua neljfuoco, che nell'aria, ^ meglw nell'aria, che 
nella terra, per ejfere quei corpi più conformi, ^ pm fi- 
mili alla luce, che non e la terra. ^ breuemente effendo 
le prime tntelligenT^ femplictfitme, è da dir, che come fi- 
mjcliantifime a T>io , eh' e del tutto vno sfilano belli fitme 
anchora. per tutte quefle ragioni, che forfi concorronoin 
una,fimofira, che le prime intelligenza , che fi di cono an- 

chor 
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chor Angeli yfiano belli f ime, onde noi qualhora 'vogliam ^^"^^^ 
dire 'vnagran belle^a; come la 'uojira Madonna (ben- l^^^^^ 
che la vo^ra e 'veramente Pale ) la chiamiamo Angelica s*^*" 
belleT^a. e dunque da concluder, che le prime inteUigen" 
'l^fono beh^ime^ poiché dall'inteUetto vien nettante 
ma la helleXzja '■> ^ daìt anima nel corpo , di 

che fi potrebbe inferir , che la belici^ c^eSo" cifé 

non fife altro , che vna luce del- -^'^ * 

' l anima y òdelUntelletta nel j q 

mondo.Orquefte fi* - ^ -l 

t j no le tre concia 
/ioni dal 

' _ ^..L .s.^ jlÌK- 

coji dette y meglio eSflicate, &* C4^ 

uate » (f dedutte , che non 

mi parus lajciarle in 

Jilentio in mo- 

Aia 

no. 
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01 ch'io hMicosì detto y la Don- 
TMi che nihaueua afcoltato conti^ 
mamente con grande attentione, 
*ve^endomi epi fare un foco di paté 
fa , hauendo fritna commendat o af- 
Jai tutte le mie tre conclu/toni,fat^ 
tafi più lieta in vifla, il che le ac* 
crebbe la belleXzja y volgendo a me quelle Jueluci, che fan^ 
no la mia vita lieta, ^ felice. Veramente, ch'io ho in- 
te fi da voi, disella, molte cojè degne intorno alla belleT^ 
Xa i f^ ma^irnamente quelle , che m'hauete detto partico- 
S^ìIjH larmentc 
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Ur mente intorno alla belleT^a dei corpo, delì anima, ^ 
dell intelletto ; ma "vie più , (f fepra tutte quelle , che mi 
hauete dmoilrate delia Diurna Ifelie^z^j U quali à fin^' 
tir mi fono Hate dt fommo diletto, onde fu Ijuono il mio 
parere a ricercarm di parlarmi di tal filetto] manondiA 
meno fra le cofe da 'voi dette mi sattrauerja nella men^ 
te dubbio , tlqual/e non mi fi toofu ^ia, non mi fìa- 
rò mai con animo quieto , ni tranquillo . Quale e quefto 
dubbio, diftOy cljio defederò di /aperto, che non può ef 
jer:i fe non bel dubbio: poich'e nato nell'animo 'voflro. 6t e*""' p"" 
come può ejfere bello il dubbio, dt fella, che nafce dal non uafcc 
fapere, Da tal dubbio all'incontro^ di fi' io, najce tifape" 
re . però ditemi ilvoftro dubbio , eh' io m'ingegnerò di fctor- 
lo . Jo ve lo farò intender, dt fella, anchor che (per dm^ 
ti vero ) mi dtfe? taccia fare oppofttioni alle cofe, che mi fi^ 
no piaciute tanto, voi die eli e ( ^ cosi hauete fatto lavo*^ 
fira dtfjirAtione ) che la bellez,z.^ e vna proportion del^ 
le parti h alla qual difjìnitionc poi vi sforz^fìe daggiun- 
fere alcuni altri termini anchor a. i quali termini non fan-^ 
no ntdla contra, per la mia obiettione. ma dico, che voi 
in t al modo hauete fatto la vofira dtfpnitione , Jopra la qua- 
le hauete fabricato poi molte co/e degne, che mt fono pia- 
ciute tanto, come vi dfi, ma nondimeno fra quelle mt 
ì oppone quello, eh' io veggo, ^ conofco molte cofe, che non Moire ccfc, che 
hanno, come a me pare proporùone in fe, che fi dicona Tprt;:;;'^.;: 
pur belle, com'ecco t'oro, Cf [argento, ff tutte le pietre^ 
frectofe anchor a nefun può dir, che non pan belle, le quali non 
dimeno, come posano hauer proportione in fijonolveggo.la 
luce anchor a ( chtl negherai ) e non pur heHa\ma (per dtr co^ 
<s)) bellifima,^ nondimeno Cornelia pojfa hauer proportionc 
^ / in 
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in fc delle farti , che non ha parti , imaotnar forfi, o penfar 
non fi può. cjuefio e dunque tlmto dubbio Jtlcfuaìdefiderer et, 
che da voi mi fife fiuto . Io dtceua ben io , di^io , chcl njo^ 
jiro dubbio [or ebbe bello, ch'i belli f^imo 'ueramenìe,& necef- 
Jkrij^tmo per la cognitioìì della bellezjz^. onde fi 'viene a con" 
firmare m me ilgtudicio fatto dt voi già gran tempo , che sì 
come Dio v'ha dotata d^vna bellerj^ch'ognt mortai con^ 
ébtione eccede, cosi v'habbia adorna d'vn ingegno aito,et pei 
legrino, da (juejìa credenza io mofo vi ricercai da principtor 
che voi in quefio mioragionamento mi ricordafie,s io di nul- 
la mi dimenticap , ^ mi facejìe delle obiet troni ,sto di nuU 
la vi errafi , che quejlo mio dsjcorfo più pieno , ^ più 
perfetto Jarebbe . al qual mio au//o veggo hora figuir gh ef- 
fetti, che mhauete con quejìa vofira obi et t ione ridotto a mcn 
te^ ciò che io in ogm modo fe al mio deòito majicar non douefi 
petrattar douea, anjd feviricor.dahaucndouiro già tocca 
non so che del colere , vi promifi di ragioni arm vn altra voi-. 
La pih pienamcf:te dtlui . onde quefio e proprio ilìuogo {me 
nauue^o) di trattar diluì, delquale il trattato cotncidti 

?'uafì con la dimanda:, & conlaqmflionvofira' percioche 
orOy ^ l'argento , ^ le pietre pretiofe addotte nella que-: 
fiion voflra non fono per altro che per io color belle . la luce 
ancbora , fe ben non è colore, ma piutojlo cagione dt tutti i 
colori , nondimeno fi pah dir che fa vn fupcr eminente co- 
lore . m guifa che'l dimandar come la luce , ^ le pietre pre^ 
tiofe , ^ i argento y & toro pofano efer belli, none altro 
jc non quello ch'iodi cercar hauea propojlo , cerne nel colo- 
jj^ fofe la belleZjZia . conuenendo dunque in tal modo in vno 
U vojlra dim afida con la mia promefìa , mi sforz^^erò di for 
disfare per quanto per mesi potrà ^ all' vn a ,0* ali aura 

tnfieme . 



infeme. T'a'ntomi fie più graia la ^osua opera; difsU 
donna . S'io dunaue rtjjfondendo alla vofira dimanda,dijl^ ttrSa^t^ 
io , dicefi che la bellezj^L^a èdtdue JortiJ'vna fimplice.che^ &compo:b. 
confide propriamente nel colore , ^ nella luce; l'altra com- 
polla che nella proportion delle parti confi fle-, eh' è Hata pur 
dame difjìnita, che mi dire fte? lovi dimanderei ,.dt(ì ci-- 
la 3 perche hanete la compojla folamente , ^ non la /empiici 
anchora di/finita ì Ho fatto così , percioche io hauea dinan-* 
tj gli occhi , dtf 'to , lo Jcopo , ^ la norma che in queflo rat 
gionamento mi guida , & regge , ^ cioè la hellezjL^ uofìra^ 
ch'è compofa, che fe bene con lei fi troua ancho la fimphce 
bellezjLA , efendoui quella gran vaoì'jesi:^^ dì colore cfuel 
diumlume che 'VI fiuede •> nondimeno douet^una-, laU 
tra fi troua , io tengo che delia coynpofia, come da principale 
fi dee denominar tutta,^ ^voglio dir in Jomma ch'ioho dij^f 
nito la compoHa per ef^er più principale . Et a che vi auue'» 
detevoi finalmente 3 dt fella, che più principale fiala com-^ 
pofia ? Per vederla , difsio , più propria delle co fi anima^ ^iT^l ^^ci 
te , nelle quali per la moltitudine y ^ varietà dcÙe parti ptiò ff/c^*^'* 
éfier la proportione , nella qual confi fte la compofia bellezs^ 
tJt.mala fimpltce è più propria dell'inanimate (intenden* J^"r"ro5r"' 
do tuttavia delle naturali, delle quali principalmente firn- mXSilkt 
pre parlar debbo) dell'inanimate dico, è più propria la fem- r'^^-i^i'i»""- 
pltcebellez^, nelle quali non fi troua la Mfìintione delle 
parti, ne per altro io già ricordata (è ben tenete a mente 
che. altrtmente. era la belleZsZ^a nelle cofi inanimate > che 
nell'animate j fi non perche nell'animate fi troua la compo* 
fia bellezjz^, nell'inanimate la fempitce : nelle quali la 
faceua propriamente la natura, sì come t anima la faceua 
nell'animate , benché l'anima anchora fia vna certa natu-^ 
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ra, orjdel'vna, ^ l altra fi potrebbe dir , che fojje bella 
fatta. ^ intendo bora fitto la Jemflice beHez^Xa princi- 
palmente il colore, il tjual jòlo può recar fico la fièmphce 
belleXzjd, s) come la luce fila anchora recar la puoi fibe- 
£"«1'"^'" ^^^^^ ficmplice belleXz^a e "vna par te la luce, ^ ^vnal- 
&'vuaiJauiù colore y col tjual colore fi vnfie anchola lucei on- 
de tanto fi può dir ch'eglt rechi fico lafimplice belleK^ . Sì 
come fattói nome di colore fi può intender talhora ancho t ut-- 
ta la fempltce beUe/^y del qual colore to qui pr in cip ai- 
mente tratto, che cos) anchora procede bene ilmiodfior^ 
fio ; non lafciando dt dir ancho della luce quanto bijogna . 
ma tornando al mio propofito, dico che delle cofi inantmat e 
€ più propria la fimpltcebelle'^a,madeiranfmatelacom- 
pofia» non già che non fitrouita fimplice anchora nell'ani- 
mate in compagnia con la cowpofia, che fimpre 'vi e pur » 
ìjualche colore, ma perche le animate fimpre conlacom- 
pojla^fi ben ancho con la fimplfce, ^ non mai le inani- 
mate con la compo^a , fi ben fiempre con la fiempltce fi 
trouano , perciò to intendo che deU' inanimate la fimpli" 
ce , ^ dell'animate fia propria la compofia belle%z^. di 
che fi dee inferir . che la compojla fia più principale ch'i 
dell'animate propria , che la fiempltce eh' e propria dell'- 
inaniy?7ate . onde bene io affermai già che nel corpo ani- 
mato più rifi?lendeua la Diuina beUéX^, che nell'inani- 
mato , poi che nel corpo animato e più princtpal beUezj- 
7^, ch'è la compojla, alla qual nondimeno ancho la jcm- 
plice fi riduce . cosi hauete intefio gtà perche la com- 
pofia be/le^a della fimplice è più principale . Ma non 
rcpugnarebbc ciò 5 dtffc la donna , alla 'uofìra conclufio- 
ue , ^che dianzi tra l altre ci adducefie , che U fimplicità , 

era 
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era propria della belleT^* il che import a che la pili firn- 
plice belle%Zja.fia più perfetta , ^ per ccnfe^uente ptìi 
principale . onde ^oi tnferifie che l'eJfenXe più vicine al 
primo 'uno , eh era il mede fimo ancho a dire j ch'eran piti 
femp/ta» con le quali fi proportionaua la helleT^y eran 
M maggior belleT^a dotate . Come t intelletto più hello del- 
l anima , l anima ptìi bella del corpo . Je dunque U 
pia fimpltce belleXzja e piti perfetta , U femplice belleT^ 
Zia , delta quale bora trattate , (arehbe più perfetta , 
CT* pili principale della compofla . Io v affermai già , 
diJTto , che la femplicità era propria della belleT^z^a , par' 
landoui anchora della compofla beìleXz^ che confifle nel- 
la proportions ( che non sera pajfato anchor a dire del- 
la femplice ) intendendo che fatto la compofla fi con- 
teneffe non pur quella del corpo , in quanto egli e corpo 
con parti , che corporal belleXzja ancho potrebbe chia- 
marji , che per hauer mamfejiamente parti , compofla 
bellez>z,a affolutarnente dir fi potrebbe 5 ma ancho quel- 
la dell'anima, ancho quella delltntelletto , l'^una^ ^ 
l altra delie quali ^unitamente intelltgtbil beUezjma ( ben- J^J,"" 
xhe anchor la Diuina talhor in queflo nome Jot t'entra ) 
potrebbe chiamarfl . non già che quefle due 'ultime ef 
fenzje , ch'io dtfi, cioelmtelletto, Rianima non fan fem- 
pltcif^ime. ma perche rispetto a Dio, alqual tendono , ch'i 
del tutto 'uno , hanno qualche multitudme mfe , ^ per 
confèguente porrti, quindi fi può la lor bellezx^ flotto al" 
la compofla ridurre, di quefla dunque compofla belleZr- 
z^a che contiene flotto di fe l'mtelligtbile , come la chia- 
mai , ^ la corporale ( la quale io 'ui rapprefentai già , 
come il meglio potei , con l'ejfempio della cafà fatta a 
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pnc del padre di famig ia ; al quale mnirando le par- 
ti della cafi,fi ridiiceuam alla prcportione ) iointen^ 
delia dico allhora della compofia , ajfermandom , che 
della bellez^z^a era propria la JeMplicttà. fiche importar 
poteua y che la piÌ4 fimplice belleZ:Z,^ era più perfetta , on- 
dio ^enni ad inferir , come "voi dicefìe, che cfuell' eferjz^, 
ch'eran piii 'vicine al prif^m njno ; ch'eran più /empiici ; e* 
fan piii belle , ^ ciò non pur in genere , come ti corpo 
guanto è più femplice, tanto e piti bello y ma ancho ne t 
diuerfi, come dell'intelletto la bellezjL-a e maggior di queir 
la dell'anima, per ejfer piti femplice , la bclle?iz,'a delr 
l'anima ma^ior di quella del corpo , per efer parimente 
più Jemplice . ma della Jcmplice , della quale al pre/ente 
parlo, ^ della quale allhor io non parlaua, ciò mtenderr 
fi non poteua ; onde non può repugnar quel che dico bora, 
che la compofla bellez.-ZA è più principale, a quel che diy 
teua allhora , che la Jemplicità era si mtrinfeca della bel- 
tezjna y non parlandofi anchora da noi della femplice bel- 
lezj^ , che hora fi tratta da noi . ne 'voglio , che mi ^Or 
gba quefldy come fuga y fi quello che allhora della compoy 
fla SI dijfe, che la femplicità , cioè era propria della bcllel^ 
T^y per conto di quefla anchora intender/i doueua, ma 
non fi doueua intender cosi Jemplicemente , non già che non 
conjijìa anche dt quefa la perfettion nella fimplicitày che 
n^i confifte pure ( onde quel che fidijfe allhora fi può tirar 
re ancho a quefia ) ma per ejferquejìa del tutto di diuer- 
Jo genere da quella ( altrimenti , che dianzi dt^i dtuerfl 
generi dt belìe'Xzja) quindi non fi poteua ciò njnit amente 
dell' vna, ^ dell'altra proferire y ma di ciafcunada perfii 
da qui inferir, che la perfettion di ciafiuna confifia 
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nella femplicità; si che quanto e pty. Jemplice ciajcuna da 
per p > tanto e ptu perfetta , non tutta wfieme . (f così ve- 
dete, che non repugna a quello y che alihora d/ft quel chC)^ 
dico hora, anchor che quefia belleT^ fojfe più femplicedp^ 
quella, creila e ver armante più Jemplice di quella; fé quel'-; 
la maf imamente fi confiderà , come compojla . che je così 
ft confiderà (benché ciò principalmente fi dee intender deU^ 
U corporale ) non potrebbe ella mai arriuar alla femplici- 
tà di quella , che hora da me femplice fi chiama . che con- 
finendo la compofia (a parlarne del tutto generalmente) 
nella proportion delle parti, conuien dire, cheinleifian 
parti dijiinte , che altrimenti tn lei non haurehbe luogo la 
proportione , il che della femplice non auuiene , nella quale 
non fin parti y dt finte almeno, onde quando fi dice, ch^ 
k femplicità t congiunta alla bellezza y ri sf?etto alla com- 
pop a , si dee intender ferbata la dtfimtion delle partii chf 
cancellata quejìa^non Rifarebbe ne anche la prcportionCj 
Il che fi bene fi dee intendere principalmente per conto del- 
la corporal bellezj^a 5 nondimeno ancho a![ intelligibile ap- ^^^^^^^ ^^ ^^ 
plicar fi puoy in quanto anchor ella rispetto a Dio, che s.ie nfi^co 
vno del tutto , ha pur qualche moltitudine in le , p^T che moitituji. 

. * ' . f , ^ • ^ ne io (e, 

confequente parti , come vi ho detto . Co n ragione cosi fi 
può dir; diffe la Donna. Vero e, che fi- la belle^a inteU 
ligibile , dilìio ,fi confiderà da fi flejfa , è p iu fempUce an- 
elo di quella, che hor da me fenppltcefi chiama, allaqual 
fi può hcnaffomigltar per la fempliatk, matananz^a di 
gran lunga; poiché le cofe finfibiH,fra le quali e il cobre, 
!a luce ( che d ambedue per hora intendo) non pop-- 
no in modo alcuno arriuar e alla femplicità delìmtelligibi- 
li, ^ CIÒ dico cosi da parte dell'anima, come dell'intellet- 
to; 
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tO':> wa tanto più da cjHclla dell intelletto , quanto l'int elicti 
to vince di ^ran lunga dt femphcità ancho l'anima . onde 
la belleT^a tntelligtbtle (per dirne in commune) come al- 
la più Jemplice cofa fenftbile fi può ajfowiglior alla luce ^ma 
nondimeno tauanXa dt gran lunga , non pur diyèmplicitàj 
v'ndS'u fcmt maanchor di chiareTj^a; poiché la chiaréì^ vien ^ come 
a me pare, dalla Jemplicità . ma feparatamente la belleX^ 
Xa dell intelletto , tanto più la vince (f di chiareT^a , ^ 
di fimp licita , quanto t intelletto e più Jemplice ancho dief, 
Jà anima ; ond' egli ancho a^ì anima da la luce, che Dio poi 
ch'i del tutto vno\ da la luce , ^ all'intelletto, ^ ali ani- 
ma, ^ ancho al corpo, ma dico pure, chel'mtelligiùil tei- 
leXzja è più Jemplice di quella , che hor da me Jemplice fi 
chiama, onde fe à tutte le cofeilor propri] nomi dar fi do- 
uejfero, tintehgihil bellez^Zja più tofio femplice^ che quel* 
t altra chiamar fi dourebbe . ma io ho chiamato pure l'in-' 
telìigibile compoffa, per la cagione già ajfegnataui , unendo 
con lei ancho la corporale , per ejjer la corporee a fine del- 
tintelligibile y s) come feparatamente il corpo e a fin e della" 
vima, [anima a fine dell' intelletto'-, alla qual bellezju^ 
tutta infieme così i/nita ho accommodato quella commu- 
ne diffnitione-, dicendo che la bellc^(zja era vna propor- 
tion delle partii la qual mia dijfinitione ; fi bene per appa- 
ri diffinition renz^ ha più luogo nel corpo , nondimeno nell'anima , ^ 
pili luogo ncj neH intelletto tha più per eccellenza, chela DiuinabelleX^ 
fma acì* z^a poi ne (là fuori del tutto , come indijfinibile , infi- 

l'anima, & nel- r /T I I ' r ì ì • 

l'intelletto rha wta a jatto . ma quejt altra ho poi Jemplice chiamata, per 
pai per «Cd, 5- ^^^^^.y^ /^^ parti chiarc , ^ manifejìe. benché poco im- 
portino i nomi, doues intendono le cofi, come nel cajóno- 
Jìro (che non nuoce replicarlo) la bellé^^a intelligibile, ann 

ckor 
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chor cl^e da me nella composìa riffe fìa, Qr* comj>ùjl4 chia^ ' 
Mata, e Jempltce di quella, eh' e da me femplice chia- 
mata . che (guanto alla corporale , elU e da chiamar del 
tutto compofta , come ciucila che ha parti mamfejìe ^ chia- 
re in fe. ne pero la Jempltce , per ejfere per la femphcità 
più fimtle all'mtelligihdey Jl dee anteporre alia corporale 
che la corporale anchora e in ciò fimde allwtelligibile.S'- 
co in hauer parti in fe, come prefupponiamo che hÀbia 
parti in fe ancho lintelltgibde . Se bene la femplice an^ lawi^za ss. 
chor a e mfe perfetta, che fi può ancho ridtirre alla COm^ <iuralUcora— 
pofìay com a piti principale , com ancho per adietro fi dif 
fé. ma per concluder dico , che hauete 'veduto , che non 
repugna alla mia conclufion di prima y che teneua, che U 
fempltcttà era congiunta, ^ propria della belleXz^, cfuel 
che do detto poi, che della fimpltcelacompoflaè piùprinci* 
pale . Voi uifete cauato bene di cjueflo lìretto ; d/f'el/aJ^ 
Hauete dunque intefe , difio, la prima mia ragione, per 
lacuale io difendo Li mia diffimtione . Smmi piaciuto af 
fai cfuefta ragione , dtjfe la Donna . Or vditene cfueji' altra%\ 
difiOy fi ben non del tutto dtfojia dalla prima ; eh ejfendo la 
compofia pili principale, come purhor fimojlro, può fi te^ 
nere, che a fine di lei fia la femplice . // che fi troua vero 
(intendo principalmente del colore ) non Jòlamente mentre 
ch'ella e congiunta con lacompojìa, come nelle cofe amma-^ 
te y ma ancho, come nel! inanimate, di (giunta, che (a par-ri 
Urne ajfolut amente ) ejfendo le inanimate a fine dell'ani- ^ 
mate, conuien dire, che ancho la fimplicc bclleT^ dell ina^ 
nimate propria fiak fine dellacompòjìa, che delle co fi ani-^.^ 
mate propria se mvjìrata . dalla qiial ragione fi afferma- 
pur quel che fi con ciuf e, che la belle^Zja compofia e pik\ 

K princi" 
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iV^uìrX prirjcipale della fempltce, poiché pm principale e qtiello che 

^omi la compofla, di quello ch'i, a fine, come la 
fempltce bellel^ . ond'e da affermar anchora chela firn-* 
plfce fi riduce alla compofia , poiché quel ch'i a fine al- 
trui fi riduce al Jko fine . ma ejfendo dtco la fempltce a 
fine della compofia , fi potrebbe dtr ch'ella anchora fio Jfe 
racchiuja neUa dtjjimtione con la compofia in quella gui" 
fi q^^fi > che s'intefe da me racchmfa unitamente la cor- 

■^1 parale con tintelltgt bile , per ejfer la corporale à fine dell'^. 

-a»- tntelltgtbile , come fi diffe, che così la mia diffinitione con-^ 
tenendo tvna , ^ l'altra belleXz^ , fi può dtr compita 
€5* pfcna : ^ quejla e la ma feconda r aitone -> la qual 
fi bene 'vicina al quanto alla prima , non eia medcfima, 
percioche Lt prima diceua che per eJfer la compofia prin- 
cipale ^ di lei fiala era fatta la diffinitione, ^ quefia, che 
per efihr la fempltce a fine della compofia anchor ella con 
la compofia 'veniua ad ejfer nella diffinitione racchiufa , 
Matnquejìo modo, difi^ ella, farebbe quafi del tutto vnd 
la belleXzja al mondo, che fi conterrebbe fottol nome deU. 
la compofia 5 poiché la fimplice e a fine della compofia ^ 
in quella guifa quafi che 'vna 'ueniua ad efièr per "voi là 
corporale conl*tntelligibile, che ancho unitamente campo- 
^fia chiamafie per effer la corporale a fine dell' tntelligibi' 
le, onde ancho ^na commune diffinitione le affegnafie , ^ 
non accaderebbe fiar quefla dmifione che luna foffe ftm^ 
plichi (f t altra compoli A ^betleT^^ . Non e del tutto y 
di fio , fimile l'efcmpio , che ci hauete addotto , anchor 
che da me prima addotto anchora . ^ fi può la lofira 
ohtettione joluer ( credo io ) facilmente . per cloche fe ben 
bora da me fi congiunge la fempltce bcUe'j^z.^ con la ccmr 

pojla 
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pojlain quella guifa quafi che già fi congtmfe la corf ora- 
le con Imtelligibile; nondimeno ancho fefaratamente l '^na^ 
0 l'altra, dico ^intelligibile , ^ la corporale , fi può dir 
compofìa, là doue la femplice per fe non può e (Ter detta '•p-òd.tcom- 
compojta , onde non Ji può cosi bene njntr (òtto ti nome 
della compojla, come fi vniuano la corporale , l 'intelli^ 
gibile; ma filamente in quanto è a finedelU CQmpo^a,fi 
puc vnir conici la Jèmplice, come dt(ì$ ^ er s*io già ho rao- 
chiujò l'vna, et l'altra, cioè l' intelligibile y et la corpor^ 
le [òttovna dijjinitione ,che proportion delle partii ancho 
Jèparatamente ali '^vna, <^ all'altra conni en la mcdefima dtfi 
finitione, ma alla fempltce non può fiparatamente accora 
tnpd^rfi, la mcdefima diffimttone, poi eh' ella non ha par ti, ma 
inquanto e a fine fijlamente della compofia, come dtfii.fì 
può intendere , racchiuja nella medefimadiffnitione , onde 
Ji può ancho feparardalei. cosi non vna fila bellezza 
Jàr e bb calmando, ma ne Jarebbono due specie almeno, la 
fimplice , et la compofia , come dame fi dtfe . che 'ui è toi^ 
to( penfi io Jqueflo /crepolo . ma quanto alla principal obiet* 
itone, uoi hauete già vdito la ficonda mia ragione, perche la 
mia difimitione non meriterebbe ejfer riprefit, dico per epr 
in qualche modo in lei racchiufa ancho la fimplice con Fa 
compofia belleXz^ , Mi e fiato grato molto d intender , 
di fi ella, anche q uè fi a vofira ragione . Aia sio 'vi dicevi 
anchoray dtj^io, chela femphce beHezj:^ haueffe inqual--. 
che modo in (e partii ^ per configuente che a lei ancho- 
ra fi poteffi adattar la medefima dtfiìmtionei, potendo^ 
fi anche per conto di lei dire, che la bcllezA.a /òffe *vna 
proportion delle parti, dico, che haitejfe parti fi non di- 
flint e, almeno confuje , mifie , si chela (ua proportic^ 
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ne njna temperatura ad ejfer verrebbe , nella qual confi- 
perebbe cfHefla bellez^ZA pmplice, che fi trouerebbe prtn- 
cipalmentcnelle cofe inanimate naturali, cui darebbe fori* 
7La , ^ ^vigore vno ; ctoela natura , eh' è lor *vno corridori- 
dente aìl anima ^ch' e nelle co je animate principalmente vnoy 
che lor dona la compojìa bellez^z.-a, come 'vt fimopro . ma 
che hahbia parti quesìa beilez^z^, mt Jian tejìimonii colo- 
ro, che mane^tanoi colori , che quanto meglio gli contem- 
f erano y tanto piti belli riujar gli fanno, per mefia ragio- 
ne il colore j eh' e vna parte della firn p li ce bellelz^a, hau- 
< rebbe m fi porrti , et non che gli altri , ma ti bianco ancho- 
ra, ch'i più fcmpltcede gli altri, et non pur fi colore, ma la 
luce anchora (per dir ancho di lei ) eh' e l'altra parte della 
'femplicebellez^ZjacHe pm fempltcedi tutti i colori . diche fi 
potrebbe addurre vna general ragione , che le cofe fenftbi- 
frale cjuali e laluceélcoìore , riFpettoaltintelligtbili, che 
fino del tutto ( voglio pur dir cosi , fi bene già la lor belleT^- 
Zja ho nella compojìa ripofìo ) femplici , compojie poffono 
chiamarfi. fe ben cjuefla beÙeXz^ ch'io tratto 3 ancìjor che 
fenfibile , perla fi a gran fimplicità fi puh chiamar y come 
chiamata e fiata dame ,fempljce beUe^z^a, della tjual vi 
tratto tuttavia , fi oprendout molte condì ti ani di lei , men- 
tre eli IO la metto m paragone con la compojìa , die pur eran 
belici^ . ma in quefìo modo anchora come vi ha detto fi 
potrebbe fare fchermoaliohiettion vojìra . Ma in Ofuejio 
modo, di (snella, verrebbe del tutto la fimpUce belle^z^aal- 
linteHigibite affomigltarfi , ^ per ejfer cosi fèmptice come 
dite, ^ per hauer parti in Je^ come volete che Ihahhia 
ancho tintelltgiktU , onde (ègmrebbe che la compofla ncn 
farebbe generalmente piti perfetta^ ne piii principd:^ d.U 
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U femfiice, almeno ri.fpetto al/a corporale che ìione tan- 
to femplice , come la fempltce che cosi f chiama fe benhn 
parti in fe come ImtelligMe . ^ per dir in njna parola la 
femplice farebbe pik perfetta , ^ più principale Ma cor- 
foralbeìlelz^ , fel'ejfer (dico) piU fimile ali intelligibile di- 
ce vna perfettione. Non può ejfer la Jempltce { a parlar- 
ne COSI oeneralmcnte ) ditio , più principale, ne pm per- 
fetta della corporale, per cjfer la corporale jojtantiale, nel r.ntcìi.pjb^c^ 
che f ajfomiglia ancho più alt intelligibile , ffc7 anchor ef ì^^^^^'^^^ 
fi/ojlantiale , (f la Jempltce accidentale , ant,i per dir 

ce accidciiuU . 

più generalmente, la femplice non può eJfer pm perfetta, ne 

piii principale della compojla tutta per e£er foflanttale la 
compofta , la femplice accidentale . // che proprio mi 

fece già dire , che la femplice era del tutto di diucrfo ge- 
nere dalla compojla , che maggior diuerftà forfè trouar 
non f potrebbe, che ejnella che tra Uccidente, & la fi- jjf^J^^j^-j^'^'. 

fiamma. ^ dico la corporale feparatamente ( che delltn- M.&i'*ccidca- 
telltgtbiley ch'e l'altra parte della compojla , non e da du- 
bitare, ch'ilifeefacofa conia fua fojìanz^ ) dicola corpo- 
rale efer fefìantiale per efer immediate nel corpo , che cou^nu fua 
Jojìanz.4 , là doue la Jempltce mediante la Juperfcie fi 
troua nel corpo . la onde per por meglio dmanlj gli oc- 
chi tutta la cofa , / potrebbe dir che -jna belU7jz.a fo- 
font tal fofe che contenefe fiotto di fie Ì intelligibile , 
^ la corpor.tl beUczjsja , l'altra accidentale , cioèqW' 
fia cioè da me fimpltce chiamata . (f così ne riu^ 
ficirebbono ^uefie tre Specie dt belle^z^a l intelligibile , t« fpeck jj 
la cor borale , 6^ l accidentale . La quale acciden- g,btic,e^rfoa 
tJe ft fi dimdcj^e pot per lo colore , per la lu- xai«. 
ce , tante più jpecie della bellcZJZjt ne rtfuberebbth 
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no. ma con tutto che per alcuna chi ar e \z^a fi fotcjfeina 
cctal diuificne della hellcz^z^a fare nondimeno a. me fa- 
re che quella fia più vera , ^ più ejfcntial diutfione , che 
fu da me prima fatta , che l una, cwe fia Jemplice , ^ 
t altra compojìa lelieT^a . Perche così? dife la donna, 
Fercioche, di fio, confifiendo labelleXzja nella prcportion 
delle parti, tlcompofto, el fèmplice da [e conutene , ^ di- 
fconuiene alle parti, ^ l altre cefi per accidente, ma io 
fin qui ( oltre à quello , che in quello mentre vi ho dima- 
firato delia fempltce belleXzA ) vi ho addotto tutte le mie 
i^agioni per la difeja delia mia diffnitione\ le quali , in- 
xPanl^ ch'io vada più oltre, voglio raccor breuemente . 
' Lvltima dunque ( per ripaffarle dalla prof ima ) fu, che 
per efferancho la femplice bellezjtja in qualche modo con 
parti, poteua anchorefa entrar nella diffnitione , t altra 
chepereffera fine dellacompofiala Jemplice'^ poteua inten- 
der fi anchor ella nella dijjimtione racchiufacon la compofia 
infieme; ^ la prima ( per Ivltimo mio rifugio ) che per 
effer la compojìa principale, bafiana di lei fola farla diff- 
nitione, Cf non della femplice anchora. le quali mie ra- 
gioni tutte fe advna ad vnanon vi fono piaciute , tutte 
infieme fodisfarvidcono . A me, dtfe la donna, ^ tut^ 
te infieme hanno fedi sfatto, ^ ciaf una da per frne pia- 
ciuta oltre modo . Ala per dar, di fio, maggior compi- 
mento alla femplice bcUéJ^a, della qual non vi s e detto an- 
It!"? mrbc" ^^-^^^^ ^ bafianXa, dico, che la luce (eh io voglio ragionar 
' feparat amente di ci afcuna parte ) è non pur bella , ma bel- 
le'\Z.-a . il che le auuiene per la fia gran femplicità ; di che è 
figKQ , che'l color bianco, eh 'èpiùfemplice,pificol fioeffer fe 
le accoda ^ ^ queflo anchora,che ne i corpi celefii, che fio- 

i no 
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no Jempltcifimi , più luce fi troua . la qual luce f potrebbe y 
come jSnrar di (otto alla fimpltcebellczj^ da quella par- 
te y ch'ella e fiftantiale. percioche fe ben dianzj dift jf- - ^ 
neralmente, che la fempltce bellezza era accidentale, ctò 
intefi per conto del color filamente ajfolut amente , ma Ver 
rt [petto della luce, in quanto ella fi diffonde , 0" applica 
alle cofi, che illuflra, che nel fio fonte ( per dir cosi) onA 
de procede, come nel Sole trouandouifi tntrinficamente, 
^ non nella fuperfcìe fola, fi pt4Ò dir fofiantiale . anT^ in 
tutti i corpi da fe lucidi, come ne t corpi celeflt fi può dir 
quafiy che fia la medefima lor fofianz^ la luce . la luce 
dunque e non pur bella, ma bellez^z^, la quale io direi, 
che fojfe -un più puro, ^'particolare efflujfo dell' efenz,^ 
intelletti ua in quefio mondo, a cui più fomiglia, che del ".accikmua. 
nome dell' tntellcttiua efcnZA, quafi honorar fi potrebbe , 
ónd'ellae particolarmente oggetto della vtffay ch'efimile, 
& corriffondente all'intelletto, di cui tmtellcttiua effen- 
z.a^ è particolarmente oggetto . U qual luce è più propria ^ 
de i corpi celeftif che illuflra pur tutto quefto mondo , che 
in fommaham fe tanta bellezjz^. quindi ti Sole, ch'è fon- 
te di luce , come di fi , è sì bello , quindi la Luna , chcfimo- 
ftra vna concorrente del Sole; quindi tutti gli altri Pia- 
neti, tutte l'altre Stelle, come specialmente ti Fiane-^ ^^^^^ 
ta, di Venere , che la mattina maf imamente, quoìido è ancho Luc.f;e. 
detta ancho Lucifero , fifuol molìrar in Oriente talhora 
sì vaga, sì lucente, come quel di (fioue , come dico, 
tutti t celeplumt. quindi vna chiara aurora , quindi vna 
pura fiamma , vna jerena aria , vna limpida acqua , quin- 
di tutte le cofe lucide mofirano vna tanta bellez^- quin- 
di finalmente i vofiri begli occhi Madonna, come il So- 
» ^ le 
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le tra laltrf Stelle» tra l'altre "vofìre ùeHezj^c risj?lcf7 do- 
no , Deh lajciate rne, dij^c la donn a , jeguite di dir della lu^ 
.t" pm!*cbilc"d ' ^0 M^^^ • & , di(^to , che la luce è ie/Iez^a , 
^^^^l^*''^ Jenr^^ la t^uale non potrebbe tnun certo modo e (fer cofa bel- 
la al mondo-, che fcHofre, ^ manìfejta ogni betez^zjt 
a noi , che fpectalmcnte rijj^lende nel Sole . Je tajita è 
la luce del Sole , eh' e fur corpo , per la fua gran fempli- 
\ cita ; che diremo delLi luce deh ' anima» eh' e molto f iu fem- 

flice d'ogni corpo, ^ che poi di quella dell'intelletto, ch'i 
molto più femplice ancho dell' anima» cjuanta diremo, che 
'Su^'JJ;?/^ ^«^^^ ^ ^«^^^ I^io por, ch'è debutto 
nmci"«o%"h'è '^^^^^ ^ ^^^^^^ ^^^^ P^^ ^^l tuttom- 

t'toiii.fi^^^'*' P^*^ ^"^P^^ "ellmtelUtto , ch'è da adorar da 
«njò°"'"''** huomini, a chini occhi tacendo. Il perche Jt potrcb-^^ 
La wiczta fi bc dir, cheU beliezjT^ [offe vna luce emanante da Dio, 
Sr<I°""" ^onctopa coja che quella jaa luce non e altro , che Jiia bel- 
la luce d, Dio Iclz^ . U oual fùa luce deriua prima nell'intelletto» che 

derma prima ^ . ' n II •// 

«eii ioteiietto . a mifa di vn puro cri taUo [e ne iLluflra . fs* poi nell'ani^ 

& poi nell'ani- 'j . ^ , i t ) , ,t ,,v 

ma. perlaquai Ma » U (juale la compartc al corpo» rendendolo bello , che 
corpo"^*'" ' njn fiuffo di belleX^, che deriua da Dio. il quale è quel 
m^soie, che 'vìuo , ct primo Sole , che nonriceue da altrui la luce , del 
trai la luce. qUale ancho qucfìo Sole che "veggiamo è 'vn piccol ra^io ^ 
ma qaefia e la bf!lfZ.z^ delLi luce che nji ho detto, che fa 
ancho per partictpattone di fi molte cofe belle , ne d al- 
tronde è da credere che fian si belle perle , rubini , 
oro. dico il fiammeggiante rubino, il candido duunan* 
L-oro,«crargé > il verdc fmcraldo » ^ l' altrc fimd pietre preciofi ,1' ar- 
ptccnfi'beii''; g^f^^o anchora» ^ l'oro, che da la, per hauer dico mol- 
u"u«con«m" ^-'^ ^'^^c contemp erata neW tjfenzje loro; onde fino poi que- 
pc=a^ nelle Io: y^^ ^^y, ^^^^^^ limate, ^ apprczjt^ate . (f così la belleT^ 
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TkAdeUaluce, ^dell'oro, ^ dell argento , & delle pietre 
preciofi, di che già in pmicolar mt domandale, v'è Ha- 
ta fatta chiara da fe fieffa . Nel vojìro parlar , dtjfe el- 
la , ogmheUélz^ mi ripende . Quanto alla luce, dfio,' 
VI baftì tjuel che di lei vi s 'è detto . ma quanto all'altra par- 
t€ della fempltce belleXzji ( di cuivoglio, che facciamo par- 
ttajfolut amente ancho la luce ptr la fua ^an fempltcìtày ^ 
fe ben dianzÀ ne la fittraft quafi in parte ) dico quanto 
all'altra parte della fcmplice b elicila , eh' è il colore dico, 
che ancho egli e bello, anz.i ( che diluianchora fi può dir 
tlmedefìmo. per la fiia gran fmplicttà ) bellél^. che 
fa ancho belle le cofe, doue fi troua, alqual fi vni (ce an- 
cho la luce, che di fuor le tllufira , fenz^ la qualluce la i.*bcif«za ai 
bellezj^a del colore farebbe quaft ^ana, onde quel chef »«'r^'^fta. 
dice del colore > fi dee intendere in vn certo modo del co- 
lorevnitocon la luce . d qual colore e dalla pctrte della^ 
materia (accioche anchor ella habbia la fita belici^) st iicoiorcèjaiia 
come la proporttone , che corrifponde in ^n certo modo al Su'ìfia 
colore ( inquanto quejìo alla fèmplice bellel^^, ^ quel- Kultr 
la alla compofi a appartiene) e dalla parte della forma; che 
trouandofi egli ancho nelle coje inanimate, doue alcun po- 
trebbe credere j che^i fojfe dalla parte della forma , e 
pur dalla parte della materia , poiché le cofi inanimate 
(intendendo tutta via delle naturali) fono a fine del- 
le animate , onde feruonoloro in luogo della materia, 
QT* per confeguente il colore , che in lor fi trotta, per 
rispetto delle animate, dalla parte della materia fi 
troua . ^nzj queflo e fegno , che il colore fia dalla 
parte della materia; perch'eglie delle cofe inanimate^ 
piti proprio , come già vi mofìrai ; fe bene io hcra 

l» trattari^ 
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trattando del colore parlo fpecialmente fra i termim del-- 
le cof e animate, doHe meglio tjuel ch'todtco Jaràtntefo; on- 
de fi medcjimo ancho alle inanimate accommodar fi può. 
dico dunque che dalla parte della materia e il colore , non 
già che dalla materia pojfa da fi ^venire alcuna bellet,zjt. 
non'Tuò (f^^^'^ ^^^^^ ^ '^^^ belliX^ , come fi dijfe ) che tutta la. 
uIm!''""*^ bellezXjO. viene aUa fine dalla forma y ma perche cfuefla 
bellé{zja e fiata come a^egnata alla materia, effendolafcta 
ta quella che confijìe nella proportione per la forma, onde si 
come vn ben formato vafo doro fi fuol dir bello non pur 
per la forma, ma anchora per la materia, cosìlecofi na- 
turali ( che di lor debbo parlar fempre principalmente , nel-" 
le quali fi troua la verabellezjZja ) fino non pur perla 
LthtWnrx itvfi^*^^ bcUc y. ma anchora per la materia, della qual ma- 
tìftTncYÌ^i~'<!] teriA tutta labcUcl^ confijìe nel colore. St intendo tut^ 
tjO non della prima, ^ più lontana materia, ma dell ul- 
tima, ^ pili vicina alla: prima forma , con la qual pri- 
ma forma ella fi v nife, si che ne diuien quafivna cofa:^ 
onde qfétui anchora fi pf4Ò vedere come la fimplice beU 
lezj?L^ fi riduce alla campo fi a ; poiché la materia^, alla qua-^- 
le appartiene // colore e a fine della formai conia for^- 
ma fi vmfich dalia parte della qual forma sia la compo- 
fila bellczji,a > ^ poiché fon venuto a dir di queìle co^ 
ft'y piaccmi per più chiareJ^ di ricordar quel che mi par 
di atmcrtimento degno . Adi e molto grato. , che. casi fim- 
pre facciate; dife la donna, Douete dunque fiper, dtfi^j 
JTftoImma"". > tn ciafcun compofio animato ( poiché io mi tengo 
^aZ^àZ per hora specialmente fra le cofi animate , ccmio difi, 
che ancho più propriamente compoHe fi dicono ) fi può^ 
Sr, che fi trouinam qualche, modo., pik WAt erie , pbcrdir^ 

nat£j 
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fiate in gmjahna fitto l'altra^ chela Juperiore fcrHeinluo-* 
go della forma ali inferiore , ^ l inferiore in Imgo delUma* 
terta alla fuperiore . onde per tal ragione fi potrebbe dir 
che vifoffero ancho piti forme che ftfìruiffero , ^ per là 
forme , et per le materie fuccepuamente . ma lafitfl fiore 
quel che appartiene alla forma per bora . ma dtco che U 
materie m ctafcuncompojìo mtmato fitrouano in tal modò 
Jìihordmate, come ho detto ^n guifa che la fuprema forma 
( che (juejla fòla non fi puh Iettar da quejla incatenatione 
delle materie ) che fi dice ancho forma prima , non puh eP ^ p""* H' 

7^ ' r • I l J ma non può el- 

er materia, i infima materia, che fi dice ancho mate- f""*»""^ 

ria prima , non può e er forma . ma tutte l altre di mezjò • 

J. ff, / . r r t lì ' ^ • maceria 

polfono e fere ^ materie , ^ forme , forme dell' tnierto- pnma.nonpuà 

• • , • 1 ìì r • • ì ì • 1 effèt forma, ma 

rti ^ materie delle fuperiort, quando dunque io dico (per ""^ wi 
applicar ciò a quel che ho detto Jchel colore e dalla parte del^ 
ù materia, intendo della materia vltima , ch'i profuma al- 
la prima forma, laqual formanon può effer materia ^ non 
della materia prima più lontana daUa prima forma, la 
qual materia non puh effer forma, come che ciafcuna mal- 
teria, ^ ancho quella ch'i più profima alla prima forma^ 
e materia in uirtìi dt quella materia, eh' e prima y più C'»/""'""*- 
lontana dalla prima forma , eh ella e come fondamento d'o- p'»- 

■ • \ t I , r, mamacaia, 

gni materia inquanto e materia - onde hauendo riffe tto a 
CIÒ, fi potrebbe dire che l color foffc dalla parte della materia 
prima , poi che da lei ogni materia m quanto e materia de- 
pende, incontrario di quello che prima difi, che era fòla- 
mente dalla parte della materiavltima , ^ più vicina al- 
la prima forma . come in contrario di quello che prima fi de- 
terminò, fi potrebbe dire anchora, che non più materie , 
ma vna fola ue ne fojjè , cioè quella mcdefima eh' e più i;/- 
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dna alla prima forma , eh' è pià perfetta , che con- 
tiene in fe tutte l'altre . talché io fpendo ( 'voi mi di' 
rete forfè ) parole in damo , poiché prima mi fono in- 
gegnato di dimojìrarm che ptii materie fojfero in *vn com- 
polio j ^ bora le riduco in 'vn certo modo tutte ad una, 
prima fui ^opinione , cbel colore fojfe dalla parte 
dell'^ultima materia , non della prima , hora con- 
difcendo che ancho della prima ejfcr pojfa . ma non 
Jarà i comi io credo , mutile l hauer intefo tutte quejìe co^ 
*A . fi> ^ fi P^^ ^^^^ ancho C'vna , ^ l altra parte nel fio 
modo ^era , fe Sfcret amente s intende . lo mi perfuaA 
^ do che fi a cosi , dt fella . Aia . per difender più pi- 

tre il mio thema , dif^io , terno a dire chcl colore e 
no^A^v^^ ^la parte della materia , onde bene fi dijìe già ch^ 
4di*maicn.. ^ f^jnpHce ùcllcT^-a era accidentale , poiché glt acci^ 
denti dalla parie della materia fono: ti cjual colore ha 
dentro di fe il lume ( ^ meritamente e fendo egli 'vn 
prodotto della luce ) il qual gli dà tutta la bclieX^a , 
che fi compie poi dalla, luce che di fuori Itllufra , ^ 
si come le cofi corporee in quanto fono intelltgitth ( che 
a quelle anchora Ì intelletto s inchina ) hanno dentro di 
fe l'n certo lur?je , per lo qitale fono intelùgiùili , che da 
fi non potrebbono ktaer tal qualità ( fi bene ancho l'in* 
corporee > ^ affai te dolila materia > per la materia che 
in noi fi trotta y nel medcfimo modo quafia far fi a noi in- 
telligibih )dìco hanno le corporee 'un certo lume m fe , onde 
coniiien che (opraucnga ancho lor di fuori in dirlo lume, 
chele facci a a net , non dico inte/li^jbili , ma intendere , 
COSI le medefime ( mettendo in difparte per hcra quel- 
le ci e fjno da fi' lucide i che alle incorporee ^ di ma e- 

ria 
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ria afìratte corrijf ondano , onde con quelle lengono m 
conjlderatione ) dico in quanto quejìe corporee fono vifi-; 
bib ( che tejfer ^ijìbili corrifj)onde altejfer intelligiùtli ) 
àoe in quanto hanno il colore ( che per lo colore fono 
'uifìhili ) hanno "un certo lume in fe , per lo quale fo- 
no propriamente 'utfibilt . onde conuien che fopra ticn- 
ga ancho lor di fuori vn lume , che le faccia non pur 
^ifibili , ma anchora , sauuiene , 'vedere , il che tut^ 
to e il medefimo a dire , chél colore habbia dentro 
di fe 'Un lume , a cui foprauien la Lice di fuori che til- 
lufìra , ti qual colore fi 'vnifce con la composia bei* 
lentia , come dtp . // che fa piti , fe cariando con-, 
corre quafì con t altre parti della proportione . Come 
( per 'far ciò meglio intendere ) fi 'vede nel ^jofiro 
(auto , honefio 'vifò , Madonna , nel quale . 
rtando egli trai bianco , el 'vermiglio, tinti per man 
della medefima natura , anzÀ della me de firn a puri- 
tà , 'verecundia , a cui tutti gli altri colori di punSl&^^* 
^jaghe'lzja cedono , concorre con l'altre parti della ™tn 'cdi""' ^\ 
proportione a formar 'vna tanta bcUéT^ . può dm- ^"s''""''**^ 
que in tal m^do concorrere con ì altre parti della prò- 
portione il colore , anchor , che da fe sìep anchora fi 
'vnifce con la compofìa bellet^ . // qual colore tutta ui^ 
non e uno > ma più rje ne fono , che dei femplici, che 
fono il biar:cOy e l nero^ fe ne fanno uarii di mcZjO , co- 
me il uerde , tazjurro , il ucrmiglio , // giallo , ^ fi- 
miti altri , che tutti fono belli ; de i quali s'adorna 
quefio gentilipmo prato 5 doue fi mojfra anchor si la 
lor bctlezjiLa . ^ oltre a tutti quefìi ci e ti color 
dell oro , ma quefio pm forfè appartiene alla luce . 

ma 
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tna àteo che ttitti ^uefli , fecondo , che hanno più , o me- 
no in fi di Ifice fino pm, ^ men beili] ^ ciò duo non 
pur mettendo in paragone i particolari colori tra loro , ro- 
tne ti verde e pm hello del verde y per hauer più luwe in 
l\ùÙlo^ll7r fe'^ e l giallo del giallo, ^ così gli altri] ma anchor le^}e- 
</>) come il bianco per hauer pm lume in fe e più bello del- 
Maitre fj?ecie , ^ così le altre Specie, ficondo, che hanno 
più lume in fi, fino piìi belle dell'altre, ^ così dico fino 
ielle ^ le [pecie, e t particolari colori, ^ ciò tanto piti , 
i«iÌ"ro"r^ la fempltce belleT^a (per dirne in generale) e piti 

og^tro ddu proprio oggetto della vijta, a cui par , che fi venga ejuafi 
a proporttonar la bclle?:;!^^ . non gtà che della viHa non 
fìa oggetto anchola compojìabellezjii^a, ma perche lacom^ 
^"fK**iù*bi P^fi'^ bellezx^ ha piti btjogno della ragione y che campa" 
(o^'^o ddh Ti. yandoui le parti ,vi riconofca la proportione, quindi U 

gionc,c&e della # i * . * * j lì ■ /i 

Titta. fimphce bellezj^ fi dice propriamente oggetto della vijta . 

ma di do fior fi ancho neli' auuenire fi dirà, torno dun- 
que al colore y eh' e sì belio ^ com'ho detto, sì come la 
sj come la loee [fice fi mofirò , ch'cra vn particolare efflujfo de It intelletto 
fo^'dcKnrciicL fn cfucfio mondo ] così io direi, che dell'anima foffe il co- 
dcii?ilim>r' lore vn particolare efjìujjo tn cjucjìo mondo . la cui bellél^ 
7La in diuerfi cefi fi mcfìr a grande . cjuindi fono sì vaghe 
quefie frondt , che veggi amo , ^ quefie herbette , & que- 
fli fiori, quindi generalmente dico tutti t fiori, ^ l'her-* 
bette , ^ le fiondi, di che fi adorna sì la Primauera\ 
quindi in fimma tutte le cofi , che per lo color dilettano , 
^ per fu a parte ancho quelle, che dtanzJ ricordai loro, 
^ l'drgcnto , ^ le pietre preciofe , che hanno in fi gran 
*va^hez^Z.'a di colore, con molta luce mifla. quindi ancho- 
ra(fe di quejìi anchor a e da dire ) i vini gigli, ro- 

fi 
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fe del 'vojìro 'vifi Madonna, che noni sforano ne per /la- 
te, ne per 'verno, colte, com'io credo in Paradijo, a cui 
tutti gli altri fari di ff-an lunga cedono . ma bajìiui efer 
detto tanto del colore , ^ della luce, due parti della Jern- 
plice beìlcXla , la qual femplice belleT^a fi potrMe chia- ?5|u£| 
mare ancho col nome del color fo\o,in quanto la luce an- acicoTJC* 
chara e 'vn fuper eminente colore , ond'io da princìpio toc- 
candoui del colore, ^ promettendoui d$ me più a pieno ^ 
im altra 'volta > intefi fitto l nome del colore tuttala Jem-\ 
plice bel/ezj^ . la quale in quanto è a fine della compo-^ 
(la bellez^y eh' è principale ( che la luce anchora si può 
dir che fia a fine di lei, inquanto l'illulìra.) Si può chia- 
mar familiare della bellezjc^, sì come io a/lhora (otto il 
nome del colore la chiamai , ma in quanto alla [empiici- 
tà fua, che reca [eco la bellezj^a, si può dir dafejle^a 
belleiz^ . la quale e grande, come dico ; onde Dio ador- 
nò di SI bei colori, ^ di sì vaga luce il mondo, allaqual 
luce saoqjunga quefio,che le prime intelligenza , che fidi- 
cono Angeli fi potrebbono dir vna luce, chefcendcfe ne t ^^^^^ 
cuori puri, ^ chiari di h uomini feUa, (Sgraditi mc/e- lucc 
lo a mamfeflar loro la Diurna bellezx^ , che per que-- 
fio fi dicono Angeli, cioè. Ad efaggteri , che in tal modo^ 
mamfifiano altrui la Diurna belle{z>a. Piacefe a Dio, 
difella ,. che quefta luce celefte fcendefie nel mio cuore per 
iUuflrarlo Non può ejfer Madonna , di fio, che'l cuori 
vofìro puro, ^ chiaro non fiia illufirato dall angelica lu-> 
ce\ ma io già vi ho dimojìrato non folamente , come fiì 
pofa difender la mia diffimtione dalla vofira obiettione ;\ 
ma anchora , come' nei colore ( fi così vogliam chiaman^ 
tutta la fempltce bellezM ) confifia U belléI^,fecond/fi 

la 
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ìà prómcjfa già fattauidame. Voi [et e buon atte nh or 
delle promep, di f ella y ^ io quanto allena > ^ l'altrui 
parte mi trouo tu tutto Jodtsjatta. ylnchorvtho fatto co* 
nofier, dtfio, che fe bene ^vn altra dmtfione f iu chiara, 
per qualche rifpeto potefe farfi della bcllezj:^ , che que- 
fìa nondimeno era f m veray ^ più ejfentiale , che l'vnA 
fi£i fe^f lice , ^ f altra compoJìaheUeTjr^a. Et me ne 
adduce fie già vna buona ragione h disella . Ma con tut- 
to, che fia COSI, di fio , come ho detto, che tvna, cioèy 
/tajempltce, ^ l altra compojla beltezz^a; nondimeno ci 
Z^^r^'t/^ potrebbe aggiungere anche un'altra fpecie di bellez^, 

* ^# ^.^^ & ^'^'^^^y & che dell'vna , & l'al- 

tra participafe ,Je ben più inchmaffe alLi compofìa , et che 
anche perciò compofia belleZ:Z:a dir fi potejje. Qmle è 
auefla belici^ ì dijfe la donna . Fa bi/ogno , ch'io par- 
li ancho di quefia vn poco , dil^'io, ch'ella è gran bellez.- 
, importa ajfai il fitperla . Io dcfidero molto , dif 
sella , d'intenderla . Quefta bcllezjiA^ dif w , fi troua prò* 
priamente m quei corpi, (f piani, ^ linee (che altri* 
menti dtnotaruela non pop ) che da Alathematict ^fa- 
te fi pojfono chiamar per qualche ragione, et chiameran- 
fidarne regolari', come fino la sfera , il circolo , la linea 
ctrcolarcy il qua/lrato ( intendendo per quefio ti corpo qua- 
dro del tutto) ti quadrangolo ( anche per quefio intendo 
ti piano del tutto quadro) il triangolo equilatero, o fiodo, 
ò piano ; a t quali e da aggiungere anchora la linea dirit- 
ta, che firue loro . con le quai forme (che tutte quefie 
forme , b figure, chiamar fi pofono dalle linee in fuori) fi 
potrebbono metter molte altre meno regolari, che pur con 
t^er saccofian loro . ma tenendomi per hora a quelle > 
* che 
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che fono più regolari, che dtanzj ho tocco, dico, che ^ 
hro fi riducono tutte /' altre forme ( per chiamarle tutte 
così ) non pur da Mathematici 'vfate , ma anchor le na- 
turali, che fi pof^ono chtamar naturali, ancor che que- 
fte anchor a , delle cjuali vi ragiono y naturali fìanoy 
come Vi mojìrerò. che Je non fojfer naturali (per dir ^, 
(jueflo folamcnte per hora dt loro ) la fetenza Ma- 
thematica , che le vfa , che dee riguardar finalmente 
la verità , non farebbe vana ? ma chiaminfì cjuefie 
regolari a differenzia , non pur dell'altre del lor ge- 
nere non regolari , ma ancho delie naturali , che si 
come fino , fi poffono ancho naturali chiamare . nel- 
le Cjuali regolari fi potrebbono in vn particolar ma-' 
do confiderar t efènz^e inteliigiùtli , dt materia ignu^ 
de , ^ aflratte . ma lafiifi cjuefia parte per hora , 
(f fi bene alcune di loro fi poffono dir piti toflo acciden^- 
tali , come forfè i piani , ^ le linee \ nondimeno io ne par'- 
lo del tutto , come di vna lor fi fanti al bcUezjZja^ poiché 
tutte ( per non dirne qualche altra ragione ) a i corpi ^ 
che fino fifìanz^e fi riducono ,come vi fi dirà . Di que- fo'li""gluri 
jle dunque regolari ragionando dico , che delle regolari i 
granbellelT^'^ onde dilettano pur tanto aliavi^ a, ma per 
efiltcar me^to quel che appartiene alla lor belleXz.a,dico, che 
t corpi alla sfera , i piani al circolo, ^ le lince alla circolare fi 
riducono ; la quale sfera , // circolo , ^ la circolare fi corri- 
fiondono tra loro , che quel ch'i la sfera fi'a i corpi , il circolo c 
fra i piani , et la circolare fra le linee . ma dico, che i corpi alla . 
sfera, i piani al cir colo , et le bnee alla circolare fi riducono, 
per efer di quefle più perfette quelle . alle quali fi riduco- 
no, onde quel corpo, che piti saccofia alla sfera, ^ quel 
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pi/mo che più al circolo , ^ cjHclla linea che più alla cirr 
•polare in cfuanto pero paté la natura loro, e più perfetta^ 
^ piti> bella. per cjjer finalmente vno tra tcorbi la sfera^^ 
et vno trai piam ti circolo, (f vna tra le linee la circolare , 
poUiurrX fhe dannoloroy^ l'ejfere.alahelie'^a . Et dtco ^ l' ejfere ^ 
tciìeila' ^ IteUer^^xper ejfere in loro ilmedefimo l'ejferey^ la belr 
p^f^l^^^f^^ formaloroy ch'eancho lor ejfere^ con- 
'Jijk la lor belieT^y. doue firapprcfenta pur la bellez^z^ 
delle cofe intelhgtbtk y ^ dallamatenaajlratte , nelle quali 
'!^S\.e il medefimo Tefler con la bellez^z^h dal che fi manife- 
uaTit fia ancho la gran bellezjia loro , ma dico che ^no e pa iccr- 
nec u wcou. y ^^^^ ^ ■ ^ -^^^ f/rf f Ì? , ^ 'vua tra le linee la 

.circolare che danno loro , comio diceua.Cf l' ejfere , ^ la 
jbelleZjZ^. onde lastra, il circolo, ^ la circolare Jo- 
,HQ^Jùpereccedenti ; in qtéella guija, che fra t nun:eritl 
jQt vnQ , ^ la luce tra t colon ; che danno anch' krp 
J^s ifJ^r^y & la bellez^z^a* dt che fegue che non fono 
Della sfera non con l'altre commumcabilt h che della sfera non fi può far 
A il quadrato y ne del circolo il quadrangolo , ne della cir- 
illpòUà^ colare ^/>/V/^» nem contrario quefie di quelle, ma 
duuu"'*" dico che rfe Jono^vno fra l'altre dell' or dm [fio, cioè la 
sfera fra 1 corpi , // circolo fra i piani, ^ la circolare 
.fra le linee; onde fono fempljctfime ( si come fono fem- 
■flici^ime la luce, ^ l'uno numerale y che le con di t io- 
jji di quelle anche a qucjìe conuengono ) dico fono fem- 
fliciprns per ejfer da vn piano rinchiufa la sfera , ^ 
.,da "vna linea il circolo. cominciar da 'vn punto , 
^j^l medefimo terminar la circolare . di tutte l altre 
[{come ffvede per Veffempio de triangoli > che fono di 
^fugualij (f dtfiiotiali lati m più maniere J ci fono piuffe- 
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eie; ma delia sfera, del anolo, ^ della circolare vfia per ''ciìò^'&dc'iià 
ciajcmo . ^ fino la sfera , iictrcolo , (frl^ circolare f rinii^ u fp«[c .'"*' 
fra l'or din Jào , còme Ìuno numerale fra i mmiert la 
luce fra i colori . diche tutto viene a mofr^fi che "vno^ 
ci afe una fra cjueUedellordin fio , che dà loro ^ tefcr , 
la belleXzyt' che quanto alleffere( per dir di lui fèparata^ 
mente, quantunque m lui anchora fitroui lalor bcUez^^f 
non e già principio di quejle grandeXzjS ( che grande^zj^, ^^^.^riUcTò 
tutte quefìe pojjòno chiamarfì ) ti punto s che dei punti in-^ 
diuifbili non fi può far vna ^randezjz^a . ma la sfera ^ il p""" "»'» 
Circolo , ^ la circolare fono lor principii , che lor danno g""^*»". 
l' efere in quella guifa che vno numerale ai numeri , Lt 
luce a i colon i la quale sfera , // circolo y ^ la circolare, 
danno anche la beHezjn^ loro . and effe fino beliifime, 
queslo mondo ch'i si Lello , e disfericafgura, ^ Dio fi nmonjoè^i 
fiiole affimi j^liar loro , ^ quelle figura the più a loro in .i 
qualche modo s accojlano fino più belle . come per effem- Z 
pio ti quadrato y ò il quadrangolo non fino per altro beU 
U ,fi nonché da loro prendanola forma; si come la pren^ 
dono tutte l'altre , che la lor belleXt^a . la qual bellezjZja 
loro confifie pur nella proportione , che trouandofi in lo^ 
ro pili parti, e da dir che quelle conuenendo con vno for- 
minola proportione. la qual nondimeno , per effir quefte 
parti più fimpliciy più confarmi tra^ loro (ondio difi 
fi che quefia bcUezjz^^ alla fimpltce i^chmaua ), e diuery 
fia dalla reale , £cà dalla reale , vofmdii^he. quefto nor^ 
me di reale ref i folamtnte per quella'chìdj parti piìi vaT, 
ne , ^ più difomigliantH fit com'è quella dei corpo del- 
ìhuomo , SI comc ancha li^ riome, di- (^ompo>la b^UezjM 
c^e nel^a red jropQrl'm (^ific.^. dicemmo già . che afl^ 
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fe dì parti pili diforniolinnti , varie lafciar Ji douef 
fi-, \a (^Halproportion reale, fi ben propria delle cofè na^^ 
turali , per la ^an fimdttudine che ha con l'artificio- 
fk , Ji potrebbe ancho alle éofi artificiofe con qualche ra- 
gione attribuire : ma dico , che nella propor tiene > ch e 
pur reale , fi ben altrimenti chiamar fi dohejfi , confi-'^ 
fie la lor beUezjLA in guifa , che lifief^a sfera , il circo- 
'"^ ' lo, la circolare fi potrebbe dir che dalla pr op or t io- 
ne riceuejfero la bellezjZA . ma lafiinfi fior cjuefii , che 
fino njno ciafimà all' or din fito, come nji dif?t . ma trat- 
te taltre dico , per la proportione fono belle . & la me-^ 
defima linea diritta che fime all'altre per hauer parti in fi 
( che le fie parti fino il principio , // mez^o, el fine , che 
hajìano tn una bellezjz^^ tanto femplice ) dee riconofcer 
-■y ' '-oTi'^ dalla proportione la bellezx^ . dalU qual , dico , ttit^è 
liUcTrtpui^u te la riceuom , dt che è fegno che'l quadrato , al qua- 
geomcuica. ^^^^^^ C altre pcT qualchc rtfpetto fi riducono , ha 
in fi manifefiamente la geometrica proportione. chel 
lungo , // largo a el profondo in lut fi anno , cerne 
Huey quattro \ "otto , eh' e pur geometrica propor-^ 
fione , come già moflrai . la qual proportione lorè 
prende vigore , ^ forz^a da *vno , eh* e alla fnè 
fia i corp) la sfera , fra i piani ti circolo , ^ fra 
le linee la circoLtre . che già forfè vi dee parere no- 
ta quella hellczjz^a , di che vt ragiono . Pormi di 
eÒriQfierlary''- difella . Non vi fe ne dett o ancho-^ 
fa a compimento, difio, però è da dirucne quel cher^ 
Lciin«r firfdu. fta^chc importa afaifipere particolarmente quc^a beilcz,' 
comi punì, i vì dico, chc tutte le linee , di eh io vt dif 

P'a >m I corpi , • vi*"*^ 3 ' j 

'^^ fi > fi riducono a i piani tutti t piani , a t cor- 
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pi , fletti i corpi finalmente alla sfera . onde la sfe^ 
ra e finalmente cjHeH'vno* che a tutte dà lepre ^ la^ 
bellezj^a , come la luce a i colori , ^ "vno numera- 
le a i numeri ; ond e 'una per la fila conformità , ^ 
ài lei e amica la luce , coyne fi 'vede ne i corpi c^- l*ul"2tt'. 
leUi sferici ^ lucidi infteme . ma dico , ch'ella e 'uno 
fra l'altre , che dà all'altre ( per non dir l efiere ) U 
belleXzjt : ond'ella è prima fra t corpi, (f fempltctpfna , ^'^ 
et dt *vna Ipetie , ^ non commmicabik con l'altre , ^ 
fitpereccedente , ^ finalmente di tutte più bella . al- 
la quale quelle forme ^ figure che più saccoflano , fino 
più belle , a cui fi può più afomioltar Dio 5 della qual 
forma e limando tutto , & tutte le fue parti piuprin^ n„„ndo.*r„r 
ctpalt,'^ le sfere cclefìi , e'I Sole ifiefo con tutti gli al- 
tri pianeti et fi elle . ^ per efier lei naturale , s) co- 
me fi 'uede nel mondo tutto , ^ nelle fue parti priHz 
cipali , nell'altre che fi di fero ( benché in molte 
altre cofe anchora più particolari , più mir?ute a- 
gooni la natura tal forma ) quindi tutte l'altre gran^ 
dezj^e , ouer forme ( quefìa è di ciò la princir^ 
pai ragione, ch'io già d'addurui promifi ) che fi ridur 
cono a quella, fono naturali . il qual mondo figurato 
dal corpo celcfìe sferico è finalmente quella sfera , al- 
la qual fi riducono tutti i corpi . della quale sfera 
"^non e già ti principio il centro j che quando D I 
'vctje fare il mondo , non hebbe bifogno ( per dir cOt 
Si ) della lefìa , per aspirarla intorno ad njn punto-, centro Jimm 

; r / I /T r rr * po i Dio , 

che poi centro del mondo tutto cjjer douejje . ma centro maggioraci mò 
del mondo e da tenere efio DIO, ma maggior del 

Ciao maggJor 

mondo . onde fi dice T>io centra maggior della. cir con: Ì']t\jJ^"*^^ 
*** ferenzjt. 
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ferenXa. al qual Dio f riduce al finii r}:Gndoy cerne al 

fm centro y che l informa ^ ^ gli da la bclle\Zja . ma //ri-. 

ma il mondo fi riduce all' anima y in (guanto il corpo cele^ 
?ai^^^^^ f^Cyf*<^ wigltor parte y è animato, nel cfual mondo ha prin^ 

cipalmente effetto (juel che fi diffe, chel corpo era fatto ùel- 
limonio è cor. dall'anima: per e (fere d mondo corpo, al mal tutti i 

po, al qua! lucci ' l JJ i r> - r • ì tv 

• corpi c ndu- ^Qy,pj H f iducono . ti quaL ccmedmt, fi riduce prima ali a- 

«ono- . ^ ■' . , ' V ìi n I I 

11 mondo Cri. fnyna ^ ^ poi mediante l anima allintcUtto, che da la 

duce all'anima. , ; ; / / ^ 

L'anima (in Ju Mlcz^z^ , & all'anima y ^ al mondo tutto i tlcjual cosi 
"mcciicttofiti poi mediante l'anima, l'intelletto fi riduce a Dio, che 

Diodi la bcllrz 

dà la ùel/ez^ all'intelletto , ali anima , ^ al 
ktto, & all'ani- mondo . al cjual Dio , mediante la sfera celcfle ( "voglio 
•na««caim<io. ^ ^. ^ informa tutto l mondo ) fi riducono tutte 

le sfere, ^ regolari y che cosi ho chiamato, naturali, 
(f per confcguente la hellcT^ , che con la forma con- 
corre in uno . talché in quelU sfera confiflerebùc in qual- 
che modo fra tutte le cofe cor forali la prima bellc7LZ.A , .^gg^ 
il cjual Dio e finalmente cfud primo , ^ femmo circolo , 
^ sfera, che da la forma, ^ la iellcz.z.a a tutte le co- 
fe dell'uniuerfo . or cjuefia e la Mlezji^, della cjualc io vi 
pr orni fi parlare , che fi troua , come dijìi, in quelle forme , 
grandeXz.ey eh io vi dip . la qual fi potrebbe chiamar 
ancho cowpofia, come vi morrai per hauer parti in y?» 
nelle quali la proportione fi troua . ma perche vi e gran 
'femigltanTia delie parti ( ilche m'ha indotto ancho a chia- 
mar qiìefie forme regolari) la quaifomiglianz^ tende af- 
fai alla fèmplicitàh quindi l'ho riporta tra l'vna, ^ l'al- 
tra , cioè tra la fimphce heller^z^a , & compofia . ma per- 
ei) ella pure ftà ne t corpi, che fono fofianz.e per la ragio- 
ne, che vi ho detto \ ^none del tutto accidentale, come 
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la Jèmplice, ^ e pur con la diflintion delle parti y che Jo^ 
no proprie della compojìa, non della fempltce ùel/eZj" 
Zja, cjuindt la ripofi così tra l'vna, ^la/tra, che pin al- 
la compojìa, che alla Jemplice inchinajfe. perche final- 
mente ellartjìede in (jnelle grandezjZjC , ^ forme y che s ha 
prefo per fiio filetto quella parte della Jcienzjt mathema- 
tica-i che dalla geometria ha il nome ^ doue ancbora ella 
piti fi mofira 5 quindi a diftintion dell'altre specie di bel- ^ 
lezjt^a-i geometrica bellezx^ chiamar fi potrebbe, la qual 
bellezjz^ e dico di grande eccellenza , come fi può veder 
nel mondo tutto sferico , et [pecialmente nel corpo celefie, 
che dà la forma al mondo tutto . come anchora 'vedet 
fi potrebbe in molte cojè artificiofie, nelle quali fi rappre* 
fenta qitefta bcllezj^ , come ne i thcatri , ne gli archiy.nel-^ 
le loggie, nelle colonne, ne i palazjZjiy nelle cajè; (poltre 
di CIO ne l 'uafi ben formati , et nell'altre fimil cojéy delle 
quali la bellez^z^a a quefìa fi riduce . Veramente y che ir» , , ^^^-.^^^.j^ 
quefie cofe artificio/e anchora; di^e la Donna ^ fi mofira 
^ande quejla belleT^, Voglio, che ci bafit tanto y dif 
s io, hauer detto della geometrica Èelleauna. "Bafìitanto^ • 
fè COSI nji pare > dif^e la Donna . Ma ci fi potrebbe ag- 
giungere anc ho vn altra fpecicy difio, di beUezjZja. Qua-- 
le è quefìa altra anchora? di fella. Ali conuiendire an^ 
cho di quefìa vn poco , di fio , che quefìa belleZ:Zjt an-- 
eh ora è di gran perfettione, la quale anchor ella finalmen- 
te confine nella proportione^ come vi fimoRrerày che 
ha per fuo foggetto il numero > come queu altra per fio ha-* 
ucua la grandezji^a 5 onde fi come quella geometrica , co* 
SI quefia bellezjl^ arithmetica chiamar fi dourebhe . et 
fi potrebbe dir che in vn certo modo^quejìa haueffi origi- 
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rie da quella y in cjuanto il numero e nato dalla ^andezy 
Zjd . onde i numeri anchora alle jìgure fi riducono j et 
fi puh dir che à fine di (fucila fia o^uefia belleXla, ti che 
mt fece dir chel numero ha congmntione con la grandeT^ 
Xa i nella qualfi potrebbe mofirar che fi rapprefinti an- 
chora una particoUr fimbianz^a delle cofe tntelhgibtli , et 
dalla materia afiratte-, come fi diffeancho di quella . ma 
non fi dee, ne può dir fempre tutto quello che 'Viene alla 
!5^«"fi*iSS^I mente, la qual belletta fi trouaanchcr efia tra la fèm" 
traiafcmpiict, p^^e , ct U compolìa , come la prima, ma come quella 
fcmpSc " f^^* compofia inchtnaua , cosi alla fcmpltce quejta ptu 
inchina, ^ saccofla. ^ come quella ^ così ancho qucjla 
^'"«"Sa^bS ^ naturale, per effere il numero, che fuo Joggetto natura- 
iciiatrithmcù. /f . Hqual non e altro finalmente y che l'ordtne naturale j di* 
co naturale, per efere lordine ancho artificiojo , che non- 
dimeno al naturale fi riduce . // qual ordine efiat ti fimo fi 
Aicanihfno:To troua nel numero y che cosi propriamente fi dice, onde al- 
mcrónafceffci-- cuni hanno 'voluto y che dal numero naf ceffi lordine : e fi 
ord?nèè prima Jèndo tutto il contraTto , che lordine fu prima del nume- 
ro , ei numero dall'ordine fu generato , non lordine dal 
Platone tiene, numcro : et Fiatone tiene , che dall'ordine del Cielo gene- 
foife' g"nc«to ratofo^e. ma dicoy che nell'ordine, che fi puh dir'vnnu- 
aa^pordine del ^^^^^ cjuefia belUX^ fi troua. della qual lejfempio in que- 
fìo me defimo prato di tanti , ^ sì 'vani fiori adorno , ^ 
fe^nato fimoHray ^ fi moftra la notte nel cielo Niellato, 
del quale quefio prato e 'vna fimbianXa . nel qual prato 
^ nel qual Cielo jìellato , in quefio le felle , & tn quello 
i fiori con 'vna certa loro difpofitior^e , ^ per dir propria- 
mente con *vn certo lor ordine rapprefentano quefa bel- 
ìeXz,a , che fi troua finalmente m fimil parti ben ordina- 
te , 
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t€ , ^ S[^qUc . ^ fi bene firmi parti non fi trouajfero con 
{jueU'eJpitto ordine , che fi puh dififofìe, ma con fHalche dtfi 
fimiìxtudsne , ^ difformità , nondimeno ojuejìa lor diffor^ 
mitàf difimilitudine fi può alla fimilttudme y ^ con" 
formità ridurre y mentre ^ che quelle ui fitroua^ero 
gualmente difformi , dtftmili , che in vna diffomiglian^ ' 

fimtgliante, in vna conforme difformità fii troue- 
rebbe quefìa bellezj^ . che doue alla fine ( seffer può ) fofi 
fero tutte le parti del tutto confufamente confufi , non 
'Oi farebbe quefla belletz^a , ma la brutte!^ fua con- 
traria . così quefia belleXz>a fi troua^ da fe in 'vnefi 
fatto ordine i fie ben fi può trottare anche in vn fimile, 
come ho detto meno esatto , ^ ciò tanto più, me-^ 
no, quanto meno, ò più all'effatto s'acco/ia .nel qua- 
le ordine e vna certa corrilpondenz^ay che gli dà tut^ 
ta la vagheXzja , la qual corri fpondenzjt non è al- 
tro, che la proportione, onde sì come la proportione, co^ ' 
sì anchora quesìa corrifponden^a fi può dir, che da vno 
prenda vigore, ^ for^a . così ancho queffa btllel^ 
nella proportion confiderebbe . che (e ben fi può dir , che B=ii«za anth. 
vt fia qran fomiguanzja deUe parti ( onde per ciò prò- nciu ptor-nn» 
frio fi ^ffct che aUa fimpltce più inchinaua.) nondimeno 

e tanta diffomighanla , che bajia per la dt flint ion del- 
le parti in vna beUeZjZ>i tanto fempitce 5 la qual dtfiin-* 
tione e quella di fito i come fon9 quà, ^ là, s/4,(^ 
giù, comcy che la diffomigltanzja non conuenga da fi al- 
la beilezjCja i ma la fimiglianz^a , di che vorrei addurr 
ui vna ragione vniuerfiale , fe a voi anchora così piace 
(5^ me non fi può far cofà più grata , dtffe la Don-^ 
-nat che farmi intender tutto quello, che fa dibifegno 

N per 
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dciSbcSr." p^^ tj/iefio figgetto . Ejfendo dunque 'uno, difTio, come più 
'Volte vi s e detto , cagione della heUe^z.^ ; htjògna dir che 
4 ut te quelle cofey che fino più vicine advno più conuen- 
ganoalei; com e tra t altre la fimigltanZja^della qualvidif 
fi, (3* t egualità anchora, che con la fimigltan\a saccor- 
yìrS!»hmi. da 3 st come la medcfima proportionc , che sì può dir 
tÌT,',^^lZ. "^"^ egualità y ancho vna fiomiglianXa, che tutte 
no vno. ^ufjle hanno origine , ^ dependono da vno ; sì come la dtf 
jomiglianz^ , ^ la difigguagltanzÀ ^ ia firoportione 
anchora ne Jianno dtfiojìe , ^ però auuien che non pojfano 
accompagnarfi conlabellélzja ( fe pero tutte accompagnar- 
tttfi pojfano { che la .^proportione non può ) (è non median- 
te la p roportione , che ad vno le accoffa . al che s aC" 
^or da anchora quello eh e della fimplicità già fi dtjfe , che- 
ta sì congiunta conia l^elleT^z^, che anchor ella depende , 
& ha origine da vno , della qual fimphcità e parteéi^ 
«nl^^iiuilj'^ l<^ fimtgltanzji, l'egualità , ^la medefima prò- 
dltag^j!. porttone anchora , ^ cost vi s e dimofirato pure che la 
fimiglianz^a conuien più alla belleXzja che la dtjjòmiglran- 
z^a , anchor che la difitntion delle parti , che vna dtjjò^ 
miglranT^ ^ fia necefaria alla proporttone ? la qual non^ 
dimeno mediante la proportione ad vna fimiglianz a fi ri- 
duce . la qual co/a per dimojirarut (ino vfiito fcrfi al- 
quanto dJla Jlrada . Voi non ne vfiite mai , dtf ella , 
Jfe pur n vfiite y vi ritornate pur anchora . Merce dt chi 
m guida ^ fi pur cost e, come voi dite, dif^to, dunque ri- 
tornando y onde mi partii , dico , che quejla helUT^a an- 
^ chara nella proportion confi /te . dt che può tjfcr fie^na , 
€h^l numero , nel quale e ejfitti^imoìordin, cernito vtdtfi 
Ji^ nel éftade ordine queJU bcllcìii^iia fi tttt^a^ proceden- 
do 



DIALOGO T.E R'ZO. ;o 
do (emf re fi eccede di njno , come njnot due, ^ tre , ^ 
così gh altri numeri , che pure arithmetica proportione . 
la ifual ùel/eZjZja perche fi troua pur nelle parti w ^ualcht 
mododtjlirite y come vi difh fi potrebbe dir compojta. m^ 
perche lajdmigltanz^ , che alla fempbcnk tende e propria 
anchodi lei, autndt come la pajfata tra la fimplice, ^ U 
compojla I hahbtamo pojla . ma perche e pur m Ut minor 
difìtntion deUe parti , che nella pajfata ; ^ perche puà 
effère in qualche modo ancho da je accidentale , c^uindi 
fi determino , che ptìi alla Jèmplice mchinaua , ^ per efi * 
Jtr finalmente l'ordine , nel quale ella rtfii?de , un nume^ 
ro , quindi dal numero le habbiamo tra^pofio il nome chia- 
mando la arithmetica bellez^r^ , come fi chiama ancho '^^''^ 
quella parte della mathematica fetenzia , che ha ti nu-' ]y^^^^ 
mero per figgetto , sì come a que II altra che intorno alla 
grandezjija verfii fi da il nome dedotto dalla geometria, 
colqual nome fii chiamo quell'altra belle^tja , che nella 
grande!^ fi loca, che fi dt^e geometrica belleT^y 
sì come quella dico y cosi quefia e di grande eccellenza, 
perfettione. quindi Dio ancho di queHa adornò ilmondo, 
come fi 'vede nel Cielo fieìlato , ^ in quejìo mede fimo cdoftcìiaroa- 
prato di quefia belleXz.a adorni . come fi molìra in '^"^^^-^^l'^bci- 
molte CGje artijicioje , nelle quali firapprefentala 'vera na- 
turai belle\Z^':> come in certi fregi di fabriche (che quel- 
li a quefia bellc^z^ appartengono , onde potete compren'^. - 
dere che quefia bek^z^ artthmettca è come a fine della 
geometrica, comenjidip, poiché quei fregi , che fono del- 
la ùelle'lzja arithmctica , firuono alle fabrice , che al^^ a 
la geometrica belleT^^ fi riducono ; dalla qual geome- 
trica bellezXA fi può dir , come difi, chehabhta m qt:al'*< 

N 2 che 



cata 



oì DELLA BELLEZZA, 

che modo origine Carithmetica , in quanto il numero 
mi ejual rijiede quejìa , dalla grandejz^ nafee ; onde' 
ancho i numeri alle figtire fi riducono , ti che filo mi fe-^ 
ce già dire , che la grande!^ ha qualche congiuntione 
concordine, per efer l'ordine i^n numero , // quale 
dalla grandezj^ja nafce ) ^ come fi 'vede anchora in 
certi ornamenti doro , ^ d'argento , ^ d'altri m etal-^ 
li , difìinti ^ ben compartiti , ^ ne i ricami ancho^"" 
ra , & trapunti di tele , drappi , nella qualo- 
ncT^if />r^ , Madonna , voi auanz^te quell'antica Arachne , 
napuiuù ^.|J^ fi dice ejfere fiata in fimile artificio si eccellente, ^ 
ir rara ; della qual nondimeno voi meritate tanto mag-^ 
^iu^A. S/^^ ^^^^ y quanto voi non vi prouocate ad tra Paì/a-^ 
de ; cow'ejà fece . Or su io ho intefe anàm quefia heU 
Ciò ch'ella fia ; dtjfe la donna . Sta detto a ba^"^ 
fianz^a ancho dell' arithmetica bellezji^ , difto ; ma io 
finT^ aunedermene quafi fino ritornato a dtrui di quel- 
le medefime coje , che ancho per adietro vt ho ragio- 
mto . Guai €0(e fino quefe , che volete dire per^^ 
ciò ì disella . lo vi dirò come pajfa , dipo , ia cO" 
fa , ^ voi mi fiate attenta . Fin da principio qua- 
fi di quejìo ragionamento vi difii , che innanZjt ch'io 
-mi conducef^i a far la di/flnit torte della beUez^Zja mi con- 
ueniua dir di alcune cofi , com'allhor le chiamai , fa- 
miliari della beHezx^a , (3* cosi vi ragionai fi vi ricor- 
da dell'ordine > della grandeZjZ^A , del colere , le 
quai cofi io familiari della belkzjca efiere intendeua, 
delle quali fi ben allhora , come efperimentandomi ,dif 
fi ch'io ne douea parlare , nondimeno hor comprendo , 
che a bello fiudio ragionaruefine douea 5 per ejfere 

grande 
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grande la lor helleXzja . benché dell'altre piti dtfi'm- 
tamente parlaci ; del colore Juccintamente , fra- 
mettendoui dtr di lui piti a pieno 'uri altra 'volta , 
facendomi "voi poi 'una ohietttone alla mia diffnitìo^, 
ne della belleZjZjn 5 con ^t4ejla occafione 'ui ragionai, 
delia femplice bellel^ , della geometrica , deU 
tarithmetica , delle ejuali la prtma^ cioè la fimplt^^ 
cCi confile nel colore ( intendendo fattoi colore ancho 
la luce ) nella ^andeXzji la geometrica , & nel-^ 
lordine larttlmetica 5 che così fono ritornato a dtr^ 
ui delle medejime cofe , che prima anchora 'ui ho. 
ragionato, cioè dell'ordine , della grandezjZjA y €5*^ 
del colore 5 benché con ordine conuerfi , perche da^ 
principio vi ragionai prima dell'ordine , poi deU 
ta ^andezjZja ( della ejtial nondimeno ,y fe alia pre^ 
cedenza dell'ejfere mirar fi douejfe , prima ragio-^ 
namefene douea ) ^ poi finalmente 'vt parlai del 
colore ; ma hora prima del colore , ^ poi del- 
la grandczXia , ^ poi finalmente dell'ordine. 
all' bora più copiofamente dell'ordine / della gran\ 
deZjZ^ y ma piti firett amente del colore , ma bora pih' 
diffiifamente del colore , ^ della grandezza, deli^ 
ordine più rifirettamente , accioche tutte in tutto fi pareg- 
gino infieme . Egli e ti vero , che tutto flà come voi dite, dtf^ 
la donna , ch'ioìen mi ricordo . A duncfue ìhauerne io così 
ragionato vn altra volt a, dtfto,fitraftato vtile non foU* 
mente per far conofier meglto tutte le fpecte della beHeT^ZjO^ 
cheaggttinta alla compofia(che così propriamente ho chior 
mato) qtiefi'altra^diche vlt imamente vtho ragionato, dot 
qu:lla delcclorejquelUdellagrande7^,et quella dell ordini^ 
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nuKtro ffKcie Cf^hc mcfte anchora fi pofforio dirtBeck di LellcTJa iaueU 
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la del colore , per ejjere m lui la Jcmpltce beiUi^ ; quella. 
dclL orandeT^y tn quanto ella fi troua in quella prcpor- 
ttone^di parti pmfemplta , pif^' /ìmigltanù tra fe^ et 
quella dell'ordine riFpetto à quella fuacorrijponden^a ,che 
wna proporiione ejfer già àcemtnoh quantunque gtaque^^ 
fie piti top familiari della belleX^, che fpecte diUtchia^ 
njafi) ma dico , che aggiunte quejle allacompofìa, quat^ 
tro specie in tutto ne ^jentuano arifultare deUe quali non 
pur per dimoftrar il numero loro , fu ^tile di ragionare ; 
ma anchora per approuare, &' confermar meglio la mi^ 
difjmtione della bellezji:^ 5 poiché quefie- sì vnite , ^ si 
congiunte con la belieXz^ ( che fi poffono dire anchora con-- 
giunte y & 'vnite con labeUeZjZ.a) inquanto fono purdi^ 
nerfè dalla compojìa belléi^a\ onde io le chiamai già do^ 
mepche, ^ familiari delia bellezjui) poiché dico ancho 
me/le fi moftrano dhauer ii/ogno delia proportwne , per 
la beliezx^. prima il colore . ma che accade più re- 
f licore del colore , del qual già s'è disputato a pieno ; 
fattoui vedere (per non dirne altro ) ch'egli e a fine del- 
la compofla bcUe^a , onde per quefo folo , quando altra 
ragion non cene foffe ,fi potrebbe dire, ch'egli delia propor-^^ 
tionebtfogno hauefe, ti che midifimamented€li'crdtne,et, 
deUagrandeX^. poi 'Vi s'è dimofirato. & fe bene io già 
fvi raoionai di vn altra Fpecte di grande!^, non di que- 
Gr»n<?.7ta ter yfl %Ha aiidc ultimamente vi lo trattato ^ che quella 
nuwn, terminata fi potreb be chiamare , che p troua nella sjera, 
vei circolo , nel quadrandolo , ^nel triangolo, ^ nel! al- 
Preformi, ^ fi^^ure , eli io vi difi^ ma queli altra prima^ 
imermtnata chiansar fi potrebbe (fe bene ancho queli al- 
tra 
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tra parimente dt due fpecie dir fi potrebbe h Ivna, ch'i 
cerne vnaccrejcimentodi grandezjM, della quale plus per 
cialmente allhora vi ragionai, l'altra che femplmment^ 
^andezjzja potrebbe dirfi, eh' e quaji 'una quantità , del^ 
la quale quella dt prima e 'un acadente , ^ 'vna propriei 
ta ; per rt^ petto della quale jpecialmente già vi dtfi, che 
la qrandezjtia era vn (oggetto del colora chel colore ha 
bijogno d'vna quantità , ^ di vna grandezj:^, nella qua? 
le fi troui, delle quali due specie nondimeno fi puh parlar 
per la congtuntione , che tra lor fi troua , come dt vna ) 
ma fi bene fi>no, dico, quelle due specie di frandeTUZ^a^ch^ 
prima dift, cióe l interminata , ^ la terminata^ & che 
di quefia ficonda fòla fifia mofirato^ ch'ella habbia del- 
la proporttone bifognoy nondimeno quel che se detto di queir 
la, fi dee intendere anche di quefia, cioè, che della pro^ 
portione habbta hifogno'fm l'acquisela della belleZjT^i poh, 
eh» qptcfia a quella , come a più perfetta fi riduce. . ond(^ 
fy^nt grandeXjZ^ finalmente dalla sfera celejìe fi nacchiii- 
de. e quella più perfetta , per effercy come fi di ce, ter- ^ 
minitay che da t termini depende vna perfettione , onde 
la medefima bellezjZja fi può dir, che da i termni^prentt 
da la perfettione> inquanto la forma , con la quale ficaji}: 
giunge in vno la beHezx^a, depende da i termini , ti ch^ 
confiderando alcuni , credettero , che net termini confi jlcf 
fi U bellezx^, nonconfiflendo realmente nettermim,ma "cJ^lSil"^" 
nella proportione, come vimojirat , ma e, dico, più per fett- 
ta quefia , che fi dice terminata , onde tutte U ipectc di 
lei, nelle quali fi troua ^ fi dicono forme, ouer figure, eh* è. 
ilmedefimo dalle linee in fuori, che fi non fin figure,. ouetr 
fórme, Jono^ termini diefièy che inchiudono tnje vna pery- 

fettione,. 
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fettionf, onde la mede/Ima bellezjz^y ch e vna ferfettk* 
concorre in 'vno ^ & fi 'vntfce con la forma y onde il 
fnondo mio , eh' e sì perfetto , è di sferica figura , cf 
fendo éjuefia terminata ^figno e, che quella altra ancho- 
debbia fiar tra certi termini y ^ con ^na certa mi- 
'fura , ^ che fia da lodar più la mediocrità , che ieccef^ 
fìua grandezjsiid , come già vi mofìrai. ma hauendo co- 
me dico ijuefia grande!^ jch' e piìi perfetta y ^ alla qua- 
'le queW altra firidùce, di proportione btjdgno i conuiendi^^ 
ti che ancho queW altra t che, anchor che men perfetta i 
più propriamente fi d/ce grandeZjZ^af che a quejia fi 
riduce, rìhahbia bifigno. ondio già trattando di quella 
grandezjiia-i bene fognando di fi, che quella hauea bifogno 
della mijùra,per effère vna mifùra la proportione, della 
viiuaKi mVf^ proportione è mifiira vno, eh' e finalmente Dio, ch'i 
radinittcìeeo- ^nma,^ vniuerfiìmifùra dì tutte le cofi: onde con ragio^ 
V^^^ Sapiente dijfe filleuando forfè quefia fua fenten- 
cflcr cofa otri- ^ j^^^ Dio , chc U mifura era ottima cofa. ma dico 
Altri difTc, che qIj^ proportione fi può dir vna mi fura, al ches'accor^ 

nella mifura c6 ,11 1 1/7 I 11 / rfl Ili 

fiftcuau belici- darebbe colui che dtjje , che nella mijura confijteiiala bel» 
lez^zjty poiché nella proportione ^ eh' è vna mifura j la beU 
iez^Zsa con fife, come, che io poteri drre, che della mifitri 
ra da fi fiejfa habbia bifògnola ffondeTiJiA per la belici^ 
Zja; non potendo ftarla bcllez.z,a in ogni grandezx^-, ò 
piccola, ò eccefiuay ma nella debita ^ ch'i con mifiira, la 
qual mifura fott' entrando per fua parte alla proportione^ 
fi vnifie con lei, di che e fegno , che la mifura anchor a 
confiderata da fi depende dal me defimovno , come lapro^.^ 

La mifura Jcpé poifione , ch'èilfinc. che dal fine prendono finalmente la 
nufiira delia granderj^>a tutte le cofe, (3' quelle medefi- 
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anchcra, che gta fi addujfcro per gli ejfempii delia mi* 
farà y dtco le Citta , glt edifictj , glt ammali , el mondo tut^ 
tp . bene dmque s) per ijtiejio , st anchora perche la pr(H^ 
f or t ione era vna mi fura quafi indoutnando gta dtfi , che la 
grandezjca hauea dt mifura htfigno . Come quafi indouU 
nando bene , dtp anchora , ch'ella hauea dt mediocrità tifi^ 
gno. ingutfa. che f iella grandezjSLadt fi, che vna medto^ 
crttà fojfe 5 poiché vna mediocrità anchora fi puh dir^ chefià 
' la propostone . percioche ejfendo la proportione vna mifr- 
ra, comedtanzJ rnofirai, ch'èvnaegHalttà , (ondelapro- 
portione verrebbe ad ejjère ancho vna egtiaktà , di che 
uerrebbe ad efjère ancho una fòmigltanzji; poiché l egua-^ 
Ittà anchora fi può dir una fimtghanz^h il che tutto sac-^ 
corda bene con quello, che gtà fi mofiro , che la fomtglian- 
x^y l'egualità conueniuano alla heUe%z^^ ) ma torno " ' ' ^ ' 
a dtry che la mifitra e una e^alitk, ch'e ne più, ne me- 
no ; che alla fine non è altro , che mediocrità . dunqtte la S^pro^onionc 
proportione farebbe prima una mtjura, dapoi una egua- ^(TX^^"^ 
lità; ^ finalmente una mediocrità: talché per queffa m^ntì'^':;! 
ragione bene fi direbbe, che della mediocrità haueffe bi^ '"^'^ 
fogno per la bellezji^ la p-andezjzji. come, che di e fa 
mediocrità da fe anchora, come fi dijfc ancho di mifu^ 
ra haticjfe btjdgno : la qual mediocrità non è altro, che 
quella debita ^andezj^ con mi fura, nella quale piò 
Har la belUz^z^ y che fi^ dice ancho talhorcol nome fò^ 
lo dt grander.z^ : ond'ella fu ragioncuolmente già dà 
me dm a familiare della bellez^z^, & 'ragroncuolmen-- 
te di lei fu detta generalmente vna ìpecie dt bellez^-^ 

, che geometrica fu chiamata : la qual arandezj^ 
Z.^, quanta forz^ habbia per la belletS^, voi lo mo-^ 

0 frate 
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Sraie Madonna , che fil per la grandez^z.^y che fan* 
to ^'accrcfie la bellezjuiA , potrejìe parer d 'imperio 
^Afer ' . Jiui M s^mdezjUk" ( a partirne generalmerUe 3)1 
ha hjògnò di mijura ^ dalla t^ual riceue la perfeuio^ 
ne; ds eh' è fegm , che ogni altra grandezj:^ alla termi';, 
nata fi riduce , appartenendo alla mtfiira i termini ^ 
%m gHija che pevlei fiuiene .ella-ad vntr cjt^afi con cfnely^ 
l'altra Ipeae di grandezjZja, che dt perfetttone già chiaé 
nMir U ift^ak fi iene ancho alle cof e corporee connemen'^ 
t^ l ,nondime?io. e piti propria JelftntelligrM , dalla ma-^ 
(jh'ià afirat.te- ( on.d^: Ici^virtH ^ ch'io dìjk già che nella me^ 
diocrità confili etiana , per ejfere da. Je di materia ignu^ 
d§.i &' priHeh fono per éj/^efiagra^/deZjZ^agrandipme) 
oltre ad ogni altra.xofa i di Dio mapmo propriij^ 

J^^' -^^^^ ^^ '^^^l^ fi può dir vn fim-^ 

cstw!\^u\\.\ b^a la sfera^ e'l.cjtco{(t,\i qiMknel fiO' e0re , e-t nella 
yonviioKircc- fua perfettionc kanno intrìnfccata la qrandcZjZ.^ . ondcvn 

lo di vaiTiaf;--' • •//• • i r 

ciorqMadrango mwor cifcolo di ma^mr qtiadranqolo , et 'vna mino- 
jfijradirivnug, %f sler^ M 'VH masfior quadrato // può air ma^iwrti 
waggioic. e^^ per^o ragianeuomente aalta sfera ceiefte e racchtu* 
Ja ogni grandeZjZja . ma dico , che ogni grandez^Zja ric^ 
ue dalla mtfiira la perfetttone in gmfa , che la termina^ 
taanchora fi ben più perfetta, in quanto è partecipe deU 
l'altra ( che n e partecipe, onde fi dice maggior ctrcolo^ 
^ minore y ^ maggiore sferay ^ minore , et cosi l'al- 
tre fi^me filmili y graìi4cZjZ,e } riceue 14 per fettionè 
dalla mifiira, 'et non che l altre, ma ilmè de/imo cir- 
colo , ^ la medefima sfera . onde- ti móndo tutto , 
eh' e sferico ha njna Jita Àehita grandèz.Zòa , eh' e- con 
mijura , la qual mtfura tgli hai rtceuuta dal Juo fi- 
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ne , ch^} jift^mente Dto\ ma lafctfi fldr la sfera ci circola;^ 
che. JerHbnom {fHalcht modo fermifiiràdo^t formai ^ 
élognf grandeXz^. ma Scò che ogrjt altra ^andeT^ZA ha .^f^'j^^J"" 
lajiia perfettton dalla mìfura 5 la qual mijura wnendò- 
Jìcon la proportwne per la bcllezjz^y come già moflrai^\ 
corìiiien d$re , che la grandezjZja habhi bisogno àt propor^. 
tione per la beìlcK^a . onde ogni gra/ideZjZjt jìrjalmente^\ 
Ji riduce alla sfera celejìe , ch'i finalmente quella mìfhra^ 
^ qtieltvno che da la mifura, ^ la proporzione a tut^' 
te le co fé , ^ ad ogni grandel^ . Dal che fi 'vede pu-^ 
re , che flato 'uttle ragionar ^rì altra 'volta della grafp^ 
dcXz^ay per dtmofirar ch'ella hahbta dt proporzione bi/d-\ 
gno per la bellezj^ji . Certo che fn bene a ragionami^ i-nwj 
pereto; dife la donna . Q)me della grande^z^a, dffTto, 
così dell ordine anchara *vtile fu k ragionarne 'vn altra 
'volta ; per dimojìrar eh egli anchora della proporzioni^ 
habbia h fogno per la belle^z^a. ejfendo lordmed» dué 2^'"* ^ 
farti , come ancho per adtetro fu tocco in parte ; vnd 
di parti dtjjomtgltanti , ^ 'vnite inficme , come quel che 
Jl trofia nel corpo huwano (fe ben quello fi può trouar an- 
cho di dfùnitCy fparfe , come fi mojìra nella republi^{ 
ca ) l' altro dt parti fòmiglianti , ^ ft'^f^ ^ome quel che 
fi trotta nel prato fiorito ^ ^ quel del (telo spellato, delqaaA 
le fpectalmente quefia feconda 'volta vi ragionai ( benché 
ancho qucilo fi può trùuar dt parti vnite , ^ contintie , • 
come fi mafira in certi fircp dt edifici, ^ jk fiériche )\ 
dico eh' ejfendo dt qtìefìé due prtt lardine ( per tacere dt 
. vn terzjo ordine di ambidàe mi fio , come quel delle sfe- 
r-€ celefit che fi puh dir ^dt parti fomighanti, & fpar- 
fi.i' ^ di dtjjòmigliaritk , ^ dftinite comporlo , che 
>;\ 0 2 quely 
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iji4el y che fi dirà dell altre due finì dell'ordine fi do^^ 
uerà intendere anche di ^neflo. ) ma efendo ^ dico, dì 
i]t4eHe due firtì piti fimfltcì lordine , fer tvna ^ (aU^ 
tra di loro, conuien dire che della proportion habbia hi- 
fogno l'ordine . che fi ejticl delle partt fimigltantì , ^ 
Ijforfi , come del Gelo (iellato , del prato fiorito , do-»^ 
ue pili forz^a mofira l'or dt ne , ^ meno vapparfie 
froporttone ( col qual nondimeno fi può dir che fia firn- 
pre 'unita la propostone per cjuella fua corrifiondenz^a - 
che alla fine e 'vna propostone , per fa tjual corrifionden^' 
%a , potrebbe fiecialmente dir altri ^ che nell'ordine da ^ 
fi confiììejfe la bellez^ , che njna tal ùellez^z.^ alle co*'^ 
i^aciupt fif difmite, ^ ff?arfi conuenttia ) ma dico fe tale ordt- 
pouionc jjf, bfigno della proporttone , come già fi mofiro , hor 
ijuanto e da dir ptii che nhabbia btfigno quel delle par-' 
ti dijjòmiglianti , vnite, com'è quel del corpo huma- 
no y nel quale hà più forZja la proporttone t ^ wenovap- 
farifie l'ordine ? ha bifogno dico > ancho quejìo di propor^^ 
tione, ondio per rifietto dì luì già dtp che doue fi tro* 
uaua l'ordine finXa la proporttone ( che queflo talhor fi^\ 
parar fi ne può ) non vi era ne ancho la belle^z^ , an- 
'JyJ queflo era a me fiegnOy che la belleT^^ da fi non con- 
fiftefie nell'ordine , perche con quefio talhora finz^ la 
proporttone la belleXzjA non fi trouaua , ^ ah tan- 
to piìiy quanto le cofi di partì *unite, doue quejìo ha luo- 
go , fino più perfette . fi ben quefio anchora fi 'umjce 
affai con la proporttone , ^ queK altro per quella cor- 
rifiondenzja fia ìnfiparabile da lei . // che auuertendo 
alcuni, hebbero a dtreche nelt or (Une confifiejfe la bellczr 
M , non confifiendo realmente nelCordtne j ma nel- 



le 
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la proportioae , come moftrai. ma per trouarj! /W*^'- ^^^o ÌTcoI.g'Ifi'' 
ne tanfo vnito, congiunto conia froporttone , /^«*à, 1^°" 
appartar/t una fpeae di beUeZjZ^ dell' ordine , come da 
me fi fece , che arhhmetica beUezjc^ al fn Jk da me 
chiamata, può e^li chiamarfi ancho familiare ^ 
uer domefltco della bellezjUja^ come fu da me da prin^^ " . 
àpio chiamato . // quale to direi , che corrispondere,, 
proprio alla mifura . che si come la mifkra dà tut'^, 
ta la perfettione alla grandezjzjt , cosi t ordine la dk 
fpecialmente al numero , cioè alle cofe difUnite , 
Fparfè , ch'egli e un numero finalmente 9 ^ si come 
la mifura , fott' entrando alla proportione , riduceua U 
^andcì^ alla belieT^^ , cosi l'ordine fòt t'entrando al* 
proportione , le cofe Fparfe , eh' e un numero y aU^ 
kf bellezjz^a riduce . onde e grande la beHe^jz^a deU 
l'ordine, la qual fi vede fpecialmente nella dispo* 
fittone , ^ nell'ordine delle cofe celesti , dou e na- 
to ancho primieramente l'ordine , ma per rifiringer 
la cofa , dico , che lordine generalmente ha h fogno 
dì proportione per la belieXzji . ond'io direi , che non 
pur ti Qelo fieÙato , él prato fiorito , come dianzJ mo* 
Jirai , ma anchora quelle medefime cofe ò artificio fcj ò 
naturali ch'elle fieno , che prima furono da noi addot' 
te per gli ejfimpii deli' ordine , l'oratione , il corpo hu* 
mano , l esercito , il giardino » la famiglia, ^ li ca* 
fji la Repuhlica, ^ la Qittà, el Mondo tutto per la prò* 
por tiene fojfero belli - et fè dall' ordine anàma fi riduco- 
no le cofe a Dio, come già fi dijfe, e da tenere, che me* 
diojite la proportione chem lui fi troua , vi fi riducano ; 

mentre 
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mentre che glt enti à guifi di certi numeri coi gradi fiic^ 
ceptiiy ne t (jualifi troua la proportwnCi.al pr/movno^. 
che Dio, saccofletno. ^ fe Jt conjeruano le cofe dM or- 
dine, e da àtr medefìmamentey che per la proportione, che- 
proponionr^s Ihì fi troua fi confirumo , ch e con/er natrice delle cofie . 
cX"'** ' fna dico , che fiato 'Vttle l'eferfi ragionato 'un altra ^olta 
COSI dcil'ordme, come della gran dez^z^y per dimofirar^^, 
che hna, l'altra hahbta di proportione per la helleZr 
àja btjbgrìo , dal che fi venife meglio a confermar , ^ ap-^ 
fróuar\ nojìra dtfjinitione della belle'^z.a, che ha per fi0 
. . fondamento la proportione . che del colore non accade re- 
pticar , come 'vi dtp , per efferfne già per £ff4eJfo conto di^s 
fcorfi a baftanzja . Non piamente e ììato a men;ttle, & 
froftteuole, dijfe 'la Donna» tjuel che m'hauete difcorjS. 
*vn altra 'volta dèi colore, d'eli' ordine , ^ della grande^ 
ZJi, ma anchara ctò che hauete aggiunto bora per miglior 
• ej?lf catione dell' intention vojira , m'e fiato di ^an 
giouamento, ^'utilità . ^dun^ue dt tutte 
quejle cofe vi ho ragionato^ di fto> con 

occafione dell' oheìtion da vot fat* > , 

fami alla mi ddtffinition del 
la belleXzja . Voglm 
creder j che ao 

uenefia \ 
fìÀ- 
to cagion j dtfi 
s'ella. 
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OSSO dunque. ritorna»' hormai , 
dtfio , là onde 'vot con la vojìra dtr 
mandami togliejl^y fer rappicca^ 
con quella parte, cb'tolajciai yque- 
fta, della quale apprejjò per trat- 
tar fino . ^ votfià ydifi^clla i ben- 
ché ancbo quefia^ delia quale bara 
hmete parlato^ , jìarà bene hfectfi mette in meXo . For/c 
che sì, dif^'io, ma io non mt faprei ricordar bene in che 
parte io iafiiaì' ti mioraoionamenta di prima, quando voi 
mi face ji: la dimanda... . lo. m2 ne ricordo bentoò dff ellaj 

che 
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che ^'oi rhauenate condotto a tale, che Mceuate che Dio 
e cagione» & fonte di belleT^; ùenche poi ci aggiunge- 
fìe auchora alcune altre concbijlorti dal primo farlar de- 
fendenti. Egli è così, comeajoi dite, Sfto, che horme 
ne rféordo bene . diinqt4e continuando ^ucl mio primo di- 
fcorjò y dico , che THo fonte , ^ cagione di bellcT^ fi fé- 
i>ioJ"c^p"«* ce ancho tutte le coje belle prima s'heLbc fatto il mon- 
«iiig.b.ir,chc fi Jq intelliqibile ( itqual con l'tntelimbili cofe fi può dir ti 

dice ancho iij- ' , ^ *-* • i ■ t \ l i n -y l' * / 

tdicuuaic ffiedefifnp , del cjuale e propria la grande!^ con t mtel" 
ligtbtl luce ) che fi può chiamar ancho mondo int elle t tua- 
le (benché cjtianto all'cpnXa pia l'vno, ^ l'altro nome 
dica il medefimo ) dalla fùa prtncipal parte, eh' e l'intel- 
letto, ch'egli cominciando dall'intelletto termina nell'ani- 
ma; in quella guifa quafl che queflo mondo che 'leggia- 
mo dalla parte celefie cominciando nell'elementare termi- 
na, (f fini/ce. il qual mondo intellettuale, ò inteUigt bi- 
le, che lo^ogliamdire , e fatto di vnaluce'viua, cioein- 
it Tiwinteiiet. teUcttiua (àie tintellettiua ^ita ì perfetttfima ) dicolu- 
tma pcffeiuiii. j^tgUcttiua, per effer la fra principal parte l'intelletto. 

Mondo intelli- di che fi può dedur ch'egh fa sferico , poiché la sferica fi- 
pb.ic.fenoo. ^^^^ 1^^^ j. ^Q^jjfi^^y^g Qifj^g (.fg ch'egli fia dì tal 

MooJo figura fi moflra, ch'egli e fatto a fimiglianT^ del primo 
ml;iun«'aci ^no , ch'i vn fiio centro , a cui riducendofi m giro fi raf- 
fomigìia . apprefo efendo dell'intelletto proprio ti moto cir- 
v^o^notL. colare, conuien dire che la forma à tal moto appropria- 
lo ";^t';r" ta.cioè sferica ,gUfia data, & efndo anchora tlmoto intel- 
Xffi" telfff^ 'veloci fimo, la figura di breutfiimo Spatio rinchii4^ 
fi , ch'i la sferica gli conuenne, sag^unge aquefle ragio- 
fi^'rawh'il.dono cht^per U fra ^an capacità ( che in lui fi richiudono, 
life i'idcedi tutte le cofi ) dt sferica figura y eh' e capaci firn a 

epr 
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èjferdouea, ^ anchordpcrejpre ferfctti^imo di perfettij^ 
ma forma , ch'c U sferica , meritament e fk adorno. ferque- pS(w* 
Jie 3 fìmil ragioni fi fup dir chet fHàndo inPelligtbile, ouer 
intelkttualè ^erico fòffe : poltre dt ctò^ereffrregli difern^ \Tj^S\l^i 
plicipnìa effen^aja J^mf lui finta forma, eh' e la sferica gii fu fcmpiìc?nimi 
conue niente. ^ fer ch'egli è la prima effen^a fra le cofi defen J^^'^l"^» • jj» 
denti la sferica figura , eh "e prima fra l'altre figure fc ^ ri- . 
chiffè. ^ perch'exit contiene tutte le cofè* come prima ca- e"?» 
Pione mpo Dio , conueììeuolmente m fu afiemata la sferica 

Si '/ '> HI /». ^ ^ jJ ^ ^ . Intelletto prima 

nguraj che tu^te faitre figure contiene , pn- ejjereegltm' ^s'o" «iop«, 
corruttiMcì la sferica forma opportuna gli fu, che non L'intcìiettoiin 
ha in fe fine, 0* farlo Mhf?imo di bellif^ima forma, eh' e "* " 
la sferica farlo fu di hifoino . ^ finalmente e [fendo queRo n mondo èsfc. 
mondo che vegliamo sj&tco, che fatto ad tmttation dt dei mo«douiiej 
efHtUo \ hffigna dir che àifcho (p4ell6 fila 'dèlta medefhnafor>'' 
fn'd\ ^ figura , per tutte queji e ragioni Jt proua chélmon- Mondo intellct» 
do intemtuaie fia sferico . Il di mofir ano chiaramente, co"- h^'!i^.Ìh"*. 
me a the p'^ri- diffe la ^ donna . Ada egli è fatto , di fio , r««"JJ„ro°Su 
tomi difiy dt vna Itice^ua, la tfualluce tanto auanXa Sc^iTiS 
atiefta nofira Ilice di thiàreT^ , quanto lanopranauan- 
\a f opaco , che sì Come fa nofira-lHceVtpaco , cos) ijueìla' SI* uTaÌ 
tuòé ia.fYòp^d^hee lUuftra . UqMùifc'è'Wo è , comeùko-- , 
fi9^Ì9-'y 'Con ìifum'' occhio corruttmle comprenf[btle\ ma con- ''"«^"f"i»o 
t ìrtttBctto thcorruttibile , confórme da effa luce,^ stco- i"^'^» ^ 
ìfìe àuefla luce e intelltqtbtlfi folamente^ così intellioibil 

f t ^ y ì r ^ ì - 1 i n '^j , La foi 



folamente e la forma f^a^ dfdii dicemmo indi fimt a dal- moodo'mfciitN 
lìitfnèdffima jìta luce ^-h^^i^al forma fi dice ejfertn lui, .d^ii/fuiiud!"* 
m t^m fgtì fi confidè^à' S(^me -vh tutto . il quale ri- u.mat.Zut 
i^lendendo dì it thtara hke: come ho detto, e tllufira-.^^D^^^l^c 
to dal fuo Sole_ for ^dete quoKf^ 'e poi quella luce di 



o noftro 
o Sole. 



quel 
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if^fe K^'à.Pi^:) ^^^^ ^ mor^^Q nojlr<^ da( nofito^ 

Cibile amno in - 7 ><• ^ . ^ j ^ >. V •/- 

S'aoftrl*'^ ^ ^if^ffi^choi^ piti- parti i come reggiamo cUHtjo^jiHe'-^ 
ZX^r.o.. ^0 notilo, ma,Lpfii,c principali farnfi^^^^^ cI^Ìq, 
do^mrHg^t, ^i^i^ci,a^. l'i^telleUQ, ^ i anima, rulla cfudt^^mina , ^ 
i^^yctA'i^ jinìjce. che tutto sfmilla d'idee, come dtcert^chtare Jkliéy 
Tmto ^ii^^\U tneno amelici (birti y che l'adunano tuitoò del oMok 
f^vLùKn^Q : ff}mtano anche i raggi, che pajjano m ijuejio nostro mon- 
<lo [enfiinky^cljelorip^ fannùUllo.chemfinx- 
BcHnaa d| ma^sibeÙo^che^t^iit^^^^^ 

«orijauteÉ:. 0 lantq^ifì^^ i^tel^me,f0icoari'^ 
. Il?ettodi^t4ellochedirjidoi4rel^e. /oho/i;eduto^nafra^ 
leJleX^^ , dijfe la donna r df ^MeJÌA wondo inteUtgibile nil, 
parloKVofira. Com< fi^fdejorfr^ diftc^ l^J^auluce 4d 
»«do£cafib,u. Sai^e.^eMer^n^rt^i^^^^^^^ WAr j^^M^9^fW^^^ Sf^ 
yn^nJpJè^^^ 

chì^. pptrrPs^ ^cffi f^tf^ via poco a qu^lh chejbr fipQtrelb^ 
^^f' il.qnalmpnch iffan4j( varamente ^ che confief^ir^ Jie tuPtt 

' "." ' li^^pfé}^Ì f ?fi • ^pf^J^lh^k^f^' fi^ maggior^e^ che ctm 

cjQ vltimf^p^U dt ^^4^ y ^ prma é qtiejlo. 
^' onJ^,ifMi^, Jt^p^^^^^^ co^/^eé^^i di4 M fuo^ 

Jhl^ì^idpTJi^c^l^rnt^^^^ 

k^anchoregltintelfig^^^^^ hom pmprd^. 

pjrkamenìe alpKi^o^n*f(^jfe. U^H^mònd^ (enfihÙt per aU 
ttitta^tc, ^.mdejlmejjua^^^ éejjprmo [wtelligìr. 
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i'tlt fi potrebbe mofirar chefiadt sferica figura. ^prim4 JJS?«%om 
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^eflo andìùra coriuteiì'dtrè dhe fia di f^tma sferica . dafoi 
douendò anthot^ejfer MtftmOy^dt heilifima fgàrai ^ ta. 
sferica fregarlo cofìuenne. àpprefo èfefsdoWalla fltamt^lidr 
fartt \ ch'eLuelefie 4 che^l t tòta rimanente anchora dà la 
f&rma imcorr^ttibde i la sferica figura che non ha in fi fine 
éiimiJ9S-^^tflm£hàfiA\ ig.fei^^xmàitntin fi tutte ie 
fjret4e\hsf9(hna sferÌ€a\y ^èemtt^lt forme còntkne \ gli fk '/^^J;^^ 
qp^ortttna » arichora contenne vjàejì^ forma per efere la ^^^r' 
forma sferica frimh frh tutte le figure , come prtmo d coir • p'^a (n 
'p&<ekjìeyìéeàtu)'tì)tlrhondodo?'ìaUfQrfHìa,iet^ • 
^fu àccommòdat'Hla forma sfmcdch'èfimplicifma tp^\}^,^^^ 
fjkr'ld corpò'xetejhe , che gli forhia^ di fitkpùcifihtk 
i^ejtla : tndtte the per fin c^ià per le medefime ragiorà 
ihefidiiìK^rò . gtk U mondo imeUsgtbde fi mofira ancha 
)fueilo eh fia ett forma sferica , ^ oltre di nò cfuefi^ 
mondo fi può dir che fià sfertco , per efier cfuefiafigard 
perfettìfimaysuomela fofianzja delcorpàcelefici thetcon^ 
tiene , ^ hforma . perche^ contiene ^ abbraccia 
hute. le còfil^nfibUi i <tn^form^ c^^ la sfh- i*t'«p.c?ffi: 

ricA gb fu df mefìieri . ì^.per effèr anchora la parte ce- 
leH:e imitante fi moto tntellettmOi veloci f^ima , la forma i^»Jf«n« 

J I P r llr r r ^ u.mmacirconfè 

M vrewjbima ctrconjerenz^ , eh e la sjertcajglt fté accon- '»«*^"- 
cfa . ^ doHendo la tnedefima parte imitante // moto in^^ 
^Hctihio aggtrarfi a tórno la figura sferica , per tal^ttà] 
^ fu conUemeattftma, ^ oltre a tutte ijuefie cofe effèn* '" ^ 
do anche e^i fatto a fimlnanzjadel fuo centro, cheti pri» fcmJi°M'*{d" 
movnó, difi^a sferica^ che al centro fuofiraffomiglia^ faoccntto.ch-è 

P '2 fu 
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fn p^tt'o . ^ finalmente per efer dalla miglior parte òic 
ù.cekjie, che informa anchora (f sUujira l'altre, luci* 
i.'fi^'icsb la sferica figura , che con la luce fi confà bene , ^ 
conuient , ragtonetiolmente glt fu data . per tutte c^ue^t 
ragioni che feruono ancho per lo mondo intelltgthile ^ cOi< 
me hatiete mtejò y fi dee dtr che quefto mondo fia sferi^ 
co . Ne fanno fede quafi gli occhi , di fella , eh' eglt fia sfc*^ 
vico , cfuel che di cjuello non auuiene , Sf può dir , dt^ 
s*io , che ancho di quelloaUuenga.il mede/imo, poiché cjut^ 
ft "ad'iS fio i fatto ad imitation di quello, e dunque Ù mondo fin^ 
^dciCiiucU*. proprio a guifa dt vnagran palla, & tutto lucido. ^ 
•'"^ che quelle parti anchora di lui , che da Jè non fono luci\ 

de i fono illufirate da lumi celefii , ^ fpecialmente dal 
icuii.- i^.. J^^^ > quale riceuehdo in sì grande abondanz^ il lume 
dal mondo intelli^bslc y ^ rapprefintando Dio y che lU 
lumina quell'altro mondo , fa rilucer tutto quefio j di-^ 
co tutto , eh' è quella piccola ombra della terra , che a 
guifa d'vno fide le XArmna fempre a torno oppoHa al 
Jole , che fi dice da mi notte ^ oltre che rispetto alle par.< 
ti illuflìrate dal fole , e piccolipma , è ancho rifehi ara- 
ta da molti celefii lumi , fpecialmente dalla Luna >- 
che corri Fpondendo al fole^fi fuol mofirar fi chiara nel 
Qelo ; Gr* col.fuo paragone anchora quelt ombra fa pa^y. 
■?/ rer maggior la luce dell'altre parti del mondo illufirate ì\ 

in guìfk che tutto il mondo fi puh dir lucido , ^ r/V. 
fi?len dente . Si può dir certamente per quello che mo^ 
firate, tutto riff>lendente , et lucida ; di fella . Fi di' 
à^^t^^' J^ofio anchora , di fio, quejlo mondo con beli' orérte 
come per adietro anchora 'vi fi n e tocco , a fimbian" 
Zja dell' inteUigihile . che'l primo , et più alto , ^ ncoti- 
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'\m al mondo 'tntelligthile e ti corpo ceìefie , che dimfo m f^r^forroct 
'fm farti dette orht cuero sfere , delle qtiali sfere le più ^^^^^^ ^„ 
' principali fino otto , pop fuccefiuamente Ì^na appref ,ri«i 
fo l'altra fecondo la maggior, minor per fettione, Soo^a"'*^^ 
^ignita di ciafema . delle [uperiori quattro anz^i pur di 
tutte e primo l'orbe fiellato d'innumerabili splendori ador- 
no, che l'tllufirano tutto . dell altre cjuattroe primo l'or- 
he del Sole, ti male rafprefentanda a noi\, come di^i , F"po.&p"ijJ 
Dio y ^ riceuendo si fran tPime -del Mond^ ìofèdori. 
fe, rifehiara sì tutto queflo Mondo . Sopra tori? e del 
, Sole , ^ fatto ti Gelo /iellato fino quefie ' sfere l'yn^ , 
fitto l'ahrA ordinatamente po!ìe ? quella di Saturno\ sa«irno.Gioae, 

J li I 1 j I ■ '/ Marte. 

quella di Gioue , ^ quella di AJ art fhe tattt alti- 
centi , ^ belli a gutfa dt certe chiare , ^ ^aghe gèm- 
me , ingemmano ^ ^ adornano ti Cielo, fpectalmen- 
te la fella di Gioue infieme gioUeuole , ^ bella fottol 
Sole , fèguono parimente que^^ altre ordinatamente pofie 
con i lor pianeti, che fono Venere y Aiercurio , la venere, Merco. 
Luna, che tutti parimente fono risplendenti^ et belli ,et 
fheciabnente Venere, fella tnfeme amorofa, ^ ""oaga, che v^wk ntcìb»* 
fa mattina [pecialmente ^venendo d'Oriente, par e che dal- 
la medefima aurora fa per la fùa beUeZjZ^a ^^^gheggìa- 
ta, benché la Luna per ejferne più vicina napparifea molto 
maggiore, et con piti lume eh' è quafi emula del Sole . intuii , . 
fa che tuttala partectlef e fi troua tanto bella, adorna di lur T«tta 
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i'altreJi quel del Sole; che illuftratuttn pianeti, a tutte le L-'Ì'p?^ 
ft elle, tutto queflo mondo . Ver amente, che mejlo Mondo, ^^^-{^t^^ 
per quel che n'hauete detto fin' bora» dife la donna Jtmojlra 
^ùVìk ^ molto ^ 



Parte 
re >iiu;>. 
patti. 



njoìto vago , hello . Tm qui v'ho detto Jclanient)^, tltf 

^ rio., della bellezjL^ della forte celere, ch e principale, €ht 

riceitcndo ifmnediate U Mlez.x.-a 'dall' intetìij^M -mcndoi 

;; bt ìrajmette in quejiaelementar parte, della quale app^e^ 

' ' Jd quanto fa mejìieri y per dirai fino . la qua! fittopùft^ aì 

corpo celefle dakii in perfetta ritondczjaja ridotta , r 

Mipi anchorella in più partt meffe per fuo ordine ad e- 

yiru2cot,!i.i. fytiilmone del celeste òr dtrie. cM fuoco e pih alto con- 

àuorp;:S; ffàuo dì corfo ceìefte, & àpprego il ftèco l arra, & fot to 
Atu.o.co-...> ^é>^^^ ^.^^^^^ ^ ^ ..^ ^^jj^^ ^ ^^^^^^ ^^^^ j^ii^ 

Acqu, feto l a- . ^.y^^ ^ • ^^^^ ^^fj^ ^/ ^J^^^^ )^ ^ chlatCZ^Z^ 

fTXvi;!^*' ila. à liwptdezj^ l'acqua: ^ Utùradherhe verdina 
l^tZ, S fiorì dt tanti colon, dt fionzjite ,1^ fi^ttUofe piante . 
[■ ^£ precìofè vene doro, &dari(entOy €5^ Salir tvaghtme^ 



l'ina di chiarcz- «-"v • 

xa.aiitmpidM m prectoje . _ ^ 

«rr^jrb^l; /J/, ^/ r^^^i?w>^f , ^'^Vo (^di altre Me pietre: 
fion.rf-uto.kd. porfidi y di fiata diafirt, di alàbapt candi- 

di, di verdi ferpentini, et di chiari y et vari j marmi ^ 
che tutte quefte manda fuori la terra, per infino dalle jue 
. .ta ^Àficrc intcme , la quale adorna fu anchora di molti vd\ 
«Aoraa^vun, ^^lyy^^l) {j^ncht fi rtc faccfiè parte in qualche modù 
dhcho agliàltHeUrhèi^i^come s^ahi^emif der^^^ 
titc^ft^à , ^ & alt aria de gH vccek ) t^a p articolar ìfteht^ nùA 
pter fa terra , hfk' ( fi pm dtr ) il mondo tutto fu adórno, 
i.fp«ie h.,m» Jiila fbecie humana , comedi certe fue chtare felle , par- 
^^7r fhipi dcltefer^ celefle . tal che tutto quefio mondo grande 
fenfibrle si ieh compartito , diuifi ( del qual nondime- 
no fiì^o qnepe dtèe più principali parti: U tdefìè , cl^ tut- 
te te tofì celefit còhtiene: et l'elementare , nèlla qtiale leto-, 
'*b««ai i . fi inferiori y et fithlunari s'includono : delle quah e piti prò- 
brìa, delle celejìiirfieme con ìa lucè f enfi t tua l ordine ^ et 
*^ oi\(iM deUe 
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dftie mferiori il colore con k /«^^> ch^- ftMP^^) 
qncfio mondo sì ben dmfay com^tuo. con u grande 
arttfoh. et ma^fterQ da Dio fatte, raffrefcnta^tc a mir. 
U Mlcz.z^ del mondo mtelligibtler g^fibo^. 
kvna gran.m^lma rotonda, tutta Incida ^ a rijj^lcn;^, 
dente., a adorna, Mmojira <una faagrarkWff^^y^^k 
U qtMÌ£ vt fotrefte ancho vo^ f or- [(^em paiate, x jir^^^^^ 
^ occhi attorno ^ et reggendo (per non dii^\dSKO } qus-.\ 
flo ctelfinno,^ et aperto, quejla, chiara aria^ quifiaìup- , 
pUa acqua., q^efie, verdtherh, jfm4'h^< WMV^^ 
ghi fìort, che tutti f annodi fiimqmarìX^ del a 

grande^ ^fenfibilrnondo. Nonfipmd»b^^>: ^^^^ ] 
%y che quejia grande y ^ si memiàglio/a^ opr^A Dio,^ a 
mrf.fia^^bjelltfjm't.Bkclltftmaelia^c i 
com£ fi 'vede., m4 l'vkmofifece. Qtg il tmnda^^f kcqlo, , jo.Thw » 
chlisamha.egk sì ^o,r CHyt^\thm?m\ Sjf^^^ J l'^^ M^r^: ^ "^^-l 
d^Lmonda grande faìfiblk; ^ sì gr^^ 0ì(^4^f^<://tQ, di- ..l 
H., mnàmenQ .ancko..dtg^ fé p pm> diK mpffdory f^z monf%,^ . , ' 
dopccoloadiferca'^M gf:and^ (nek cfiiakf^o^/Jo picT^^lTrl:!r.l 
c^lo.fi troiano accolti in qtialche modo, è l colore y et l'or- d;;;:':'^'^^^.!:; 
dincy et la grandeXz.a) nel quale furon pojle ancho tut- ^J^^^ 
tf le parti ^elUvmuer/o , aoè , Itnteiletto^, ch'I "^m chiaro, ^^^^ f; ; 
eflli4gb dell' intelletto jtiper no y l'anima,. ch^edi^A^^^^^ l 
letto tlkmmMa.i .e l corpo. , in cut l '^r^tmÀ trali^e\\ ^h.p^ J^T^'.' 
che intcndejfe Dto.in. itit, cometn'vn^ptccolo ej^^^^^ 
firar tut.ta la bellezji^. dell' 'vnoy & dell'altro mt^O;* 
cioè dell \tMuerJo * // qual mondo piccolo, fi può di/^che^ n n: 
come, vn.centro delL'vniHerfò terminando l'v^ii^rfo 
lui. cha.vcrrtbb(ino ad ejfer£ duj: cmtri dell' vni^^. i - 

l'^tto grmde^ ctxt Dio ('£lxegliè4flfwO'j.&l'0kr9P^<i^'.xUw^^^^^^ • 

do» 
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DELLA BELLEZZA, 

dolche fi può dir'vniuerfi.ctntro commme ) l'altro piccoloi^ 
cioè Ih uomo . mail gran centro e mag^ordeli'vniHcrfi^^ 
J^".^.:"'7.ifr & di tjtii auuierjechs Dio fi dice centro magy or della cir^. 
circuntcìeuw. conferenza, acni quelle sfere, che pinsaccofiam. fi>no 
maggiori, ^ quelle , che meno , minori, percioche fi può 
Jt l'Xswmo dir , che l'vmuerjo confìi di quefle quattro sfere 5 tntclletks 
Ii^.'!mmaicr«" tìi4à , ammak , celefie , & elementare, delle quali ìmtel^ 
kftf.&ciemcn. [^^f^^^^ s'accofla al maggior centro, che Dioy è 

ì^.l%a^?^!t maggiore, ^ apprefo l'ammaìe, ^ ^PP^^fi celere, ^ 
Kcfripp'ciii C^. ^pp^^JfOi ^ mmima l'elementare , che più al P»wo$f'\: 
pfrfioiic'ctSr ^^ntro, eh' è l'huomo sappreffa, & accofta. il qual'huomo 
^cM.^'ucUu* ^Jp^'^o compoHo di due dtuerje parti, l'vna terrena, ch'i 
Stoino cópofto ti corpo: l'altra cetefie, eh' è t anima, fi?jt€llftto, che fi 



''"r.ta'w! P^*^ dirinfieme anima, per partecipar dell'^una, ^ del- 
po aciiiti'^^ l'altra, fu dijiefi in lungo, (al ch'egli, fi ben centrò deW^ 
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m5^&/ini?iet' ^"^t^tucrfit ^ perciò fimtle al punto, fi affamigltd ancha^"^ 

, . rk ad vna bella linea diritta: ti quale effendo dtjìefò così 

tro.& perciò fi. non fu, come qu altri ammali, chino a terra: ma erto al 

niileal pt'Ko.nd .7 i n I ^ • • / /l ' f 

dimenoanchoa Ctelo , Pcr dimoìfrar la fua ormne cele te, el tcì'mtne an^^ 

airjinijjiia ad V. i J t i j il r f ^ ■ i ti 

u bella liUM ai cho, al quale tende , douendo alia pne egli fi.mco deilt^ 

HotnonoacKi. graucZjZjC tcrrcnc y rimlarfi al Gelo. ^ quanto allinter^> 

waVaciop"rdi ita fiia parte , fu adorno di molte, varie perfeitfoni'^\ 
ori];iuc calette. ' dellintellettó y et dell arùma v che qui non fi rkccànidr^ 
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'p'«^g"oc"hi qtéali occhi traluce fp. 

M^dViPmune^ to, et dell'anima fiia-, che in tutto ti corpo nondimendr^ 
», le iiciiani. ^'ff^pjrime , ti qual corpo fu ridotto a tanta tale pro^"^ 
\^hJ^^t^^\o portione ( eh' e in lui propriamente reale, come già fi mo^ 
iJn"""^'*"^ /?rò , a cui dà ^vigore, éf fort^a l'anima, ch'i Juo ^ono ) ^ 
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DIALOGO QVARTO. (fi 
chema^wrhelleXT^ in terra 'uedernon fi puh. che quan- 
te la (ha parte interna^ dtuina, ^ eccellente /utfera di i-'^"' 
psrfetttone tutte l altre jorme tnjertort^ terrene; tan- J^*^'/"'"'"* 
to La fua efierna helleZjZja auanz^ la bellezx>a dt tutte L^bSi'""* « 
l'altre cofi, che qua giù fi ritrouano, percioche fi ajfem^ "^'"^ dcirhoo.*;» 
hra la belUzjZ^ del/uo corpo a quella dell anima y chel'm- 

Jczza di Ulne le 

forma: ^ la belkzjZ^ deH anima a quella dell' tnt elle ttù^ 
che l'alluma: col quale intelletto finalmente tocca Dio, v*""""* 
che gli infonde cosi la bellez^z,a dell'intelletto, come quel" dI^"''""'*''* 
U dell' annna> & come ancho quella del corpo, ma per 
dira pieno della fua hellezjZja, nonba^erebbono poche pa-^ 
role. onde concludendo vi dico-» che quefta e labellezjz^^ ^ 
che VI ho cosi breue mente tocco del mondo piccolo : ^ que^ 
fia anchora de gli altri due mondi, de i quali prima vi 
ho ragionato: i qualt tutti tre fi poffono includere fitto il t m mo„ji 
nome delivniuerfo : ^ fi potrebbe dallintelligibile , ^ fJIZLTZ 
dal mondo grande fenfibiìe (eparar in vn certo modo U Z 
mondo piccolo , eh' e centro dell' vniuer fi, et che conti e^ 
ne tnfèy come dtfìi, tutte le parti dellvniuerfi, neiqua^ . 
Ih tre mondi, fatti da Dio st belli, contenendofi tutte 
cì>fi, 0 m idea, o in fpecie , o in particolare, che vi fi 
contengano , e da confermar quel che da principio propo- 
fiy che Dio faceffe tutte. le cofi belle, Negarnon fi puh , ^'^o^^f! 
dd^e la Donna, . che Dio non faceffe tutte le cofi^ belle, ma 
che cagione moffe "-Dio a far tutte qucfle cofe belle: di- 

* /• * TA '' 1 /->• mnlFe Dio a far 

/ emt Je japer p può , Dio e cagione , dijs io , fuprema , 
^ vii ima di tutte le cofe :. onde non può effer cagio- sópra dìo non 
ne /opra di lui, ne fuor S luì , che lui mmtter pojfa . 
ma la cagione, che lo moffe a far quesìe cofi bel'- ^^ZtJ^^.ch-l 
le fu la fua bontà, per . effonderjì ^ ^ communicar- ll'f^^''^^ '^"^ 
.^^ • fi con 
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DELLA BELLEZZA, 

bo'nT&uS / ^^^^^ ' ^ proprio della bontà (per dirne art- 

^rficTaZi; cho della bontà qualche cofà ) dicol' e fonderji , et communi- 
^^fi- onde bene fi pmdtr che labelleXz.^ e vno fplendor 
Borni è »n .en. ^^^^ bontà ancho che la bontà e *vn centro , ^ una cir-» 
«.wcixwdJl cooferenXa la beUeXz^. perciochela bontà Diuina Jì an- 
dò come rmchitifà, (3* najcoflain fe fiejfa, fi'uenne a dila- 
tar ^ ^ a rL^lendere in quejìe co(e che fece belle, le quali 
io amando ft- amando propriamente fece belle ; che queltatto della fua 
bontà, con che egU s ejjuje , et commumco con i altre cojeyju 
L'atte druabon atto M amorc , on dio bene qiàdi^i, che labe UeXz^ Diui' 
egh^/efFufe lù pa mediante latto d amor e Ji trasfondeua neu altre cofe > 
pcrchfiabciitT. diche fi potrebbe dedurre anchora la cagione, perche la beU 
za^^oggeiio a [g'^^jr^ Q^gffQ ^'^^^jrg ^ QQj^ne fi dtjfc , ma di Clone allho- 

nf'an^hoiì^ft Ta fu , ne hora è da dir altro . ma Dio dico mediante l'at- 
loo^l^J^ix to d'amore fi fece le cofi' belle; m gutfàchenonUjcwne an^' 
uikwa. 1^ pj^ brutte > che fi riducono finalmente alU prima 

materia y che amando non adornale di behlz^a. ma qui 
^^^^*^L ^oimi potete dimandare j come Dio pot effe amar le cofe 
brutte > che fono da fi ^ejje fchife , ^ odw[é . alche io vi ri-^s 
fonderei che l'amor di Dio non e ( come altri forfè aede-^S 
Amor ncftro ì y^^^g ) (imiU al no^ro - pcrciochc ti noflro e 'vnmoto, 
^lmo7di Dio popone ; quel di \Dto ( ^vedete che di^eren\a ) 
«K«»»*«tercaa- agente y ^ creante y noi le cofi brutte amando ci infet- 
tiamo , ^ macchiamo S quelle ; ma Dio amandole ( dal 
che fi puh fior gerla fiia infnita bontà) le rende belle. Vokt 
nfj?ondefie per quel che mi pare, dijfe la donna , bene pri- 
ma alla domanda eh io vi feci , ^ poifiiogl/efie conue- 
nient emente anche il dubbio, chtda voi medefimo vi mo- 
ne fle > il quale e veramente di grande importanX^, 
di^an lode degno, ma poi che voi vi hauetc > et firetto, 

€0 
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et fcioìto ìnfime il nodo ; io vi voglio domandar di vn- 
altra coja , che mi tiene fijpeja . Qt4ale e quefia copi , cht 
•vitien dukkojay dtftOy ditemela, ch'io Jkperla de fide - 
ro . Hor hor ve la faccio intender-, disella', voi dite che 
Dio facete tutte le cofe belle che fi contengono finalmen* 
te nei tre mondi da voi raccontati > ingmfa che non la- 
fciafi ne anche le pfì* brutte, che di beSez^z^a non ador- 
nale . il che è verifimile certamente credere di quel 
Jommo , ^ perfettipmo artefice, da cui non deono V", 
Jcir Jf non opre perfette > ma s'egli e cosi ; or ditemi ( và* 
glio pur dir di quelle, poi che voi prima nhauete fat- 
to mentione ) perche noi diciamo al mondo molte co/è J*"*^'»"' 
trutte . per Cloche fi Dio tutte le fece belle ; le brutte "[^(^'^"^•(jJJ 
fjfer non ci dourebbono . ^ poi che io mi trouo giun- f«« 
ta a queflo pajfo , non vi dijj?iaccia ch'io tocchi ancho- 
ra quella parte , che k me appartiene . Se Dio ha fat- 
to , come uoi dite , tutte le cofi belle , che cagione muo- 
ue uoi a fare fpecchi degli occhi miei, dico, ad amarmi, 
et inuaghirui tanto di me , come hauete già da ^an 
tempo mofirato , et mojìrate . quefa e la dimanda 
ch'io far ui intendeua. La uojìra dimanda, di^io , che 
ha in fi due capi , per l'vn capo ^ per t altro è degna di 
gran commendattone - alla quale io rtjpondero perjuo or- 
dine , come potrò , cominciando Jfrima dal primo capo > 
($* poi pajfando al fecondo . ^ quanto al primo io tor^' 
no a dirui che T)to fi fece tutte le cofe belle j // che non 
fi dee credere altrimenti di quel perfetti fimo , ^ fom- 
nto artefice , come ancho voi affermale . ma che tut- 
te le facejfe belle , fi mojìra, perche tutte quelle che fé- JZl.ut'^òr* 
ce ò fono forme , o con forma . quelle che forme fino forai""'* 

2 non 
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della bellezza;'^ 

non e ne ancho da dimandar forfe jè belle fona \ per' 
croche già 'vi s e fatto intendere , che la forma je?i^ 
Xa la materia ( che tali intendo ejiere elvelle forme ) e 
'J'^}^.f^wpre , ^ del tutto bella . an^ la forma gtà 'ut fi 
prc bella. njojlròy che concorreua con la belleX^ in uno . or 've- 
dete fè dubitar fi puh , che quelle forme non fìan heU 
le^. le prime in telìigenzjc dnnque y che fino pt4re forme , 
belle da tener fono. L'anima anchora è bella, per efer 
pura forma . Le celejìi forme , fi ben corporee , ancho- 
ra per la medeftma ragione fono belle . tutte quelle ef 
fenZjC 9 che belle fiano. non ci è dubbia alcuno . ma di 
quelle , che fono con la materia congiunte , che fino a. 
punto quelle, ch'io difi dianXi ejfer con forma (che del- 
l' vna, ^ dell'altra confano ) che fino alla fine tutte 
h cofè inferiori , ^ fiib lunari , dubitar quale h' un po- 
trebbe, fe tutte belle fono . le quali io parimente affer- 
mo ejpr tutte belle, ma prima ch'io uenga alia di-' 
moHratione di ciò , defìdero fare alcuna fiufa con ef- 
fi uoi . Et che fcufa uolete fare > dtffe la donna j sio^ 
npn liaccujo ? 'Bajla ch'io m'accufi , dtfio , per voi 
w.fcfia prìira ^ lìef^o . ondio vì dtco che sta trattando ciò ch'io 

anrno nel Inolio i n \ rt /• I t ir 

iftcrTodcifutìiM, difs;-, faro astretto di trattare , parlar della prima 

mepjrxhcpoui J J ir ■ n fT 1 1 

I.O.. (o che Hi nuiterta , la quale non che altro . ma nel (uono i te o del 
fp. fuo nome pare cheporti non so che ai fchifo , ^ odiofo 9, 

il che nel ragionamento della bellel^ , direbbe altri , che 
mn hauejfe luogo ; douete faper^ ( per non toccarne per:\ 
hora qualche altra giujìa cagione ) che difcorrendofi delle\ 
condijjcni di^uefie cofe inferiori, a volerle più effential- 
mente ( per dir cosi ) dmofìrare , contuene A^ai uolttrx 
' difendere alla prima materia, ch'i in tutto imrtnfecaS^ 

m 
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in loro . quel eh' è più, non far delle cofe inferiori ^ 
ma a/ichora deli tgnt4tk dt materia trattandojì , ci e 
di yififf^Q talh&ra a paLfir bene te loro proprietà al- 
ta prima materia paf^are ; non già perche m loro al- 
cuna materia prima fi troni che fono libere del tat- 
to y ma con occafione di qucjìe cojè inferiori, per me- 
zjo delle Cjt4ali ci sforziamo di pervenir e ancho alla cO' 
gnittone dt cfuelle . mentre che ancijo noi aggradati , 
^ ottenebrati dalla medefima prima materia , che 
Ji troua con effo noi , non poj^iam&f a gwfk d 'vnA" 
qtula, tener continuamente fijo l'occhio dell'intelletto in 
quelle cofe fUperiori da fe lucide , c5* chiare , »e far 
lungamente quafl m l'ale per contemplarle dappref^ ^^^^^^^^.j^ll 
fi j onde in quejle inferiori ci pofiamo , ^ per meZjO di ^"J^^'* ^ 
uefie le coptempliamio ^ facendo qua/i come quel" 
che ypotendo^jQjlmrt H. I^m^ dd, Sole , fi pon- 
gono auanti gli occfjt, q/édlchey cofit opaca per mirar 
con difefa dt lei piti ficur amente m quello , o come 
alcuno augello , forfè lijleffa Aquila , cbio di fi , che 
leuandofi a volo fopra k più alte nubi, dalla graueT^ 
z>a del colepo è alla fine dt nt ornar fi a terra sforza--, 
ta y così dico, anche noi come fianchi del contemplar 
le co/e alte , ci veniamo a pojar in quefie cofi mfe- 
rìori r per \mez^o di quelle contemplar le cofi [in- 
telligibili , Qj' Mia materia afiratte . cosi vede- 
tte > che non pur delle cefi inferiori parlando , ma 
anchora delle fùpenori et conwen talhor far men- 
Uone della prima materia , ^ ciò per cagion della mr^-^ 
ter la con e fio congiunta aniÀ quefla feconda cagio* 
ne e cagione anchora in iujn.t parte di quel primo 
vno ^\ efietto^ 
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^rn^lX/rriIÌ e fdìo , dìco , dd non poter comprender le co/e inferiori/en- 
Zlt!\7l^^\'"Ll '-^ m.iteria prima; perctoche fi mi foj^tmo del tutto 
tcru |.nma. . ^ ^ome mondì della prima materia > potremmo con 
l' intelletto puro nojiro dar tal lume anche a (juefie cefi 
inferiori , che la prima materia non ci apparirebbe qua* 
fiy^ ejfe da noi fitrehhono nella fna pura effenl^ confi- 
derate . ma perche ciò per la prima materia , che in noi 
fi troua far non poliamo , fiamo sforz^^i dt confiderarle 
con la materia congiunte, or cjuefia e duncjue la fiufa, 
eh io douea fare ^ cioè di addur la cagione, perch'io fino 
sformato di parlar della materia prima , ch'era per pale- 
fitrui meglio qnel che intendo ; la quale fiuja doueua io 
forfi ancho prima fare , non effendo cjuefìa la prima vol- 
ta , cVio per farne mentione fono . ma poiché l altra vol- 
ta, fiiato dalle cofi, che totratt alia y ut pretermifi; cjue-- 
fia volta non rne parfi lafciarU a dietro; tanto più che 
hora più internamente y & forje piudifu/amente per dir- 
ne fino . la ejual mia fiufa nondimeno voglio , che mi 
^aalia non bure Ver aueila volta y ma per i altre tutte ^ 




P - - . - . 

teria , mentione . non pur della prima materia , ma 

di tutte l'altre cofi^ ch'io toccap , men vaghe, non 

pur di ciò , ma di tutti i nomi , ^ parole anchora , che 

b nel pajfato haueft vfato, ò nell'auuenire vfar douefiy 

che men beliezj^ja dimojlrajfero , ò per non trouarfine più 

belle , ò per non /apernete trouar io j di tutte defidero ha- 

uer perdono , che di tutte quefle anchora fi potrebbe dir 

alla fine , che fojfe cagione la medefima prima materia , 

con le cofi , ^ con effo noi complicata ^ & congiunta. 

Non 
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Non era meHieri forfi , dijfe la donna, di cine fi a voHr^ 
fmja j chel parlar voflro per tutti / conti e non pur di 
p.rdono , ma di lode anchor degno . Lajctamo ciò, dt^io, 
^ 'veniamo a quello, che propojìo habhiamo. dico dun- 
qae che la materia prima ( or vedete fe ci era Per coìv- 
ta di lei delia mia/cujamejijeri; ch'io douea parle^ uia^ 
cho della bruttel^'-i ciò e vna c ondi t ione dt lei, allaqua-^.x 
le jo rimirando principalmente feci la fiujky della quali 
h mondo fatto dianzj mentionet voi ve ne rijentifie, mi 
nauiddi vn poco ) dico , che la materia prima ì non pur f^""» 

. r ì- I brutta, aimfpo 

brutta y ma fonte di bruttezxA. il che fe^ue con ragione 'La^'iludmc 
p&r e/fere m lei radjcata del tutto la moltitudine: nella i"«i'"taneiu 

I 1 • ì- \ r I 11 I il materia prima. 

qual moltitudine e fondata la diJproportione , che aUa fi- Neiia mouitodi 

v; / / »yfy ■ I Il -'ncc fondatala 

ne non e altro , che brutteT^J^. per croche je nella propor- djfpfoponione. 
tiene la belici^ confifte , comesè^dimo/lratOt anchpnel^ cbebiutt«za.' 
la diFproportton conuten xlire., che confi fla la, bruttel^. 
di che fi può comprendere anchor a, che la dtfùgualtta, uaifojgiaiiti, 
la diffomtvlianzji filano dalla parte della, brutteT^ : «'ftaliMo^dS'i'i 
poiché come la bruttéì^^, cosi anchor effe dalla moltttu- ^^^^^^^^'"^ 
dine deriuano . ^ intendo della moltitudine fenzjt vni- 
tà alcuna, che quella, ch'i moderata dall'vmtà , può e fi 
fir ancho bellezza, accioche veggiate quanta forz^ hab» 
bia nella bellezjija vno » poiché la moltitudine con vnita 
può effer bellez^ , ef fensL^, è origine della bruttez^Zut. 
ma che la moltitudine fia del tutto radicata nella prima 
materia , fi vede che ella e atta a riceuer ogni furma\^ Materia prt'im 
quefio i teffer fiio quafih dico, il poter rtceuere ogni forma gui foimt. 
mfe, st e fifa , radicata la moltitudine in lei. la on- 
de sì come Dio era prima cagione, ^ {onte della bellez.- ^IV^TfoTc 
cast U materia prima, che sofpo/ie in vn certo mo-^^^^^^' 
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ih a Dia , è cagione frìmA y et fonte della bruttez.z.-ai\ 
o>tde di èjHefìe cofejnf eriori , che fino con la materia fri\ 
ma conpmtty et complicate' da Dto fatte dubitar fi po-'\ 
irebbe t come fidiffe^ fè tutte (quo belle . che dt effe ancho-^ 
ra hdbiamo tn copimi di dir talhora, che ve ne ftan\^ 
Mie brutte , come voi dicejle . le fiali io dico parimente^ 
tntte effèr belle . perche durujue alcune ve ne diciamo brut- • 
te? come voi mi dtmandajie, al che io vi rtfjjondoy che 
trouarìdofi in loro la materia, et la (orina \ perciò prò- 
l^'*^'^' pria vi fono nati alcuni diMrft ^aà^di helUX^as onde 
amiene, che effe fono pm ;■ &' men belle . et ciò fecondo, 
che piti hanno di materia infe, ò meno , ò più di forma, 
0 meno . per bilanciar fi fempre gtufìanjente éjuefta ragto- 
Dftbe i pili a ne, che ^oue è piti di materia^^vifa meno di forma, 

fcrt ? u2 dm è meno di forma , vi fia più di materia , & allin^ . 
Laconua. ^^^^^^ ^^^.v ^^^^ matcrta r f/« dì forma, & dou^\ 

Quriiccofc.chc piti di forma, meno di materia, et quelle cofe , che piu^^ 
"Z^S^t di materia hanno, et meno di forma, fiano mcn belle iò 
i'SciiT^ quelle, che di forma pm, ^ di materia meno, ptk\ 
Srr::avci- belle. onde noi quélU\ che men belle fono,, talhora perpa.^ 
"dS.Thc ragone delle piÌ4 belle, chiamiamo brutte, non^effendo vefA 
^ono mcn belle, ^^^^^^^ ^^^^^^ ^ ^^^1 bcllc ; pcr non effere affoluta- 
TZlt^ll mente brutto altro, che la mutria prima; la quale cp- 
ie^fr/nm.'!"' H?^' ^omc di fi, À Dio fonte della bellélz^a, e medcfi- 
o^Sau'"* mamente vn gorgo torbido, et fó^zj) della bruttezj!L-a.xk 
offu " ^.^^^ anchor quelle, che noi diciamo brutte, Jo^ 

no belle ; il che apparirebbe chiaramente, quando effe ap^^ 
po la prima materia fi mir afferò , che dUhor non pur beUx 
le, ma belliftme fi mofìrerebbono , de quali àco,jòno tut^ 
te belle , trouandofi con loro la formai che impronta .vi^:x 
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ua M primo uno, ^ chiaro c fetta della Dm 'ma ùellez> 
z^, da qt*eyia dunque occaftone di dmerfì ^radì dtùe[^ 
lez^a e proceduto che fi dtcanocoft brutte , che non fino; 
-x:ome ut ho dimolìrato . t quali gradi dmerfidi Mlezjz^a ^^^^r^r^Mix 
fi trouano non pur nelle cofe infirtort, come m ho detto ndi/I^fc'n''^: 
ma anchora nelle fiiperiort , ^ dt materia t^nude , non "/.noTa^t 
già per cagione di alcuna materia prima, che m lorfitro- 
«/, che nejià lontana: ma (per fittmtrar a ejueHa al- 
tra ragione, che contiene in fi in qualche modo ancho la 
prima) per ejferuency dico, alcune tra loro pili, ^ meno 
colfiuo ejfer uicine al primo , ^ fimmo ente, cioè a Dio,, 
che lì medefìmo a dire, che alcune ue ne fiano più per^ 
alcune meno, chequelld, che col fiio e fere fino, 
più ^uicine al primo , fimmo ente , fino più perfitte f 
a quelle, che meno. meno. ^ quelle che più sapprefL 
no al primo , ^ fommo ente, ^ fiono più perfette, fino 
'^ncho più belle; ^ quelle, che meno, meno di bellezj^ 
partecipano, la qual ragione, come di fi, contiene m fi 
Ancho la prima: poiché le cofi inferiori ancho , che hanno 
in fi più di firma, ^ meno di materia, fino più perfit- 
H: •i5f più al fimmo , ^ primo ente col fio e fere sauici- 
nano: ^ quelle, che più di materia, ^ meno di forma 
Jnfe hanno, meno al primo , et fiommo ente s'auicinano, 
meno fiono perfette . onde Kv^ioneuolynente ancho tv- 
ne pui belle, ^ Utre men belle fino, come fidtffe. ncl^ 
Li qiul diuer/ità loro non ha Dio moftrato alcuna fitrfi. 
ta, anzjfiomma liberalità ; et larghélz^a, dando a eia- 
finn a cofit ( dchefipuo ben vedere (e fi dificorre pertut^' 
4e le parti dellvniuerfo ) dico, dando a ciaficuna co fa, fé- 
aorjcbt gradi di pcrfittione, più, ^ men bellcz^z^rt , 
. ^ acciQchc 
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acctoche a guifi dt certi numeri , ^ di certe figure , che fi 
l'An fuccefiuamente Ci'na dopo l'altra fcgucndo , dalia 
minore alla femma, ^ frimabelléX^a ajcendano , ador- 
nandofene tutte) in gutjkche non ne ha mancato ne anche 
alle minime, onde lamateria prima anchora (acctoche ef a 
anchora abbandonata non 'vi paia ) non fu da tale ordine 
Matcrii r»!«» ^y^i//S , che fu fatta almeno atta a riceuer la belIeTj^L^ . 

fjuaalneiioa - J J ^ J J r r I ì 

wuxm"*" ^ ^^^^ P^^ ^^^^^P^g^^^do/t con la jorma , ne ju fatta vel- 
ia, non fi Je io mt tengo del tutto a ciucilo, che mofìr ar- 
ni ho propojìo. Voi mi douete moflrar, di fella, che Dio 
facete tutte le cofe belle. Quejlo medefimoto 'vò trattan- 
do 3 difS'io ; la onde (eguendo *ui dico che tutte le co/e ò Ju- 
periori , (f ignude dt materia , o inferiori , ^ con la ma- 
teria congiunte fecondo la maggior , ^ minor perfezione 
fono più ^ men belle . quindi ( per parlar di tutte ge- 
neralmente ) delle co/e inanimate le animate fono più 
belle > et delle piante gli animali , et fra tutti gli ani- 

orjine«?e;ifco ^^\^ g pH^ l^Uo fhuomo, dc pH elementi fono più bel- 
/; ì corpi celeft . et fra gli elementi deUa terra e più beU 
U l'acqua, & deli acqua (aria, deli' aria ti fuoco. 
^ fra le sfere celefli ue ne fono piti belle , et meno fe- 
condo la minore , ^ maggior perfettton loro . che piÌ4 ì 
le ararne cele fi mcdefime , gli angeli > che fi dicono an- 
elo tnttUigenXe fono più , (5 men belle fecondo che pik 

^eS'i'"'"' ò meno ardono d'amore . ma lafcifi quefta confideratio- 
ne da parte per hora. dico fecondo che hanno in fi pik 
ò meno di perfettione . fino dunque diuerfi gradi dt bel- 
tez,-z.-a non pur nelle co fe inferiori , ^ con la materia con-* 
giunte y anchora nelle fuperiori , dalla materia 
allratte , et ciò non per cagion della materia ^ ma per 

quella 
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^UflU ragione che z>i ho afegnato . Come che nelle f/^e- cVo'fiTr 
c/e Iole , anchor che tmmat ertali, à far ciò concorra art- j^"»"»"'" 

J ' ^ ' .1 oc irp r c«J| «u 

cho la m Atena prtwa : non giky che tn loro fi troni alcu- 
na materia y ma perche riguardano in n^n certo modo pi ìs 
d'appreffo gh indttndui , con la materia prima congiunti . 
ma con tutto , che fi troumo con cjuefit dtuerfi gradi di 
hellczjz^-f non pur le .fffecie , ma tutte l'altre co/eancho- 
ra di materia ignude : nondimeno non che di cjuell altre 
ù eccellenti, ^ helle effenz^e , ma ne anche delle fpecienon 
fi può dir tn modo alcuno , che fiian brutte , ma affoluta-' 
mente belle . <?/ ciò tocca fòìamente a ojuefie cojc inferio- 
ri, Cloe , che per hauer alcune talhora più di materia,^ 
meno di forma, per paragon dell'altre , fi dicano brutte 
y? ben tutte fino per la forma belle . che tengono ad ef 
Jer tutte, non pur le fuperiori , ma anchor a le inferiori , 
fatte belle da Dio : fe bene alcune di ejucfie fono con me^ 
no belleX^y che fi dice brutteT^ - come , che tutte que- 
fi e cofi inferiori y rispetto alle coje da Dio fatte > fino 'vna 
minima particella : ^ non pofibno cjuelle , che mcn belle 
fono con la lor minor bellez^z^a, che fi dice brut teZz,a pur o^^'^"^* 
'Vn punto fcemar labe Uezji/i delle Diurne opre, an^t^Uc - 
crefcono col paragon loro'-) in Cfuellaguifatjuafi^ che fi di fi 
fé, c^e cjuella piccola ombra della terra accrefieua co'ljuo 
froragon la gran luce del mondo . & elle anchor a fino ab- 
beline dalle più belle ^che fra lor fi trouauo in quella ^uifa 
quafi, che le tenebre della notte fono abbellite da i lumi , ^ 
splendori celefii\. ma e da concludere , dico , che Dio ficcjfe 
anche quefle cofc inferiori tutte per la forma belle oltre di' 
ciò fi può dir che belle nelle fpeae le facefie . per cioè he fi^ 
ben le specie riguardano in yn certo modo, come fi dtjfe ^ 
. R 2 ptu 
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kudic'rJ^uc^V^^ ^^^Pf'^^Jo gli indtuidtii conta materia congtmù; n'ondi-. 

• mono da fé jìcjfe fi popno dir tutte aplut amente Ielle . et 
le^hl^c^A^'!" ft^i^^^f^^e e da dir che nelle idee belle le face fé, che lon- 
tane del tutto dalla prima materia fono del tutto pure , 
0* belle . con quefie duncjue ragioni 'vi fi dimoflra pri" 
ma ( benché (juejla parte e forfè da fe fteffa chiara ) che 
Dio tutte le cofe Juperiori , di materia tgnude , et poi 
che tutte cjuefìe cofe inferiori, ^ con la materia congiun- 
te faceffe belle. Veggo certamente dt fella, che tutte ha 
^Dio di bellel^a adorne . Vi f è ne potrebbe aggiunger , 
di fio, per le cofe inferiori ( & così paf^o all'altro ^capo 
della dimanda vofìra ) anche ejuefla altra ragione , che 
trouandoft talhora alcuna tra loro ( et queflo fi puh 
rificar Jolamente nella noftra fpecie, che tutte l altre co- 
fe inferiori di belle^z^a auan^a ) dico , trouandofi alcu^ 
na . che fa afcefa al fommo grado di beUezjz^a , fi po- 
trebbe dir , che per rifletto di lei tutte l altre foffer bel- 
le . come auuiene in 'voi Madonna , che con la helleT^ 
leztfdcìia^ua Z.^a'vojìra, che eccede ogni altra di qua giù, abbellite^ 
ttonna. ^ ^ ^ l'humana Ipecte , ma tutte tal-\ 

tre cofe inferiori . onde quefa e la cagione y perch'io mi 
accenda , inuaghifca tanto della uofira beUezjz^a , 
cerne loi di cefi e 5 per eh' ella auanz^a di gran lunga tut- 
te l altre lellcz,z^e di quejìo mondo . la qual 'uoftra bel- 
leZ-Zsa , /io 'uolefi defcrmere a parte a parte ^ so che mi 
mancherebbono le parole . in prima le chiome d*oro ('vo- 
Sa?* gf^o pur dejcriuer le parti della 'uojlra bellez^z^a in quel 
modo , ch'io potrò , nominandole tutte , le quali fono 
pur di quella ipccie, nelle quali confjìe l'humana cor*- 
perai beìez^TLa , della qual parlar 'Vi debbo , per di- 

mofrarui 
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mojìrariii pure cornpitoknmie U hellczj:^^ del mondo 
piccolo , che in ^joijì vede in ofneìt eccelle az^n , a che eU 
la a^git^nger può , nelU qud fi mo[lra ancho qmUa deU 
l anima che l informa 5 che derina da qtiella dcllwteU 
letto i che la riceue finalmente da Dìo 5 la qud confiti 
Jle finalmente in cjuelle partt ch'io per dir fono ; le cjtia- 
It s'io rajfo migli ero ad alcune materie affai inferi ori di 
bellet^z^a, ciò feguira perche mmacofia pareggiar le pub.) 
ma dico , in prima le chiome doro , che fono vn fom» 
m\ ornamento della vofira Mez^Zja , che od annoda- 
te ò fciolte^ allacciano st forte l'anima altrui 5 la fron- 
te grane lieta , ferena , che auant^ il terjò atéo^ 
rio di bianchez^z^a j le ciglia fiottili , che ad ogni hcbeno 
hanno tolto ti pregio ; gli occhi , ch'io non so come la natn^ 
ra di quel nero , ^ di quel bianco componefie , che dì 
splendor vincono la luce del Sole , ne i quali pili dna- 
ràmente fi vede la bellelz^a dev'anima vofira , et quel- 
la dell'intelletto 5 / quali ( per dir il vero ) vorrei mi- 
rar tutta la vita mia y non eh io fiofii dimandato per 
eh io me gli facefi specchi , ch'io mi crederei di uenir 
felice . Le guance , che fiorifcono di celefie , ^ eter- 
na primauera 5 il vago , ^ gradito nafi , di nati- 
ui liguflri ricoperto , la bocca piena di rubbini , ^ di 
perle , dA fìiperno Oriente mandate : della quale efico- 
no parole che porta?w altrui la vita , nella qual fi for- 
ma quel fòaue rifi , che veramente dir non fi può 
quel cheji fiia , fe non che da lui verfia vn fòmmo , ^ 
viuo dtl.'ito , fi collo caro, et ritondo pur d'auorio fatto y 
H petto largo di viua neue iparfo , le braccia et le mani 
fichiette, fiotti, dirofi, ^ di neue, et di perle com» 

fofie. 
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f^fte i & f^tie ; t fitte l'altre partii che efjjlicar r.cn fi 
foffono . che dirò dell' an -lar grane ? del porta*nc?jto hu* 
mtle altero'^ di tutte le diuip , che con le patti del corpo, 
fèco mede/ime accordandojì fanno 'vna a sì leggiadra, 
& nobil compofitione . alle quali aggiungendo/ì le fingo^ 
lar doti dell'anima^ ^ la fua belléì^ ( la quale quanto 
meno w fafro mojìrar con le parole fe intorno a quella del 
corpo si imperfetto dicitor fino flato? ) che conila di 
tutte le *virtU, d'vn intelletto t di honeflà 'vnica, di va^ 
lor fimmo, d'angelici co fiumi, ^ di tutte l'altre djgnif^i- 
me qualità ; mi dimanderete , perciò io fia sì ruinto , ^ 
mojfo da "una tanta ùellezjz^h non mi dimanderete y 
conilo frale oggetto a sì pojfente Sole non mi ffugga , a 
guija di vna poca neucy ò non ne auampt, ^ cenere mi 
faccia, à guifia di quell'unico augello , che s abbrucia a 
rai di queìì altro Sole, morendo fi rauutua ; per ri- 
tornarmi anch'io piti vino che prima, ^ rimeffe l'ale del 
mio nobil de fio, con la guida del mede fimo ay^lmore , che 
qui mi regge , fiendere ti volo su al Cielo , et quiui aU" 
chora contemplar l'idea della vofira bcUeTL-z^a. et fi in 
alcuna altra cofia di qua giti fi pu h fiorger la Diurna bel\ 
leZjZja, nella vojìra fimoflra, ^ ri [pende, onde quefia 
^ la cagione finalmente, perch'io sì difiojamente mi volga 
'alla belUzj^ va fra , per eh in lei pormi, come in vn pu-^ 
rifanno fpecchio veder la Diuina belle'i(Ja . duhiter^fi 
fifefit troua la belléXfl^a al mondo , trouandofi qui prefin- 
te vna tanta bcllez.-z^-a , della quale il mondo , come di 
vn altro più bel Sole s'adorna ? Io ho ben punzonato > 
diffe U Donna , chi ha fiputo parlare, che hauendoitt io, 
tocco non so, che poco della mia bellczjz^a, voi vi hauete 

poi 
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poi spcjo tante parole fipra, & hauet e coluto defcr 'tuer' 
la a pane a parte . hench'io creda , che 'vof non hauete 
hamto CIÒ per mira , ma di dipinger piamente nella per- 
Jona mia ^^na Donna di b elicila ^ chetrouar non fi puà.. 
Egli e li nero , di^'w , cloto ho dipinto nella per/ona uojira 
una Donna di bellezjija , che tronar non fi può , che al- 
tra certamente di tanta hellezjz^ non fi troua. benché ti 
mio fiile, e t miei colon ut ftano fiati d' affai fcar fi , ^ 
manchcHoli, qual Adichel'^ngelo potrebbe colorire, wichu-Ao^c 
^ dipingere *vn viuo Sole , Cjual noi intendo , che fiete ? 
(jia ijjHefi'acéjiiay di f ella y non dice tante cofe dt me, co- 
me VOI fate. Forje, che uoi parlate così, di fio, perche 
inuaghita folamente della belleZjZ^-a dell'anima, dilprezs- 
Zjate cfuella del corpo ; temendo di non ditienire un qual- 
che fior più bel del mondo . percioche fapete ( credo io ) 
ìjuel che fi dice , che auuenife a colui, chea^no felamen- .'^JIIVao."' 
te la bellezjz^a del fuo corpo, eh' e imagine di ef nella delCor- 
nima . che come il fuo amore fu di coja caduca , ^ fra- 
le: cosi egli ne diuenne vn fior, che poco dura . ma dt uoi 
per cfuefio conto non e da dubitare , che altri mirando 
nella uojira cor por al belleZjZ^ Michora fiori fe divani.pen- 
fieri , ma ne coglieffe t pinti frutti . nella qualuoi contem- 
plate quella dell'anima, ^ quella dell'intelletto y ^ an- 
cho quelLi di Dio più chiaramente, ch'egli non faceua la 
fua corporale nel puro , et chiaro fonte . La qual uofira 
belleZjZsa ne i colon, ne le parole, ne quejia limpida ac- 
qua non e di rappre/entar del tutto fiifficiente . ^ fe 'voi 
la mirafie in un'altro migliore ìpecchio , la vedrefie mol- 
to meglio, ^ molto piti chiaramente . Et in che [pecchia? 
disella . Nel! amma mia , di fi io , doti ella e imprejfa del 

tutto 
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tutto muAmcìits ^ jimor la ferma ffni-ij , di^elLi, come 
^ Im pijice . che s'egli mn 'v wganna^e con tjueffa fil(a 
"imagtne di lei, forfè , che lot dtrejie dt vn altra donna 
■tutte quelle cofe che hauete dt me raccontate che non 
' credete , che fi tromno dell altre donne anchora nella Gt- 

tà nojìra Mie , degne di lodeì Et come noni di fio, 
Sonu d?b!5ie s altra Otta fu mai, o fi troua, doue fìano siate, o 

fiano donne dt ^ualore, dt honefìà-i dt beltà fin^olare a- 

gin aura Citta J J J o 

dcimoB(jo. dome , la noHra e quella, che non cederebbe ad alcuna, 
LoJidiRausia. qualc st comc di quefìo , così dt tutti gli altri piti ho- 
■fiorati pregi e ricca 7 et adorna, degno nido "veramente^ 
'doue fia nato vn tanto valore, vna tanta helleT^, 
come la voflra, la qual fi gloria di voi, come di vn al- 
tro Sole , che di lei fia nato . Poca gloria , ^ poca luce 
puh venir da me , di fella, alla mia Patria , la quale per 
tutti gli altri pili degni fregi tutta risj?lende . ma io non 
■porrei, che voi per vaghezjn^a di dir dime, che dal va- 
-firo fentiervì diflolfi, diuagajìe più oltre; laonde fe ben io 
■volentieri a/colto le vere lodi della mia Patria , nondi^ 
meno vorrei , che voi rit or nafte al vojìro principal ragio- 
namento . Così fin per far , di fio , che a raccontar tutti 
^li honori della nojìra Patria ci uorrebbe più tempo, on- 
■dio mi rifèrbo a pagar quefo mio nero, (3* giusto debi- 
to ad vn altra più commoda occafone . ^ allhora più 
particolarmente dimojlrero la giujittia, la faptenXa, la 
fortcT^a, ^ la modcratwnch ^ tutte l altre nobtli fi- 
me , ^ digmftme qualità i ^ condì t ioni , con eh ella fi 
re^rgc , ^ qpuerna, ^ di elìcila, come il Gel di Stelle, Jt 
jrfgta, ^ adorna, della quale conucmua ben fare mentio- 
•ne , parlandoft. della belle^z^a. mato per dir di uoi non 

fònufcito 
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fenvjcito punto della mia uia. perctocbe oltre che a far 
così majiringeua la njofira dimanda^ io ho pur cosi par- 
lato delia beìèX^, ^ ciò della maggior del mondo ', & 
per dimojirarycome difty Ihumana corporalbelleX^, del-, 
la ijual particolarmente ragionar era di bifigno , to non 
ne poteua trottar y ne più commodo, ne più 'vero effempio 
della 'vomirà . nella qual veder fi puh tn quella eccellen- 
za doueila mal poggiar può. con la cfual abbellite njoi 
non pur la [pecie Immana, ma tutte le cofe inferiori, sì 
che tutte belle dirfi pojfono, Uaualbellez^sauanz.^in. 
''voi, per ejfer 'voi pm partecipe della forma, eh' e 'vn'vero 
raggio della Diuina belleZjZ^y (f per ejfer piti 'vi dna al 
primo ^ ^ fòmmo ente, ^ per confeguente cofa più per- 
fetta, la qual Je ben fimpre grande y et fingolare in voi* 
hoggi nondimeno uince fe mede/ima . ond'io meritamen- 
te ho potuto dire, che 'voi ci haibiate recato vn altra pri-\ 
mauera, ^ che all'affretto vofiro sauuiuano iherbette'^"^ 

i ifiari s'allegrino, ^ fi rajf ereni ti Gelo, la cfuale io 
mirando, finto cjuelVefircmo piacere, che puh nell'hu- 
mana mente capire . che a mirarui certamente co- 

ii a^ifa in mezj) a cjuejli fiori , a queiìe herùette , 
appo quejia pura , ^ chiara acqua, in mez^o cjuefio 
sj 'vagOy U gentil bofcbettOy non e di queflo mondo y 

. ma di cofa ceiefie vifia . et io 'vorrei che altri anchora 
fojfero partecipi di tanta gloria, benchlo creda che ci fia 
prefinte pure vna gentil compagnia ;per primo Amore j che 
sì 'Volentieri dimora conejfo'vot, ^'quegli angeli certamen- 
te che '•Jtfòno fiati dati per cufiodt( per non dir alcune 'vaghe 
Ninfe di quefio bofihetto, il quale s alcuno altro e degno 

S d ejfere 
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d'effere di Ninfe albergo ? che non ^tfie forfè arlchora 
da noi j fìanno ejui a torno mirando la ^ojìra beUeT^ 
Zja , della qtial fnf erate cjuelle . ^ fe dalChomero ui 
fendejfe la faretra , ^ nella mano defira tenejìe l'arco 
d oro , & nella Jinijìra alcuna face , potrejìe parer i/r-^ 
ra Diana , che non men per beliezjcjt , che per cajis- 
tàiJajfmbra ) icjnali dtco, attendendo al parlar nojlro 
in cjuel mentre con diletto contemplano nella njojìra la lor 
bellez^Zja. Nella cut belle\zja cjuejìo Sol fi fpecchia , e'I 
Gel fe li allega , ne gode ti mondo tutto . Or su di 
gratia , dt fella , fa fine di quefla parte ; ripigliate // 
Joggetto vofiro. Io ho già riff)ofìo, dtfi'io, come ho pa^ 
tato aW'vno , ^ all'altro capo della dimanda \ che già 
mi facelìe ; dimofirandoui per lo primo capo, prima co* 
me Dio tutte le cofè dt materia tgnude beUe faceffe^ ^ 
poi come Cfuefie inferiori , che fino con materta congiun- 
ta si per altre ragioni , si ancho per trouarfi talhoratra 
loro alcuna dt fomma bellezjz^ dotata , che adornaua. 
tutte, nelle quai cofi tutte dico y tanto di materta tgnu* 
de ^ quanto con materia congi/mte, fi mo/ira la grande, 
(f fomma bellezjz,^ dt ejfò fòmmo artefice Dto h la qual 
to intendo principalmente tn quefio mio ragionamen-^ 
to mofirarm , nel quale l'i tratto della belleXzja , per 
quanto il mio debile ingegno , el fàper poco fi fiendo" 
no . che so che altrt molte piti , ^ molto più de- 
gne cofi dt lui dir potrebbe ; che farebbono a confide- 
rar dt altra vaghezj:^ che tutte qiiefieberbette , que- 
fìi fori i altrt ornamenti di quefio luogo , ^ di 
quffio giardino , ma io ( dico ) vi ho mofirato per 
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lo primo capo come lI>to tutte le cofe con immateriali , 
come mater/0lt facejfe belle j ^ fer lo fecondo vajfcgnai 
U cagione perche la belleT^ 'uofira m'imiaghiffe tanto , 
^ prim% chea queflo punto peruenifi ,mi ricordo dha- 
uerui fatto alcuna menttone della bontà , /"/ che vi fia 
per fegno che della belle'^Ja trattar non fi può , che non 
fi parlt ancho della bontà ; poiché la bontà ^ ^ la bcUcX- No"'^p«"'"t- 
Zja fi congiungono wjteme, di che so che da principio di "j^J^'lf 
tutto tjuejlo nofiro ragionamento fu propofla una qui- ^omìu 
filone che domandaua, ciò e^fe la bontà con làbellezj:^a fi «o.' 
congiunge, che aUhora non fu folutaì onde io hora foluer^ 
la intendo, ^ dimofirar s'io potrò, che fi congiungono in» 
fiemey eh* e da filuere in ogni modo , ^ da dichiarar 
quefta quifiione da chi tratta della belleT^ ; ^ cosi io\ 
al figno che m'ho frofojlo, ^ ch'io miro mi dtrizjz^erò. 
Sarà 'vna piaceuol parte , dijfela donna, quefia delvo- 
firo ragionamento . Et importante affai , dif 'io , che 'vifi 
'verrà pure à trattar della belleZjZia, ^ trattar ancho 
4ella bontà , ^ palefarMfi meglio la bontà, meo Ho 
la bell^Zja, laqualbeUezjc^ e tanto più dcfiderabile, quan- 
to e congiunta con la bontà , s) come ancho la bontà tan- 
tp più defiderabile , Qi* amabile congiungendofi con label- 
U^^J». ma vi dico, che quefta parte è molto importane 
ttidtdi gran momento, onde vi prego che mi uogliate 
attenta per ueder sio fàpro difender quejìo pla- 
tano , che uot già dtcejie efier bella , ma inutd pian- 
ta'^ che sio dimofiro che la bellez^z^a, ^ la bontà 
fi con^iitngono , farà , credo io , bene difefa la canfi 
appo di VOI , per hauer noi eletto voi mcdefima per j^u- 

S 2 dice 
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dice, che (ite ancho accujatrice , cotanto del JapeY"VO- 
Jiro: ^ della fmcerita del 'voftro animo cotìjidmmo 
Io lajfoluo per fino adhora, dtjTella, che so, che le vo-- 
flre Tastoni faranno bmni^ime . iloftéal merita ogni 
fauor da net , eh' è fiato hoggi corteje infieme con que^ 
fii altri alberi a noi M sì vago , ^ sì dtlettojò albergo .\ 
^ io particolarmente a Im filo mi fento 'vie piti obli- 
gata per batterci dato occa/Ione di s) bel ragionamene 
to , del quale io prendo tanto diletto . che dal far men-* 
tione credo io di lui > della jUa heìleXzjt, entrammo 
non so come a far qtieflo dtjcorjò delta belleXzja. Non 
SuhSieST e da marauigliarfi d$ ciò punto ^ di^'io , che quefla ptan- 
taysi come e bella, ^ gentile , così e ancho amica dt hel- 
lé{zji, ^ par che fia fatale di lei il trouarfi prefinte 
doue fi ragioni della belleT^a, che già 'vn altra fimile ac- 
cdlfi y s) come moflra Platone , 'vna gentil coppia fift^ 
to di se , che difiorfe quafi di quefio medefimo fatto , 
che noi facciamo , alla quale quefto nofìro non doureb- 
te hauere inuidia^ che ha accolto 'una tanta helleZjZjA' 
com'è la vofira. che fi ben quegli fiorendo, ^ 'verde^'^ 
giando anchor hoggi ne i libri di Platone , ha fiejo , sì 
può dire, t rami lieti per tutto il mondo, anche quefio 
naftro per effere fiato percoffo da i rai de 'voflri begli oc* 
chi, può prometterfi la vita, ^ la fama eterna . ;/ qual 
fi ben fi rallegra, comio credoy dell'ajfolutione da vot fiat' 
tagli per gratia , nondimeno io intendo dir le ragioni 
che apparecchiato m'hauea a dimofìrare , che per g/ufli- 
tra anchor a merita effere affiluto , per pagargli almeno 
qualche parte del mio debito , ch'io gh ho molto mag- 
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gtore , che non gli hauete voi . che fi voi gli mofira- 
te vna tanta ohlsgatione per hauerui dato filamente oc^ 
cafione , ^ commodtta di vdtr ragionar me ( Dio sa 
come ) della bellezjz^ , che debbo w fare , che per la com* 
modità , ^ occafione datami da lut , ho non pur 
udito y maancho ueduto per tanto tempo ma 
HiHa, ^ nera non mortai, ma celere 
belléì^Zja? Or ueniteueneui pre* 
, A go j dif' ella, a quello i che ^ Jl vd CI 

propofto hauete . Al-* , 
Ihora io reca^X (\ 
tomi fi- 
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Ce le cofe. 
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Noè Jopy4 "tutte le cofe -, coni io 
già dimoerai i e* l hello, el buono 
è jopra tutte le cofe; adunque ti 
belio , el buono e ino . che il 
bello y el buono fta fofra tutte le 
cofe , mifiano tepimonij quei Filo- 

.CI hr>,o. ^ fofi y che voi/ero , che / 'tdea del kl- 

fopt\ÌT\ccì lo , & del buono fijje [opra tutte le idee . & perche fofra 
sópra tnrrc 1',- tuttc l'idcc non è ol/ro , che vno ifigue, chel belìo , el 
ircnia buono è non pur fopra tutte le cof, ma quel che princi- 
palmente s intende i vno. & jel bello non Jojfe buono, el 

buono 



Ilbnono/e"l bel 
lo é Copia cune 
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L'idea Hel bello, 
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buono hello y non farebbe ilbtéono, el bello amato, ne de- 
fiderai 0 , ti perche refierebbono priut dt quel, eh' e proprio fcEoamrc.*' 
loro, onde per non incorrere in tale inconueniente, btjò* fri'^f'ddb i' 
^a dir^ che'l bello y el btéono fia vno . ^ Jono in vn cer- * * 
to modo 'vmtierjah^mn il bello, e'I buono, onde s adegua^ liti"*''**-' 
no con l'ente . (Si* Je'l belio el buono, anche ti b rutto e'i '° '"'""i^i'Ti- 
cattiiio in (gualche modo . pero in tutte le cofe fitrouereb^ 

li buono, e'I bel 

he o tl beilo el buoiw , ò ti bello el catttuo, ò il brut* reuVe.'^*'*'"" 
to el cattiUo, ò ti brutto e l buono, ma è piti vertfìmi^ 
le, chel fìmile fi troui cól fintile . ma è più fienile dbeU * • 
lo al buono che ai catituo , ^ il brutto al catttuo, che 
al buono, onde // brutto^ el cattiuo ambtdue fino fug-* 
giti , abÌTorriti . si che il bello e l bumo fi, congiungor- 
no - ^ per epre, come dtco^ il bello el buono amatt, ei- 
defiderati, figno e, che fi congiungono infieme^ poiché il 
medcfimo affetto, et effetto ad ambiduefigue . d che giù* 



dicàroH^coloro^, che alitarne la bontà, e^t allo fplendor U ^"'^ 
bellezs=L-a aJf)migltarono , come già ricordai, pjrcioche si *'t«""MTS 
come cól lume lo Fplendor, cosi con la bontà la belle{z^ fpicudcic, 



fi congiunge, et i approuarono ancho coloro, che la bontà 
dtffero ejfere vn centro , et <vna circonfcrenzja Li bellez^s 
Xa ; perctoche sì come la ctrconferen%a col centro, facen-- 
do 'Un circolo fi congiungono , cosi la belleXz^ con la bon-^. 
tà fi congmnge, ^ <unifie infieme . al che saccordarona 
ancho cokro, che diariXt^ allegai, che difftro , che /opra, 
tutte i idee fisffe l'tdea del bello-, et del buono y ch^nofi 
ejfendo /opra tutte ìtdee altro , che v^o ,Jegue , chel bello , 
e l buono pur fi congiungono, il che fi rapprefènta beni fi- 
mo in vn circolo , chel medcfimo è bellijìtmo , ^ perfet^ 
ti fimo infieme . onde il mondo, eh' è sferico, è ottimo, et 

bellifima 
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V* ^\M\\^7 Mifmo pariìnente. ^ la luce , che con tal forma sac- 
comp.tgna ^'olenùeriy qual /la più tra bella, (f buona y 
j. conofcer non fipm. Dal che tutto stnferijce^ chél bello 

* ' el buono fi congiHngano . ma à quefìa verità non c t pof 

, ' ^ fiamo facilmente accerta noi , [e riandiamo con la men- 
te difcorrendo per tutte le cofe\ dell' 'vntHeì fi ad vna ad 
€X)na i che tutte le troueremo belle > ^ buone injicmeì 
uuaurs^u j o ^^^^ ^.^ ^ ^^^^ di Hjna nuoua ragwne rammentandomi 

Pfojvorroiieco. ^ ji dtmoflra ciò eJfeT *vcro, che la proportio- 

tSciu prò ^ ^liale confijìe la bellcz^z^ per tutti gà effetth fi 
**^""'"^* conofce ejjere ottima cofa\ ch'ella confirua le Citta, (labi- 
Ufce le cafe, mantiene la vita noflra', fa durar il mondo 
tutto ? & la mifura\ l'ordine , che fono sì vniti con 
la hellezji^, fono pur st buom; & la luce, eh' e ù bella è 
df tanti bem cagione ^ el colore volendolo dir bello lo di- 
ciamo buono: di che tutto fi viene a concludere, che U 
.;a»Bi>t £Moa bcUcz^ , 6^ la bontà fi congiungono infieme. Tot tor- 
ST"' TMndo alla mia dimofiratione; ma non fi vede ciò effer. 
^.obu^Kji ^^^^ ^ ^^^^^ dell'vmuerfi ad una ad 

una fi dificorreì B prima in Dio grandi fimo , ch'i aut- 
tor dell' uniuer fi ( fe di lui /inchora in quefìa parte per 
noflro argomento ualer a debbiamo, ch'e propriamente 
quell'uno, che dianXifidife, ch'e il primo uno. onde me- 
ritamente fi dijfe da principio, che uno era ancho Dìo, 
nel quale il bello el buono fi uni [cono, s) che fono del tut- 
to uno 5 dal quale poi congiunti fino in tutte le cofie dert- 
uati ) ma non è dico , in lui la bellcT^ con la bontà, & . 
Bcii«7.8cboB ^ i^ontà con la b elicila, come ( per dir cosi)iin unom- 
ìl^*^ ^tuifibibfiwo ,(3" (per dir così ) tnuifibdifimo punto con- 
.' nunta, et tmtta mfiemc ? pot nellintellettofi ben'eglt 
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caHe alfd dall''vmtà di Dio, nondimeno per la Jho, ^an fc^'ir*"'""' 
Jemplicità non e del tutto ignita , & congiunta infie- ^^lì"^"."* u 
nte U hellcK^, & la hontaì (f neU' anima fìmiìmen. 
te, che popamo dir finalmente, che fia la bontà, fi 
non la ifteffa ùellez^, ^ U belleTi^^fe non la bon^ 
tk f ma quello , che con la mente fi comprende neU 
le cofi mtelltgtbilt , ^ alte ; non fi tocca egli ma- 
fi con mano nelle corporee, ^ fenféiU? ^ prima ne . 
t corpi celeftì la lor rotondità , eh' è sì bella, non è lor 
capacità , che e à buona ? la lor luce, che e si bella , 
non e produttrice, *viutficatrice , ^ confiruatrice del ^^,^\>^^\^^^ 
le cofe? t\ Sole principal pianeta loro non genera, vi^ «ur"'^" 
uifica, ^ conferua co firn lucidi raggi quefie cofi in- 
feriori? tutti I pianeti, & tutte le fi elle mfieme col 
Solcy che fino si lucidi, non ci infiuifiono tutti i be^ 
ni con le ^irtù loro ì non fi 'vede in tutte queHe co^ 
fi , che ne i Cieli la belletta, et la bontà fi congiun^ 



. - ju . - / cofe 

fnate delle inanimate? toro non e pik fino, ^ piU 
hello dell'argento ? l'argento del piombo ? le piit preà 
ciofi gemme non fono più lucide, et pik belle? il fito-^ 
xo dell'aria, l'aria dell'acqua, Vacqua della terra non 
fono f tu eccellenti, et più belli infieme? él corpo cele- 
fie de gli elementi tutti? ma per tornar a i particola- 
r$ per chiamargli così , che figmno delle cofi wferio^ 
V - 'y'^^^^ ^ fi^ ^«^P rion nfialda ? l'aria non 



Xllt 



^efoalU con la faa chi^ez,z.^? non ri fiora co» la Tua 
xUm^tdezj^ l acqua ? et la terra ron pur dt herbe , 
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in'mt» ic^^c £f fon feconda , ma di frutti anchora non e ella ador- 
congiunto . ? p^i^ 'j^^ii^ pt^nfe non fono più fruttuafe ì i piti 

begli ammali più perfetti ì glt huomtrn finalmente dmo^ 
franti con lalorheUeX^ la lor tonta ì lo andana così 
toccando le coje , quando la donna interrompendo il mia 
parlare; 'voi Jcorrete molto prefio, difilla,- ifuefìevofire 
TAgiom . Io auifo , di fio , che 'voi mi 'volete far qualche 
ohiettione. ditemi dunque di che dubitate ì Io rvt lafcia 
ua , di f^ ella , così fcorrere per non interrompere il corfò del 
parlar vofra . onde hauendo 'vdito anche prima alcuna 
cofa da 'voi , che non mi piacque molto , mi tacqui, ma 
bora a quefa 'vltima 'voflra concluftone , come pofo in 
modo alcuno re fior tacita, et quieta. Che cofai quejìa, 
difio, che così 'vi turba, Cfcommouei Io 'vel diro dtf 
s^ilaychenonè da paffàrin modo alcuno con fdentto. 'voi 
dicefe> chele ptu belle piante erano piit feconde ,i più be^ 
obetiMe animah migliori; & glt huomtni anchora dimojkanti 
^^.^ ..i t^lor bontà con la lor bellezj:^ . ^ pur fi 'vede fpejfo tut- 
^ ' ' io il contrariai che 'vn pomo per eJ[empÌQ ( benché da quer 
fa parte meno ciò dir dourei; che tocca a quefo platano ; 
cui di fauortr, di difendere habbiaypia prejo ajfunto ) 
ma Sca 'vn pomo quante fiate di 'vaghe frondt vejìito , 
e. di fiuti t priuoh ali incontro di fiondi prtuo , ^ di 
fi'utti t^ito,: ^ adorno ? &t m eauaUo di bella forma 
.uwoano . ^jl' andar y et nel correa pigri^ h^fo ^ vno ben de- 
^^l^'l,^^' forme, /nello 'veloce J (f glt huomint dt. bella pre- 
fenz^y ma di 'Vitti pieni h ^ tn 'vifiadtsparutt brut-- 
ti, di 'Valore, ^d'honefià pieni Ì hauete dunque inte^ 
fio quel che ni offe fe del parlar 'vofiro . Quale è quelf al- 
tea cofa anchora > di^to^ che prima non 'vi piacque di 

quella 
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^«^^1? ch'io detto haiiea . Di quella per dir il uero , df/^ 
sellaio curauameno , che meno chiara fmfarea , ma ju 
ifueftai che 'voi mojira/ie, che tutti i corpi celeffi et era- 
no buoni y et gioueuoli^ onde figgimgefte anchara che it" 
Sole con gli altri pianeti ci infiuifcono tutti i è e ni, ^ non- ^ 
dimeno di cto Ji tiene da moltt il contrario , che 'vogliono j 
che propriamente alcune fi elle, et pianeti ci fiano nociui' • «a 
^ mail , si (juejìa è quell'altra copi , della qisal da pri" ^ 
ma dubitai. Io andana cosi in fretta^ dt^io^Jcarrendó' 
le mìe ^ragioni per 'veder sto poteri con ia mia prefiezr 
Zia ingannanti , et farUi qua/i non federe , quel che da 
oppormi fofi;. ma h^r'a m'auuegzp p&^if jperìenzja àheat ^- 
'vofìro raro intelletto nulla o pm pahfè h pm cbììija na^ ' 
jconder non si può . risponderò dunque alle 'vojìre obiet^ » 
tioni , che mentano gran lode ; et prima a quefla y?- 
conday che dt coja prima da me detta, onde da Ijor in'*' 
TumzJ quefla Jarà da me prima chiamati ì accioche li- 
bero di quefia , con più prontezjz^ venga a dir di quel- ■ 
la . Or dite anche dt quejia quel che hauete dadtr , dif - 
sella y eh io de fiderò 'veder come vi difenderete anche da ^ 
quefla , Non i ne ancho quejla , dfio , dt poco mo* 
mento , et importanza , anzj di grandifima , J? si ri'- 
guarda maflimamente , ch'ella non contradice Jolamen^^ 
te alla mia propofìtione , che voleua che tutti i corpi celc^ 
Jit fojjero gtoueuoli , ^ buoni , ma anchora come l altra 
rtpiigna alla mia principai conclufione , che vuole che la 
bellczj^ con la bontà si congiunga , percioche fi la lu- 
ci e bella che si troua ne i corpi celcjìi che non ci (òno 
Ifuoni y figuirebbc che la belle j(z^ non fo(fe con la bon'^ 
tà congiunta . Di qui potete vedere , ch e pur di ^anr • 
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DELLA BELLEZZA, ; 
de importanza anche quefia obìetttone , ^ non di mi* 
mr forfè di quella . ^ fi potrebbe dir che l'vna tutte le 
cofe inferiori , ^ l'altra tutte le celefti abbraccia[fe , ^ 
contenerle , Onde folute quefte due quifiioni ( poiché l'in- 
telligtlnli, & afratte di materia fono ficure del dubbio,) 
non ci fark che dir più incontro , chet hello él buono non 

A«oT^^ ^ congiungano . La onde io prego "Dio che in quefii pafi 
fi^ SI dubhiofi, ^ importanti voéa darmi il fuo foccor/o . 
Sfate ficuro, disella, ch'egli si come ne II altre cofiy co-- 
sì inquejìononvimancara del Juo fauore, (f del fuo 
aiuto. Così [pero che farà , dipo, venendo dunque al 
primo voflro dubbio, & alla prima vojlra obìetttone, di^ 
co , che quanto a quella parte ch'ella s oppone alla mia 
principal conclufione me ne potrei deliberar facilmente in 

J^'Z'^:^^^- T^P ^^^^ ^^^f^d^y che con tutto, che non tutte le ftel- 

V:t^Z y ^ tuttii pianeti (^bafta dir di quefte, poiché. 

uj^.u,«cg.«ut. ^ tutti gli orbi m quefte saccone la virtii ) dscoy non 
tutte le (ielle , & pianeti fono buoni , ^ giouemli ^ mn 
alcuni buoni , ^ alcuni nociui , come coftoro vogliono ^ 
fono ancho quefii medefimi che fi dicono da coftoro noci- 

^'T^^cZ ^^{^ ^^^^ cattiuo, & triHo , che fi puà 

l^cpuò dir brutto, sì come alt incontro le ftelle , e i pianeti feli- 
ci , ^ buoni con vn lume benigno , ^ piaceuole , 
che Si può dira fatto bello . s) come fono tra l'altre (per 
. dir di quefte fole ) la ftella di Gwue , dal fiouar dei- 

le pianeti brilli. »^ fi j- rr > r r-» r*» ^.i " 

fcni.keoucu* 'f > CT quella di Venere > che speJfo fri mattino Ipe- 
cuilmente fi moftra , cime dipy tutta vaga» et riden- 
te, le quali due ftelle fi puh dir adornano tutto l 0>- 
fct iO0pt(4. volte amoro/amente riguardando ho 

voi rafentbrato , U quali ù come fono belle > cosi 

far 
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par che a riguardar folamente confortino , &t rallegri- 
no i cuori humam . onde fino tenute felicifme che a 
not huommi /j?ecialmente ( per rijpetto delle quali p* tl^l';^l'£:Ì, 
cìalmente e da confederar la cofa ) tnfuifiano fauort , 
^ doni , in gutfà che per alcun rijpetto , che poi nji fi di- 
ra non che ali: altre, ma fino antepone in quefia parte al An^Tcaiaiso- 
medefiimo Sole, benché ti Sole 'veramente > s) come e lu- 
cidifimo y cosi e da tener gioueuobfimo , // qual com- 
pari e la fua virtù ancho a gli altri pianeti , et [ielle, et 
alle medefime due ch'io difi , // gioueuolt , et buone . or 
quejìe due (fi pur s hanno da anteporre al Sole ) direi 
to, che della natiuità vofira , ch'to già toccai haueffèro 
principal domino , fiondo in luoghi alti, ^ eletti, guar- 
dandofi, tt fra loro, et con l'altre amicheuolmente , ^ 
infondendoui co ifuoi raggi la lor virtù , approuando a 
pieno quel che fi dice da me della bontà loro . anchor 
che tutti gli altri pianeti , ^ tutte t altre (Ielle benigne , 
^ buone (che vene fino dell'altre anchor a ) concorrefi 
fero con loro a darui , (5* di fior ui a tutti ; doni , ^ tut- 
te le doti d'animo, dt corpo , accordandofi al uoler di 
Dio, che di tutte le fratie , ^ beni e primo donatore j 
^auttore; ma ( per dir generalmente di tutte ) fi e- ^^«««AdoM. 
cialmente Qioue al regio 5 al vago , ^ bello Venere $ il » 
Sole al magnammo, ^ eccellente, la Luna al enfi o\ ^ venere labdin 
alla prudenza Aier curio dall'altre (ielle hemqne accom- soieJtmagn.. 
pagnata, ^ aiutata, le quai cofi tutte fi ueggono hor m 
Moiin fomma eccellcnXa, ^ perfettione ; flandone dì fio- Mercurio upnl 
Sii Marte, et Saturno (fie quefti fino pur nociui ) con Marte, &saiut 
taitre fieile lor fimilii per non infonder m alcuna trifiitia, ni^puraeci noci- 
à malignità, le quai tutte si come , ficondo cofIoro,fino 

nociue 
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mciu: mjtle , così fi veggono con in lume maligno , et 
trislo , s) come quell'altre giouenoìi , ^ buone col lume 
benigno , ^ grato , come dtf^i . ejfendo dunque i pianeti, 
^ le (Ielle buone, ^ felici col lume benigno y ^ buono, 
che fi può dir bello 3 & i cattiut pianeti, ^ flelle col lu^ 
me maligno, tri fio, che fi puh dir brutto, fi può qui n* 
di concludere y che la belleT^y ^ la bontà fi ccngtungo^ 
m. così farebbe riffofio alla voflra obiettione, in- 
quanto ella repugna alla mia principal conclufiwne. T^a 
quejla parte vi s acqueterebbe la mia mente, dijfela don- 
na. Ma perch'io defidero, dif^'to, non pur fare fcher^ 
moy & rispondere alla vojìra obiettione , inquanto ella 
s'oppone alla mia propofittone per conto della mia princi- 
pal conclufione , ma inquanto la mia propofitione [empiii 
cernente teneua, che tutti i corpi celefii fono gioueuolt , ^ 
huonija qual dtfendendofi farebbe ancho conferuata, ^ 
difefa la mia principal conclufione '-> la qual mia propofi^. 
tione MaJi{i fu dame, come abbandonata y confejfando io, 
che alcuni pianeti y (f flelle fi trouaffèro nociue, ^ ma-- 
le ; il che repugna pure alla detta mia propofitione , // che 
feci male, tanto più , ciò io rifpondendo dianzÀ concedet- 
ti ancho in parte, che la luce poteua ejfcr brutta, ti che 
non e da ammettere di lei, che già pur s'affermò ejfer s\ 
tella;quindjio per fiig^ir tutti quefii inconuementt', & per 
far piena la mia difefa , duo cosi, che tutti i pianeti , ^ 
tutte le flelle ( & bafia trattar, come dip, di queficjo*. 
le, che COSI fi uiene a dir di tutti i corpi, che per mczjo 
fb^lT-anc'!"' di quelle operano ) non pur quelle, che fon tenute gione- 
^^l\^^fl'};lTo tioli, ^ buone \ ma anche quelle, che fino filmate claaln 
touf'***^" nociue, cimale, ci fino buone, ^ gwueuoli. che 

non 
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non e da credere ahrìmente dt quei lumi alti, et duiiniy 
che. fsruono a Dio per mjìromentiy con che egli produce^ 
confèrva y di [pone nell'ejfer fuo le cofe inferiori, fra /. 
quali chi dubiterà , chel Sole , sì com e lucidiamo , ^ 
chtarifmo, cosi non cifia buonifimo, ^ gioueuoltfimo 
avchora ? che fi vede generar i frutti, viuificar gii ani^ 
méy rifchiarar Uria, confiruar (fi può dir) il mondo 
tutto , fè cfuMjvn mi diceffe , chei Sole non pur 've- 
nendo dall' Or lente ci conduce il // chiaro, ^ lieto; ma g^;5Ì,°"LcUu 
anchora fuggendo all'Occidente ci la/eia, ^ caufa le te- 
nebre ofiure, ^ trifle . ^ non pure amcinandofi a noi 
dalla parte dell^Aujlro ci portala fruttifera fiate; ma 
ancho là difcoflandofi dal nojlro polo et cagiona l' borri- 
do uerno . // che tutto per la lor parte fi potrebbe attri- 
buire ancho alla ùtnat et a gli altri pianeti, et quafi a 
tutte le nelle, che con certe lor vicinanXe, et lontanan-^ 
%e^, Evenute, et partenz^e ci conducono, et lafciano ^ 
portano , Cf cagionano una certa hro (late, et vn certo 
lor 'verno , ^ così vn certo lor giorno , ^ notte . onde 
quel che rifponderà per lo Sole, ^ perii Luna ( ùernon 
Sr , che tutti quefii loro atti comfpondenti a t lor acci- 
denti danno fauore alla mia principal conclufione, che 
uuole, che la belleZjZ^a, ^ la bontà fi congiungano ) ma 
dico quel che riJ[f onderò per quefli due, mi baficrà per 
tutte . ma poffo pur così rtfponder per tutti generalmen" 
te , che uo\endofi quefli lumi ca i lor orbi a torno , Qì* 
condncendofi così a i lor effètti buoni, e da dir , che fia-- 
no fimplicemente buoni : poiché o trouarfi in fiato di far 
bene, b tendere a quello è bene, et così dico è da ris[>on' 
dcre infieme per tutte quelle ejfenz^ alte, et diurne, che 

sì come. 
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sì come Jòno da fi incorruttibili , così non tendono a cor-^ 
ruttione alcuna altrui, ti Sole dunque per tjuejìa ragione 
mouendo ancho uerfi lOccaJo fa il camino per ricondurr 
ci dall'altra parte dell'Oriente ti dilieto ^ et felice, efpaf 
fanào 'uerfi mez^iO giorno fa il viaggio per ricondurci ri- 
tornando la bramata jìate. il me de fimo modo tengono la 
Luna, et gli altri pianeti , et /Ielle quafi tutte per quan- 
to lor tocca, ^ per la lor parte, et oltre di ciò fel Sole 
( per rispondere di lui particolarmente , quel che nondi^ 
meno fi può adattar a tutti gli altri quafi per la lor par- 
tCy onde fi conferma ancho meglio la precedente mia ra- 
gione ) fel Sole dico nafcondendofi ^ o allontanando fi da 
miy ci cafona, et lafcia l'ofiura notte , el freddo ver^ 
no ; apparendo altrui, ^ accoftandofi , arreca loro , et 
conduce il chiaro giorno, ^ la piaceuoU fiate, che cos'i in 
ogni modo 'viene ad effer buono . ^ oltre a tutte quefie 
ragioni ( che cosi anchora fi può rifondere per lui, fi be- 
ne il mede fimo fi può forfi tirar anche a altri ) ti uer^ 
La none c i Ter. no , U nottc non (ono affolut amente cattiui , ma buo- 

no non lonoal- ■' ^ .1 JJ 

fo^uumcn-.c cat jjj ^ chc U tcncbre della notte fino accommodate allaquie-' 
te de mortali: el freddo del uerno neccffario alla natura 
per la generation e , confiruatione delle cofi^ che cosi 

La Luna mure chi U ca^tona e da dir buono . ^ (è la Luna fèparata- 

s'ofcara a noi, e o i- i' 1 • \ rr i r' ì I 

chiara ycrfo >i mcntc ( pcr non dir di altri ) apprefjandofi al Sole uien 
mancando , ^ alla fine tutta ofiura , è da dir prima , 
che da fi non manca mai ne ofcura: ma aerfi il Sole da- 
tor della fiia luce e firn f re chiara , in guifa , che quando 
fi cela agli occhi nofiri , del tutto riguarda il Sole con tut- 
ta la faccia Iplendtda, et lucente . ma così quanto aque^ 
fio effètto i come a tutti gli altri fimigHanti a quei del So- 
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te^ che fi fono detti, è da tenere y che ejfa anàfora per 
rtJj?etto dt cjuel/t fio. buona , et che per cagton di quelli "ven- 
ga più a commumcarfi con altrui, ti che e bene . il che pa- 
rimente fi de€ applicare a tutti gh altri pianeti, et ììelle, 
per éjuanto può toccar loro . ma fi ofiurano anche ^ifibil- 
mente i detti due maggior pianeti , 0 in parte , h in tut- 
to , che cosi fare , che a noiar ci uengono; il Sole per l'in- ^^''^"^«iso^- 
terpofitwne della Luna tra lui, et la terra, che cosi ce lo 
najconde ( doue fi può conofiere , eh egli da fi non ofiura 
fj^ai, ma che cosi fi mofira ad altrui ) et la Luna, perlin- ^ìiLISiS!!:. 
terpo/itione della terra tra lei el Sole, che le donali lume, 
ma è da creder, che^juefìi effetti anchor a in hronon figuo- 
no finz^^ Cjuakhe utile altrui . che non e da tenere^ che ^ 
la proiitdtnXa Diurna cosi fagace in diritjz^ ogni copi 
, al debito fin£ , in quelle nature nobili, et eccellenti fta Jla- 
ta punto ffracurata, et negligente, onde (per non ta- 
cere cjueflo particolar beneficio , che a noi huomini nenjie- 
ne } noi per mez^o di tali accidenti fiamo venuti in co- 
gmtione dt molte éjualttà , et condttiom non pur di ef- 
fi due piaììeti, ma di tutti gh altri anchor a pianeti ^ ^^^^^ 
(S* Stelle , talché m ^uece di v'na poca ojciératione fienr- «^^'^ 
fitiua , vh grafi lume mtellettiuo habbtam riceuuto . 
0* cos) fi vede dico che tutti quei celefii lumi non pur 
qttci che fino tenuti buoni, ma anchor a quei che cattiui 
fino filmati^ fino gioueuoli , ^ buoni. E da creder Tuni itami ad 
€os), d: fella, di quei lumi alti y ^ diuini. Certamente p«1agcn«r°o 
che s), di fi IO, poiché tutti firuono perlaconferuatione.et ".nnVdif""; 
^tiiif catione , ^ generattone di quefie cofi inferiori . 'l"/^?,"^, 
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inferiori y ^ fub\mari\ anXì (juejie a fine di quelle, co^ 
me hanno determinato quei /alienti, che hanno quejle cO" 
fe con pm diligenza inuejiigate . che non è uertfimtle\ (di^ 
cono così ) che le cofe fik nobiìì^^ ftu degne fiano a fine 
delle men degne bma le men degne fiiétofio a fine\delle più 
eccellenti y ^ più degne, onde quei nobilìpmi lumi non 
" ''~ fi^ethono da tener cattiui, ne mali, quando ancho non 
^jil^oT^ ^t^pro a quefie co/e wfertori : ma tanto più fino da 
a" 'ancho 'noi; ^^»i qi^ando ancho cost giouano tanto a quelle . 

fofcm&noif' 0;7^^<r c pareggiata m loro con la bontà la helleXz^, co- 
me sì vede Jfectalmente nel Sole , // quale quanto (ùpe- 
r.a gli altri tn 'utilità ^ che dà altrui , tanto gh auanzji 
Intendere . il quale non purè sì bello , mafiuopre an^ 
chora manifiefiamente a noi tutte le cofe belle , abbeU 
li/ce sì dtjua luce ti mondo , ^ produce anchora chta" 
r amente tutte le cefi belle, che Je non foffe effo, non ci far. 
rcbbe quello sì uago "verde d herbe y &t di fiondi \ non 
quefii lieti-, ^ graditi fiori , non quefi^aria limpida, et 
chiara . il quale fi può dir come 'vna più chiara lam* 
pa di beUezjL^a in quefio mondo , fèmbiante di quel vi- 
uo j et fommo Sole , che d'ogni Iplendore , et d'ogni 
hel/ezj^ e primo fonte . ch'io cr celerei che fojfe più prin- 
cipale y & più proprio rettore della ivfira belleXzja » 
^ che particolarmente da lui 'vi s'infondcjfe la viua , ^ 
chiara luce de b egli occln "vofirt, che 'vincono , fi pu h di- 
re, la fifa luce > ^ti s confiruar tn vita altrui , (f a 
produrre tn altrtd alti penfieriy honejìe voglie, al qua* 
le voi vi potete del tutto ajfomigliar per la helle\zja . // 
quale ( &t ciò fi potrebbe dir di tutti gh altri anchora 
per Lt lor parte ) fè ben talhora s'afconde , i manca , 
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con tàl come paragone , viene aA accrefier la bcHel^a^ 
^ la lite e fua . {jime fi fuo vedere appreso nella Luna , 
che a par dell' vttlttà , che altrm porle, è bella anchora y 
tccott lamoroja fiella di Venere , eccoti quella di Go- 
ue, eccoti tante altre, anzj pur tutte qtsante (che co^ 
iì fono tutte dico ) Si chiare, et st belle, che con la lor 
bellezj^ji ci danno vn gran figgio della belletta del 
mondo intelligibile . della qual beReXz^ loro non Ja^ » 
rebbe da dir vna volta , ne da efpedirfene in breue da 
chi trattajfe della bellezji,a . le quali tutte dico , Jona 
non pur belle , ma gioueuoìt anctma , che fino la rm* 
glior , piti eccellente parte del mondo , nelle quai più 
chiaramente fi ficorge che la bontà fi congiunge cùn lab el- 
icila. Si moflrada tutte le parti che fia così^ dijfe U 
donna. Perche dunque , di fio, almm chiamarono al-' 
cune /Ielle nociue , ^ male ? voi mi direte . Io èra T'V''^*'"''^ 

• ^ ». I ..... ,. ,. . ' "c.ic a dono 

già per dimandar ui dt cto , di^ ella . Le chiamarono ««ciuc^acmaic. 
cosi, di fio, non per tenerle a fatto nociue , (f male , 
ma men buone dell'altre , onde in rifietto di quelle fi pofi^ 
fino dir anche male , fi ben da fe fino buone . non re*' 
pugnando alla ragione, come già mofìrai, che s) come la 
beueZjZ^ , cos) anchora la bontà fia in dtuerfi gradi al- 
le cofe compartita . Onde quei medefimi pianeti , 6>* 
^elle che da co (loro fi dicono nociue , ciò e, come iointen- Leftcìiemfg.» 

""j I r II- I ucuoii di manto 

ao, manco gioueuoii, fono ancho di manco lume dota- lamc dotate. 
te, chea punto quello ch'io di fi prima, ch'erano col lu- 
me catttuo , tri fio che fi poteua dir brutto , s) come 
incontro le felle felici, et gioueuoii con più lume fi- 
no Reggiate ^ ch'i a punto quello ch'io dìfi già , ch'erano 
co l bime benigno , ^ buono che fi poteua dir bello . ne 
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ia ciò ch'io dico hora di loro fìgne punto meno ejuello che 
frima ne figuiua > chela. l;onta,dico, con la ùellel^z^ fi 

^j6.m«ii-.8 con^tHrtifeffe , concio fia cofa che sì come dall e/fere ne $ 
panett, (f nelle jtelle noctue n lume men giocondo , 
grato , che fi potetia dtr trutta , ^ net buoni t ^ grò- 
ueiioli più grato -, àt giocondo che hello dir fi poteua, fi 
ritraigeua che la belleXz^ con la bontà fi con^tungejfc , 
così ti me defimo fi ritragge dalfejfrc neipth gtoueuols, 
^ migliori pianeti , ^ Jielle più lume , Cf ne i meno , 
meno > douendofi pareggiar f'a dt loro ti bello , el bua- 
congmngev fi doucjfero . ma fono, dica, gtoucuob art" 

iTiJickft'cu tjHei pianeti ^ ^ ficlle , che da coHoro fi dicono no^ 

!ci^c ^'^^ > ^ ^'^^^ ^ ^ ^'^^^ ^^^^ anchcr quefli , non pur 
iamrno. & aiicB che tioueuclt lono dcttc y ch'io dilìi , ^ anche Sor 
^- purno , Gt Alarte y che tutti dico fino gioucuoit , concor^ 

9iiinu^9^or.n Yejfiro a fauor della ?iatimtà uojlra ; quefli due i^A 
timi pianeti iA deaero in particolare il mode fio èl gra-^ 
uè . poiché e da creder che tutti quanti i pianeti , ^ 
tutte quante le Helle sadopraffèro in fi>rmare , et prò--, 
dtirre *vn tanto 'valore , ^ ^na tanta beUez^Zji . mOi 
pereffere quefii pianeti, (f fielle manco gioueuoli, ^ 
buone 9. , come dffi , non per ejfer a fittta così , fiìno det-^ 
noci ut y.\6t. male, le quali ( il che fi potrebbe applr- 
••aS-T. -- - • care a mttt^-) non doursbbono e^ere dette così , quandi 
^%aob9^i:.af$che ifjt - qualche: parte- nocejkro^ alle cofe inferiori , ^ 
fiélimari per la gran varietà loro , che a tutte fi disfar non 
irBwe t i mtJe potc^i ro if pTopofito di chc è da auuertirey che di due fir- 
it e ti bene , cosi li male . ma lafcifi fior limale . dico che il 
Bcne,niacrfaic icnc ì di duc firti,tl porticoUre, e tvntuerfale; etl'vniuer 
%tSt file e fcmpre da anteporre al particolare-^ perche il partica-^ 

lare 
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lare s'include nell'vn'merjale . ondei pianeti, et le (ielle ft- 
rebbono da dir buone ^ et gioueuolt quando ancho m f artico- 
lar e noceferoh poiché vmuerjalmente gtouano . et oltre dt ciò 
(fiche parimente a tutte accommadir fi dee)farel?bono da^ 
dir buone , et gtotseuoli quando anche nocef ero ad alcun de^^ 
bile jet infermo patiente^ come ti Sole talhora nuoce ad alcu^ 
na pianta debde, et inferma, con quella medefima potenXa, 
et "virtìi con che la conjcrua , et auuiua . che st come la Jùa 
luce non e da tenere da fe nocma alla 'vifta,perchc talim. t7o»&l^ùò 
l'abbaglia; poiché la me de fima e cagione che gli occhi efer^ 
citino la lor 'uirtU , et potenza njifìua , cosi lamedefima fita 
luce non e da tener da fe nociua alla pianta debde, et in- 
ferma perche l affìiga , poiché la medefima e cagione ch'el" 
la fi confirui , et mantenga in vita, da che fi m ani f e fi a 
pur in particolare la cagione ch'to già /coprir ut promtfi, 
perche d Sole da alcuni e tenuto manco gioueuole , deh e aU'- 
uiene perch'egli fi crede fòprabondar con la fi^a potenza 
alla Virtù, ^ forz^e nojire , anchor che eglt da fi fia gio- 
ueuolifimo, ^ ottir/ioinftcme. ma fino dico y gioueuoli 
tutti t pianeti , ^ flelle, anchor ck" fia dt loro alcune^ 
come hor diceua,fiprabondaf ero alle fòrt^e delle co/e infe- 
riori, òche anchcraa tutte perlavartet-à loro giouarnon 
fotefero , ò finalmente che vi fodero fra loro dt manco 
gioucuoli , come che tutte ( per dirne dt tutte vniuerfd- 
mente ) fecondo la legge ferma pofla lor da Dio co va-' 
ru moti, ùt Citi loro, et aUpreLwentt, et dt^o fi amenti ^ 
a afpettt anchor a , ^ fra di loro , con le coje tnjerton ic 
^vengono adaiutarfi, (f farfidt gtouctwli più gioueuolt, 
a temperar! eccedo della lor vtrtìi. & accof/tmodarfiancha 
édlavartetk delle cofi inferiori y tnguifi, che tutte vengono 

ad 
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ad ejfer gioucuoli y ^ buone. ^ cosi 'viene ad ejfer Irùe-^ 
rata la mia propojitione dalla obiettion ^^ojìra, non fòla" 
mente quanto a lei , ma infieme anchora per conto della 
pnndpal mia conclufione , che in lei s'abbatteua , poiché 
^uei lumi celejU , // come fono lucidi , et belli , cast fi fo- 
nò mofirati parimente gioueuoli , & buoni > fè bene ciò 
anche prima da per fi se dimoflrato ; // che fè bene "vi ho 
prottato de i pianeti , (3* delle felle folamente , f dee in- 
tender nondimeno di tutti i corpi cele fi anchora , che per 
mezjo di (quelle operano . ondio bene già di fi , che cjuefa 
i]ui(iione abbracciaua tutte le cofe cele fi . dal che vi si 
venuta a manifejlar meglio la mede f ma beliez^z^ > ^ fè 
ne puh inferir quel ch'io principalmente intendo , che la 
kelktZja, & la bontà fi congiungono . ma tanto dico io, 
ho hauuto a dire centra alla 'vofra prima ob icttione . Vi 
fète portato molto bene per conto di quefìa , dijfe la don- 
na , fi COSI farete per l'altra^ meritar et e fomma lode. 
Quani all'altra, dij^w, ch'io tengo alquanto più difficile y 
et piti dura: ond'io dubito non mi conuenga ancho più 
[pender parole in lei, che non feci nella precedente , fi ben 
mi conforta pure , che la 'verità da fi fifa fi d fende, di- 
co prima i ch'ella è da fax vh iuerjale ^ il che non e femar 
il mio carico ( accioche 'voi non crediate > ch'io fugg^ 1^ 
fatica ) YPia fior fi accrejcerlo , in quanto pure hniuerfàle 
è maggior del particolare . ma e dico ella da far'vmucr- 
(ale, et da applicar a tutte le co fi fitblunari, ^inferio- 
ri: delle quali fpectalmente la prefènte quijìione intende: 
poiché delle celejìt già fi e mofroy quanto b'fògna ( che 
dell intelligibili non fi dubita, come di ^t, che fino mani- 
feflamente belle ^ Cf' buone ) ma e dico da applicar lavO" 

fra 
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flra obiett 'tone a tutte le cofe inferiori , fihlunari non 
fura quelle , che voi v includere . percioche fe bene gli 
huommi,gli ammali» ^ le piante y che nella vofiraoiiet^^ 
tione fi contengono , occupano quafi la maggior parte , à 
la più importante delle co/e inferiori, nondimeno facendo- 
la cos) ^niuerfale^ come dico y ^ agguagliandola del tut- 
to alla precedente y che tutte le cofe celep contcneua, ^ 
ahbracciaua , folata, eh ella farà ( or vedetene il vantag^ 
gio ) più fermo , ^ più faldo , rnnarrà quel che fe ne ri- 
trarrà . La qualvojlra obiettione e da far'vniuerfale, poi" 
che in tutte le cofè inferiori ( per far migliore la vojlr^ 
ragione ) mofira di fallir quefla propofitione ^ che la 
lezjL^ , et la bontà fi congiungono . al che io rimirando 
già difi, che quefia vojìra obiettione contcneua tutte U 
cofe inferiori y ^ fublunayi: come quell'altra tutte le ce- 
lefti. parmiy che per alcuna maggior chiareZjZjt, ^ per 
maggior fode^iz^ della verità , queiìo modo a tener s'hab- 
bia . Farmi , che a tener tal modo errar non fi pojfa ; dif 
fi la Donna. Dunque y dip'io, risponderò alla voflr^^ 
obiettione fatta m tal guija vniuerfale. di che pure vtfi 
verrà a manifejìar meglio la medefima bellez^z.^. alche 
fare mi bifogna ritornar a dir della materia prima , della 
quale quando , ^ perche nel difcorfo abri valer fi deb- 
bia^ Olà verte fiata affe^nata la razione, la quale ha qtù 
luogo anchora . dico dunque j che La prima materia e ca- a^mae.sc P.me 
gione ancho, ^ fonte della malignità, ^ del male) sì 
come fi mofìrò già, dfellaera fonte, ^ cagion della brut ^ 
teTJa, del brutto, il che fegue pur con ragione, per* 
cioche congiungendofi il bello él buono infume , come da 
noi fi tiene; anche ti brutto el cattiuo congiunger fi dea- 
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J?L-r,urv.fa ^0 . La onde s) come del hello , ^ dei huónó e una tm- 
n,cdcfiua«g.o J^cfma cagione 5 cosi dei brutto , ^ dd cattino comuen 
che 'una medefima fia . del Lello , ff del buono ( per dir- 
m ancho l'origine del buono, della bontà, che già 
?c'S" & \l / mawfefiarebbe mojio ) i 'vna medefima 

.w;i!od!mSi t^^^"^ cagione quel primo uno , che mediante la forma 
cciafonna. jjj (jnejle cojc wferiori ( che di qu^Jle intender fi dee ) im- 
prime l'uno, l'altro, che sì come la forma concorre 
tn uno con la b elicila, così la bontà anchor a concorre in 
Marcria prima rjfiQ ^ confcrtiando w effer lecofei il che e bene, ma laùri- 

f'opponc in ¥11 -' . I •' tf* w 

ceno modo al mamateria , che s oppone in un certo modo al br imo uno 
& ancho alia Jorma» e cagion del brutto-, ^ del cattino, 
^ opportunamente per qucflo trattato ut fu dimo- 
Jkato , ch'ella era cagione del brutto . onde non accade 

Ragionf perche ctò piti repUcoT altrimcntc . re Ila dunque di ùrouar 

ia matcna pn- l ' ri \ - ti _i i l i i t ■ 

mi è cagione ch ella e canon del cattiuo, (f del male > il che in poche 

del male. . r i i i , , 

parole apprej/o per far ut Jono. dico duncjueì che fendo U 
materia prima auida, perla moltitudine che in lei fi 
troua radicata , come già ut mofrai ( -che del medefi- 
mo meXo fi ferue ella per produrre il male , che già fi fer^ 
li) per generar il brutto, dico della moltitudine, ti che 
fègue ancho con ragione in cofe si congiunte tra di loro ) 
Materia rtiina dico , chc cffcndo cUa ani da per la moltitudine, che in 

■Hida <Ji tuuc le » . I ir I ■ I ij 

iunne. Ui Ji troua , di tutte le forme , uolentien delle prime fi 
ìpo^ia, eh' e cagion della corruttione in altrui, il che è 
male . ^ così ui se dimofrato , che la prima materia 
e cagion del cattino , ^ del male . onde a propofto di 
Ariftotiie dirte ctò Aripotilc difc, chc nel Cielo , doue non e la mate- 

douc iió c la tua . ' < III ■ i ^ 

«cria pnau non Tia prima > non e ne ancho il male, percioche non ef 
fèndo là su la prima materia , come dico ; che delle 

prime 
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frime forme fi spoglia ; quel corpo diuino , ^ eccellente, con' 
la fia pura forma m Juo ejfer ficonfìruay ticheehene . on- 
de non vieimaU. ^Daquefto fi rafferma pure* chetcor" 
f i celefii non à fono memi ne mali 5 che non effendo in loro il 
male , non ne pojfono effer da fi cagione in altrui . ma dicot 
pure che la prima materia e cagton del male , sì come ancho 
del brutto . che à come ^a fimo firo , elfi ella era vn boglien^ 
te ( per Sr cosi ) ^ torbido gorgo di bruttelz^a, così ancho 
fi può dir, che fìa della maugnitày et del male. s\ ch'ella e 
da dtrajfolutamentemala, sì come fu detta ajfolutamente affobumS^ 
brutta ; et tutte l altre co fi buone , ù come belle tutte l'altre 
fi dtceuano . percioche sì come la forma vietaua , che non ci 
foffero le brutte^ cos) vieta, che non cifiano le cattiue . dt che 
fono nati diuerfi gradi di bontà , st come erano ancho (juei di p*** 
belléX^.et ciò fecondo maggior ^ 0 minor partecipattone del- 
la materia , ò della forma 3 s) come per la me de firn a ragione 
erano diuerfi gradi Sbellezji:^. percioche queh cofe, che 
più di forma partecipauano , et meno di materia ( perbi- 
lanciarfi fimpre gtujìamente quefa ragione, come difi, 
che doti e più di materia fia meno di forma , & doUe più 
dt forma fia meno di materia ) fino migliori, ^ quelle, clje 
meno di forma, ^ più di materia, peggiori 5 // come per la 
medefima ragione erano le cofe più, et meno belle. Sono 
dunque quejli dtuer fi gradi di bontà * sì come ancho di bel* 
leXzja, i quali fi trouano non pur nelle cofe inferiori, et fiiblu* 
nari, ma anchora nelle celefti,et intelligibili, sì come fitroua^ 
nano ancho quei della belici^ percioche quei della beli eX^ 
non VI fi trouauano per occafione di alcuna materia prima, 
che vifitrouaffe. chenon vifitrouaua ,* onde ne ancho quefii 
della bontà non ui fi trouano per occafione di alcuna materia 

X primO) 
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prima ; ma per quellamedejìma cagione , chevieranefuei, 
della heUeZjZja, dico per effcr più 'vtcine o meno al primo ^ 
,iù!&tc.ìb^Ì ^ fommo ente, & per configuente più, meno per* 
r2rn'stco('u/^^^^; ^^^^^ la qual ragione fi potrebbe per conto della 
r°i^Iifo««.* 1^0^^^ anchora ridurre quella ragione ^ che ci fi addup ho* 
ra intorno alle cofe inferiori , sì come 'vifi poteua ridurrà, 
ancho quella , che ci fi addujfe intorno alle mede/ime per 
conto della helleXzja; che quelle cojè che fino con meno ma 
feria, pti* forma fino ancho più perfette; piti al pri\ 
mo ^ fimmo ente sauuicinano , & quelle che meno, meno^ 
nella qualdiuirfitk Dio fonte, & prima cagion delia bon- 
pionomnoftiò s) comc ancho della bellezjz^, non moflrà alcuna fcar-^ 
patur la bonià ftta , ma fomma liberalità , dando a ciafcuna co fa tanto di 

r» gradi diuci-'. J 1 i- r t 

bontà, quanto ancho di perfettione , per farle così afiendert 

per certi ^ adi alla prima-, (3* fomma bontà y s) come non 

mofiro alcuna fiarfità^ ma pmma liberalità in comparti^ 

re bro per certi gradi la belle\zjt , in guifa che come per 

conto dt quella^ così ancho diquefia non manco ne ancho 

, alle minime ; onde ne fece parte ancho alla prima materia^ 

Dio non manco ' J l ^ ^ T 

di bontà . & di facendola atta a riceuere la bontà , si come la fece ancho at'^ 

bclIczza^ ancho. ■' . i I n il' iti 

"r m"* ^ rtceuere la bellesLZja . tal che si come con la belleX^, co^ 

sì ancha conia bontà poi mediante la forma la congiunfe^ 
ma fi bene quejìi diuerfi ^adt di bontà sì trouano ancha 
nelle cofe fiperiori non pur nelle inferiori , nondimeno le in^ 
feriori cedono per quejio conta lor d'affai , che le fuperiori 
non mai male, ma fèmpre fino ajfolutamente buone ì si 
Lecoretn&riéri coviì crano ancho belle , ^ delle inferiori, stcome alcun t 
fa"r^'a(em°pn" pcr riltctto delU materia prima che in lor fi troua brutte,. 

ma G dicono ca[\/-«/7-f- » ; ir 

«US. cosi fi pojjono dir ancho malcy quantunque per la Jorma. 
fi può dtrche Dio s) come belle ^ così le facejjè buone . per 
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non à^i ùnger f che nelle fpecie,^ nelle Ueet s) comeleU 
le , così buone le facefe tutte, ^ per non a^iungere 
chora, che per trotsarfi tra loro alcuna al Jommo grado di 
bontà afceja ( quale so pofo dir Ji mirar bora qui incon* 
tra ) sicome ancho dt bellezszji-, come beile tutte cosi ancho 
buone dir fi pofono . ^ cosi *ui e fiata Jolutala vojlraob^ 
ietttone. Ex cornei dt fella, Tercioche ^kvis'e proua- 
to y di^ io y che tutte quefle cofe inferiori Jòno belle , et ho* 
ra che tutte buone fiano "vis e dimoRro . dunque è feluta la 
'vo/ìraobiettione, che fatta 'uninerfale^ ^uole chevi fiano 
€t belle , ^ cattiue in/teme , ^ brutte y et buone, di che fi 
pub inferir quel cì?e io intendo , chelabellezjz^a , labon- 
tk fi congiungono . ma perche la mia dtmoftratwne non 
tendeua dirittamente a ciò, ^ piutofio ( per dir cosi) mi 
fono abbattuto , che "venuto a quella Joltttione , quindi 
^voglio procedere più oltre . percioche ne ancho la "vcjlra 
'ohettìone mn tendeua a quefio , cioè a 'vedere fe tutte 
quejle cofe pofono dirfi per la forma buone , ^ beile ( per 
tacer delle sfecie , ^ dell'idee , et dt altro rilpetto, onde 
cosi dtr/i poteuano ) fe ben fiderò per laìnaterta brutte^ 
(S" cattiue , ma feguendo il commune ifo dt dire chiama- 
fìe quelle belle ^ che cosi communemente fi chiamano, che 
fono alla fine quelle , che communemente dilettano alla 
*vilta y et quelle bmtte , che così communemente fi dtco^ 
ho , Cloe quelle che alla njtfia diFpiacciorjo , ^ cosi quelle 
buone, che cosi communemente fi dicono, chegtouano 
altrui , ^ quelle male, che cosi fono dette, et cbenocciono al- 
tr:u ^ tn tal modo reggendole ^ belle, catttue infame, 
brut te, et buone infiemt,mi facefiel'obtettione et aò non 
pur nelle cofè inferiori ^ et fitblunari, ma anchora nelle ce*. 

X % lejh ^ 
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kfii, doue parimente fi dubitaua non fojfe fim 'tl Stormì" 
tay^refHgnanz^ del trouarfi ti bene col brutto y elwal'^ 
col heBo . et jii quella ohtettione vi è fiata Jòluta , (^h(r 
ra fi cerca dt foluerfh que^a, che fi la jolutione fattaui per 
quefìa , per conto delie cofi inferiori hauejfe luogo , moU 
H meglio fi poteua la medsjlma accommodar alle celefii, 
con dir (per non toccar t altre cagioni dette ) che quelle, si 
come per la lor pura forma erano belle , cos) ancho erano, 
buone . (f nondimeno non fete 'voi ( voi mi direte ) in 
quelle rifuggito ad vna fimil ragione ^ ma per la maggior 
forte con la kice loro che a tutti piace , ef con gif efiit" 
ti che a tutti giouano conchiudefie, che quelle erano beU 
li y buone infieme . or quanto- piti lo deuete far in 
qttefie con la materia congiunte? aggitmgefi a quefie ra- 
gioni che fi bene le cofe tnferiari per la detta ragione fofi 
fiero tutte parimente ^ belle, ^ buone , nond^nno non 
fi veggono egualmente belle , et buone , cioì tanto belle > 
quanto buone j o tanto buone quanto belle, macertamea-^. 
te più belle, et manco bmne, lemedefime, et più bt4oney 
ma manca belle^ onde fegut che noi veggendole con quc 
fa differenza , et difagguagltanz^a ne veniamo a giudi^ 
ear alcune belle , ma male , et alcune buone , ma brutte-, et 
all' rncontroalcune brutte, ma buone, et alcune male, ma bel- 
le, onde ne ancho per qtieflo rifietto non fir ebbe fufiicientc 
la miafilutione , per rifpetto almeno della mia principal 
conclufione, douendo ejfere egualmente belle, et buone, à 
egualmente buone , et belle que fé cofi inferiori , fi quindi fi 
doue f e pienamente inferir y che U belleXzja, et la b^ntà fi 
congtungano. dunque rton e fenda ne ancho perciò buona quc 
fiamia folutione, e da cercarne vn altra, et per leuarogaè 

errare^ 
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errore^ che quindt nel mio dijcorfo najcer fatele , njo^io che 
da hor innamJ quelle cofe he He ^ buone , così brutte , (5* 
cattiue intendiamo jche così communemente fi dicono, (enzj^ 
quella più fittile, & piti recondita intelligenza , che le coje 
poffimo ejfere ( per non dtr degli altri rijpetti eh io dtp ) si cO' 
me buone per la forma, cosi anchor belle, che in quella forma 
anchora, comto dico,dee foluerfi la vofira obietiionejè quin^ 
di fi dee inferire , che l bello e l buono fi congiungono , ^ ^ni^ 
Jcono . Se già non vogltam dir Madonna , che la verità di 
quefiaqiitfiione fi pTOuaa fitfJicienZja in voih nella qual fi 
njede vnita , ^ congiunta con tantaxoncordta 'vna fimma 
hellezjZja , et una fimma bontà , che mojìrano pur che fi 
congiungono , A uot bafierebbe , di fella , quefla dmofiror 
tione . ma io non me ne contenterò , fe uot non mi fatf 
intendere quella » che hauete nella mente . Q)s) credo, difi 
s'io 5 dunque facendo ritorno alla prima materia, dico, 
che ella e cagione anchora della varietà delle cofe, la qua- ^^"n^l^^'l 
le i fiata prodotta da lei, mediante quella medifimamol- 
titudine ( ch'ella è tutta la fita fionda ) con che generò*^ 
produ^ ancho la bruttezza e l mde, onde anchor ejfa ì 
mala ^ brutta . la qual fi congiunge anchora con la dif 
fimilitudine; ^ con la difàgguaghanzjt , che procedendo 
anchor ejfe dalla moltitudine , come l'i morrai , flanno 
dalU parte della bruttez^^a, et per confèguente ancho del- 
ia malignità , et del male . et fappiate , cf/e per fin qut io 
ufo i nomi del brutto et del cattiuo femplicemente in quel ma 
doyche da tutti fivfanofènZja quella più fittile confideratia- 
ne della forma , come dtp^ et cosi fon per fare neltauue- 
nire, et non pur del brutto, et del cattiuo, ma anchora del 
belloi et del buono, ma dico, che la varietà è mala, et brutta, ^ 

intendendo 



biuH^ intendendo fero di cjuella varietà ( ne altrimente inten" 
der fi puhyjfè fra i debiti termini flar fe ne dee ) eh' è piti 
propria delle co(i inferiori , della ejual proprio sintefe già 
fif^ando fidtjfe, che i corpi celejh per la varietà dt que* 
Jie cofè inferiori non poteuano loro egualmente giouare . 
onde Ài ^uejìo mate anchora e cagion la materia prima 
ideila varietà produttrice, non {juei corpi da fe dmni, 
^ eccellenti . ima di queHa varietà io dico , intendo non 
di c^uella , che alle cofè celefìi , ^ ancho alle intelligibili fi 
conuiene^ che a dtfèrjenZja della varietà delle cofe infe^ 
fcbwiì'""*' rieri,. diuerfità chiamar fipotrMe^ ciò e bella-i ^buo- 
na, per la ejudle diuerfttà veramente auuemua, che an- 
cho le intelligibili , et le celefìt , come già moflrai , poteua^ 
no effere più belle, meno : ^ più hi4one ^ meno , 
ii pero che non fiano ne brutte yme^attiueÀa 'cpial dtuer^ 
fità fe ben più propria, come dift ,Mle icelejii cofe , ^ 
£'4^ delle intelligibili ; nondimeno può hauer in ^uàìclje parti 
"Dftietfiti prore- aného nelle fublunari luogo yche in loro nondimeno proci" 
4ic dalla forma . ^^y^ forma . ondc dt effe dtfianclma, ch'erano in rfi4A- 
the modo piti beh ^mcm , ^ più buone ^ meno ^ fn* 
itja, che ò brutte , 0 cattine ftano, della ijual dmerfìtà 
tommttne 'in qualche modo delle fuper tori , inferiori 
€ofe sadornA, et arricchifce ( fi puh dir ) l'njniuerfò . ma 
non intendo di lei dico, ma dcllavarietà ( perthiamar- 
Vjrictà propria la cosi proprio ) eh' è pili propria delle cofe inferiori , 'che 
pii4 tflfio in loro dalU materia, che dalla forma precedei 
per la cjuale tjueUe cofe inferiori (oltre a gli. ali ri etti 
di lei) (òno et piti belle . ^.n^mh Gt pm buone , ^ me* 
no; ^ pili brutte, ^ meno-; pm^male, et meno, co- 
Jfie pà vi fi mofirò . ne fi dee àfcriuere ^ là frincipd- 
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'mente U cagion dell' ejfer quelle pi/4 belle, men hrut^ 
te,':, che (^ae fio e bene che (U Ut proceder norf puh, 
{blhjfer piii^ brutte y et ptjt^ belle rr cyc qnejb c male^ ch^ 
da lei principalmente affrettar fi dee ^ m<t configuente^ 
mente ella e cagione ambo di quelle, ne dell e£er quelle 
più buone , &t men male y che queflo e bene, eh' e alieno 
dalla natura fiia, ma più male, ^ men buone , cheque*^ 
fio e male conueniente all'ejfer dt lei, maconjèguentemen 
te ella e cagion'amho di quelle, la doue la dtuerfità ( fi 
di queflaanchor fi ha da dire ) e Ragione più tqfip del: 
l ejjer più belle le cofe, et piii buone, che meno belle > et 
meno buone , ma per conjeguente ella è cagione ancho d^ 
quefie\ sì perà che non fiano in modo alcuna brutte òcat-: 
tiue: onde anche quefio Jìio effetto none. cattiu», mabuor 
no. m4 di quefia varietà precede >anchw^ queichedUn^ 
^fis^^fhele cofi fiano infiefne ^ più belle ^ et. n^ft* 
co buone; ouerò più buone, ^ manco bèlle, ^ così 
all'mcontrOy più brutte ^ manco male infiemcy ò C5* 
ptù male, ma manco brutte^ Qndedi.>qi^ pfltret hauerjf 
U d^fefii centra la ijpfira obiettionje^ fi tutte le cofe piti 
belle > ancbor che non del tutto bu(mc^fi}fero motori ki^^: 
le brutte , le Più brutte anchor che non del tutto catti*: 
^e, peggiori delle belle , et cosi all'incontra le buone an<^ 
chor che non del tutto belle, pm belle deh male , et lema^ 
le anchor che non del tutto brut te, più brutte delle buone, 
che così fi potrebbe dir , che et le belle fodero del tutto buo^. 
ne, ^ le buone belle: ^ alt incontro le brutte cattiue,^ 
f cattiue brutte : poiché con più bellezjz^^ pure più bontk 
^i fi trouerebbe, ^ con più bontà piùbellez^: etat- 
lincontro con più brutte^^ più malignità, ef. con pik 
i maligniti 
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WAÌlgmà f ili brutttl^y (^diqm fifotrehbc finalmen- 
te t/'ft rire che la beUezjuL-a, ^ la bontà /Icongìungejfero. 
ma perche oltre che così come ho detto non fi pareqgereb^ 
tono del tutto tra toro il hello , el Itiono 5 ne il trutta el 
cattiuoy come par che dourebbono efiere "vede ancho 
mamfe II amente che fi trouanó le cofe che auanTLano l'ai- 
tre» ^ dt bontà , ^di bruttezjr^infieme y 0 & dibrut- 
tezj^^y di bontà y & così all'incontro , ^ é bellezj* 
zjt, ^ di malignità infieme^ onero 3 dt malignità , 
€5* di bellezjc^a , che così non fiàrebbe come dfft con più 
tellezjna, più bontà, ò con più bontà, più bellez^Zja, ne 
all'incontro con più bruttezjzjt, più malignità: òcon più 
malignità più brutezj:^j sì che fi pojfano dtr, et le belle 
buone y et le brutte cattiue, che di qutndt fi potejfe ri- 
trar poiché la bellezjZja , con la bontà fi congiungeffèro in- 
fieme. quindi non efjendo ne ancho quefia conueniente , 
ne buona filutione; e da procacciarne vn altra, (f per^^ 
che ne ancho da quefia parte non ci nafia qualche con/té^ 
fioney 'voglio che di quefle cofi parliamo fimpltcemente 
come fi f^ero del tutto, ò belle, ò brutte, ò buone , 5 
cattiue , fénzja riguardar punto che ^no, 0 più belle ^ ò 
menOy ò più brutte, h menoi ^ cosi, 0 più buone ^ h me- 
no] ò più cattiue, ò meno: sì che 'vi fiano, & più belle 
manco buone, ^ più brutte , ma manco male; che così 
anchora bafia ragionar di quefle cofi alla 'varietà (òtto- 
fo(Ìe,per trarne quel che fi cerca . & 'vi prego , che non 
n/increfia afioltarmi; che dimoflrar quel eh' intendo, ciò 
è, che la bellezjZja, la bontà fi congiungono, è di gran^ 
de import anZja . di che tutta via trattando^ 'vengo a trat' 
taruiy et ragionarui della medefimabelleZjZjt; benché an^ 

cho 
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cho della bontà ìnficme , come dip . Seguite pur , comha^ 
uete incomtnctato , diff? la Donna ; chei furiar 'uojìro pro- 
cede con buon ordine , ^ io non pur con grande attenttone , 
ma anchora con fommo diletto ^'afiolto . Poich'i cosh dif- 
swy tornoadirtity chela prima materia è cagione anchora ^gVi? de'ì^* 
delia confufione delie co(e, la quale e fiata prodotta da lei , 
mediante quella medcfma moltitudine , eh' e tutta la Jua 
potenzi, et la jua forzja. et è crejciuta dalla 'varietà y 
che quanto in più varie coje fi troua la confufione , tartr^ 
to e maggiore; la qual dico è prodotta dalla prima ma» ''^ 
teria . percioche ejjendo ella autda per la moltitudine , chi 
in tei // troua di tutte le forme, fi sforZja di rtmefiolare^ 
(^( per dir COSI ) confonder le forme con le forme , onde na-' 
ta la confufione, eh' e brutta anchor ella, & mala, delia qual 
confufione e nata anchora la Fortuna, e'I calo, onde an- F^'OM.ic.r» 
ehor efi traggono origine finalmente dalla materia prima. ^'^"^•^^ 
quindi tn Gelo, dotte non e la prima materia, non e ne '^^^^''^^'^^ 
ancho la Fortuna: si come non vi e ne ancho la confufìo- p""" 
ne 9 ne la varietà, ne il male , ne la hruttezjZja. ma la Fo«uoa. 
belle'^z^y la bontà , la conformità, ^ l'ordine con tut- • 
ti i fegni dì vna fomma (àpicnz^a . et fi ciò e in Cie- 
lo , che diremo del mondo intelligibile , per rispetto del 
quale potrebbe forfe altn dire , che nel mondo celefie an- 
chora fi trouafero alcuni vcfiigiy et alcune ombre di \ 
quelle coJe , cheto ho detto, S'ofiura pure ( quel che fà " 
fede di ciò) ò in parte, b in tutto la Luna prof^ima a 
noi, come fi di f e per l'interpofitione della terra tra lei el 
Sole^et crefiendoyCt minuendo continuamente il fiiolumece • 
lo toglie anchora fi ben fi potè f e dire che cos) facendo, oltre 
gli altri ejfèttiyUeniJfe con varie figure a flampar^ct abbellir il » 

T Cielo. 
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Oelo . el Sol ci fi najconde ta/hora, ò in parte,o in tutto ée- 
tro al corpo lunare . partendo da not,& ritornando, ^ 
allontanandofi,^ aHMcmandofi, ci porta, et conduce ^ U 
fiate e Iverno, e l giorno lanotte. le (juaicofetuttenone 
da dir che fegHano Usti per colpa di alcuna materia pri* 
l^J^nùl^- chevifitroui , majol per certi lontani accidenti deU 
«.^umataia materia prima y come fono la quantità, la dtfianz^, il 
fito , el luogo i in guijache la materia prima ancho la sùfi^ 
sforza d'ingerire, mandandoui come di certe fite ombre . 
che certo l'o/curatione della Luna per l'interpofitton della 
terra tra lei, e l Sole, non e altro , che l'ombra della terra, 
ìtuau^'*' (^f^c^^^ Luna s imprima; ^ hfcuration del Sole pertin-, 
terpofitione della Luna proJStmaanoi tra lui, gli occhi 
noììn, non dico ombra della Luna che s imprima in lui , che 
in quella z>iua luce non può fermarfi ombra alcuna , ma 
che ritorna alla terra dalla Luna , in 'vendetta forje del* 
f ombra, ^ dell' ofiurat ione y che ejfa mediante la terra^, 
che le contende il lume del Sole, nceue , la notte el 
uerno,che fino altro finahnente che certe ombre-, ^ certi 
mancamenti di luce . le quai cofi tutte nondimeno non pofi 
fino rendere in modo alcuno brutto , o cattiuo quel corpo ce^ 
le fi e che si bello , ^ si buono , come fi moRrh ;fe ben rijpet- 
tQ al mondo vitelltgthile filamente fi potere creder ds lui 
bliTdMiao IL'ii 'ì^^^ che di fi . // qual mondo intelligibile del tutto lontana 
un daju mare- ddlU prima materia , et vicino al primo ente , e tutto vna 

Ila prima, rutto * l ' 

teif f^^^ ^ '^^^ pura gioia, ^ diletto . che fi 
quello giorno che reggiamo conquefìachiareT^ del Cie- 
lo y con quefia purità dell'aria, con quelìo ornamento di 
fiori , e s) 'vago , dilettofi , che diremo di quel mondo, di 
cui queflo giorno fi puh dir vna piccola ombra . che di 

quel 
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éfuel primo ente poi, che rifchtara, et adorna ejuefto me^ H^^^Zt^ 
defrìi) mondo? noni ne anche da dire, chetmtellettovm- ^^r^t'^Zu^ 
to da 'vn tanto splendore vi relìi del tutto tenebrofi, ^ 
manco . Certo ch e grande eccellenZja , ^ perfetttone di 
éjuel fommo ente', dtffela donna. Come non è gran de. di f- J;,"";"^"^"'''* 
ìio , che infinita . ma io come quelli , che diriTLULiando tal* 
hor la zftflaalSole , fiéperatt dalla fua gran luce , U ritira- 
no y così io opprejfo da quella fimma luce , dia quale ri* 
uoltat intelletto , fino sforzato di piegarlo a quelle co fi 
che to diceua . dico dunque che in quefle cofe mferiort fi 
troua la confufione. quindi auuiene^ chél fuoco fia coi 
fumo , lana con le nuuole , l'acqua col fango , ^ la ter- 
ra non pur di vaghe herbe, et Iteti fiori adorna, ma an- 
chora di lappole (olzje, affare fpine armata , inuolta . 
qutné dico , fi rimefcola m quanto fi può la bruttez^ l'MlZ^ti 
con la bellezj:^ , la belieXzjt con la bruttezj^, ^la 
bontà con la malignità; la malignità con la bontà . quìn- * [j 
di molto piti la belleX^a con la malignità > & la malignità toaii. 
con la belleXzji, con la bontà labrutteT^, peonia 
brutteXzja la bontà . fi ben la confufione e più tojìo cagioni^ 
delrtmsfcolarfilabrutteX^conlabelleXz,a y ^ la cattiui- 
tà conia bontà, ^ la brut te'^^ conia bontà, & lacattiui' 
tà con la bellezji^y cheque fio e male; che in contrario la 
bellezjt^a con la bruttez.^, et la bontà conia malignità > 
€5* la bsUeXzja con la cattmità , ^ la bontà con la brutten, • 
3L,ay chequefio ebene't ma per configuente ella e cagione an- 
che di quefle . ma fi rimefcolano purCy dico oltre all'altro 
modo ch'io dtfi . con la malignità la bellezjja,ct con la beliti^ 
Zja la malignità , con la brut telila la bontà , peonia bont à 
la bruti e'sj^. onde auuiene quel che fi d/(se , che gli alberi 
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t allora piti adorni fiano men frHttuofij e if iufruttuofi me-» 
m^aghiy adorm . U gli animali meglio formati meno 
frelli^etiftii Jhellit et veloci più deformi^ et gkhtiomim fi- 
nalmente piti cofìurnaùconbrutta prefeìi{a, ^ con bella y 
'vitwji, & cattm . Dal che par che s'tnfenfca, che la ùelleZj" 
ZjUy la bontà non fi congtungano , come vot m' opponete . 
tna prima eh io pa^t piti auanti ,parmi d'auHertimtùreue^ 
Mente, che con tutto, ch'io indif imamente ragioni delU bel- 
lezXja.voUndomofiraruichecon lei fi congiunge la bontà t 
intendo tanto della compoRa , (guanto della femplice, ^ di 
qualunque altra fi può racchiudere m ijual fi voglia modo 
nella dtfjinitione della bellezji:^, che generalmente fi dee par^ 
lar di lei ( ti che forfè anche prima rtcordarui doueua ;fe pe- 
ra ciò di ricordo, (fauuertimento a voi btfognaua ) della 
efual bellezjLa io vado trattando tuttauia,come difi,fe bene 
anche della bontà, che con la bellerjLA fi congiunge,^ accom 
pagna . ma si turbano , dico tra di loro in quel modo che di fi 
la bellezj2i>a,la malignità, la bontà, la brutteXzjt . ma con. 
tutto che co il fi turbino m quefle cofe inferiori ( che di quejìe 
fi parla) nondimeno ne ancho quejie non fono del tutto ah* 
ban donate da chi ne dee hauer cura . per ciò che la madre no* 
turapofìada Dioalgouerno ditjuefiecofe inferiori, rimi- 
rando continuamente» come all'cffemplare aUe celefli, (^alT^ 
intelligibili, fi sforTLa di ridurle alla me de firn a conuenienz^a ,) 
Gt ordine,^ alla medefima perfettione . quindi gli elementi 
anchor che dtfcordi tra loro ,ferbano pure i luoghi loroy^le^ 
fiagioni anchor che impedite dalle contrarie qualità, ritorna, 
no pure a fiioi t empi, (S* fra gli huommifè ben con tante rif 
fef^ coni cntìoni regna alla fine amor e, ^ pace, quindi dico 
k cofe belle fino per lo piti buone, & le buone belle, et le brutte • 

cattine. 
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cattuie,et le cattine brutte, che fimpre cjfer così non pofono» 
ferciochctl fimpiterno e colà sHtn{jelo joìamente,^ nelfm 
telligtbil mondo y ma qtit in luogo dei femftterno è per lo piti 5 
che per cagion della confufione che ci fi intromette, ejfcr e al- 
trimenti non può. cosi dunque fi dee intender, chele cofe dì 
qua pano beile buone: le buone belle: Rancho le brut- 7"^"^ 
te catttue, et le cattiue brutte , ctoe per io più che cosi di ma *f "«e- 

/^__5 ri 1 I/.- •/ ■*> «*«P«Iop»»i« 

bajta. k5 cosi fi dee intendere quei eh 10 particolarmente già 
affermai, che gli alberi, gli ammali, (f gli huomini pili bel' 
iiy di miglior forma erano migliori, ^ pili perfetti, e i 
migliori piÌ4 belli , cioè per lo ptii . che cosi dico , fi dee inten- 
der di quefie cofe inferiori dalla confufione turbate , et mi^ 
fie , macon tutto che in tutte le cofe inferiori falli tal rego- 
la, che fia fempre congiunta la bellez^z^ con la bontà, et la 
bontà con la bellezjLA, nondimeno è più *varia neli'huo- 
mo, Terche cos)ì dif^e la donna . Fercioche hauendo ^ Ptrchcncii hu. 

j /> / / I ;/ / . - . . - ' mo più che iicl- 

étijuo , l huomo oltre ali altre commum cagioni cjuejta par- 

ticolare, eh e la li berta della 'volontà , puh con quella farfi, bcUcziaLcw». 

di buono cattino, & di cattiuo buono . ^ quantun- E""^ 
que egli pieghi con tal libertà ancho al male, nondime^ 
no quella non e da dir mala , ma buona ,* perche da 
Dio non gli data a fine di far male, ma bene, per h^^mtbcnch. 
quefta dunque libertà può fallir la reqola ^lu nellhfAO- "'nuì" Ss 
mo ; mentre, ch'egli ^ di bello, (f ìuono, che fofe 5 ™b^Ì."*^' 
cattiuo d/uentay di bruito , ^ cattiuo , eh' ci fojfe; 
buono . oltre di ciò può toccar alt huomo ( benché ciò 
fia commune anche all'altre cofè 5 che non pur gli ani- 
mali , ma ancho le piante poffono partecipar delie mede- 
fime conditioni , ma piiil huomo )ma dico, che puh toccar 
ali huomo miglior patria, et peggiore h miglior educa ionCy 
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"Tf«"h«^ ^ P^^^^^^i miglior parenti, pf^ggiorih miglior corner" 
"?gS'T muT^^^^^' ^ p^Sè^^^^^ ^^^^^ (juejiecoje han?70 granferà 
peggiore "m? ^ Sfarlo mt^torcy peggiore, le qtiai fe ben deperì- 



g>'« dono in ffran parte dalla volontà dell' huomo , fino ancho 

miglior patenti poter della fortuna, alla qual l 'huomo per qualche ra* 

ti pegg'Pii, rei. f v.NfT .i x-i • r (1 Tt ì 

giioc conocrfa- c piH d ogm oltra specie Jottopojto . rerche cosi f 

xxomt peggio- donna , Percioche, difìo, l' huomo confando di 

ptu parti; percioche mania t corpi con la 'vita, le pian'' 
te col fenjo y et con la ragione glt animali, iiencon più 
parti ad ejfere in 'vn certo modo più e.fpoflo alle forte ^ 
^ ai colpi di fortuna . quantunque ella in tutte le cofè 
Alcuni credette inferiori operi . onde alcuni l'eggendoui la ^an for\a » 
cbc tutte le cofe Ct pOtCnZja della Fortuna, malamente da loro filmata 
ìl^son^ Dea,sindupro à creder che tutte le cofi, tt non pur le 
inferiori , ma anchora le fuperiori da lei dependeffero , et 
gouernate da leifojfero. Stolti, & ben cicchi più delibi- 
jlejfa lor dea, che per non diri^Jar alcuna fua cofà ad al- 
cun fine y ma farle tutte , come viene , fu detta cieca j chi 
non videro, ^ conobbero, che me fio mondo fatto con 
sì bella dilpo/ttione, et per tutte le parti guidato al debi- 
to fine, non poteua in modo alcuno da lei dependere, ni 
da lei effer gouernato, che fa tutte le co/e irragioneuolmen- 
te, et come nata dt confi/ione , confufamenteh & nonché 
le cofi fitpcriori, che con tanta vaghe^T^, et ordine pro- 
cedono, et fono fatte, ma ne ancho le inferiori, le quai 
fe ben con la varietà , che in (or fi troua , fi ben con la 
confifione , che in loro fi mefcie , nondimeno dalla natu- 
ra jono a tanta vaghe^^-, et ordine ridotte , che ancho- 
Em"ote"f- ^^'"^'ifi p^^ come m vn [pecchio veder la perfetttone 
ionuoaf"*'* cccellenz^a delle fiipertori , et all'huomo particolarmen- 
te 
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te e Jìata data cantra di lei per ifchermOi et riparo la ra^ 
gioney la quale come commtjfaria dt Dio refendo, lo può 
ridurre , et lo riduce talhora quafì allo flato del mondo Tf' '"f 
tnteliinbtle. pereto fono nate da principio ( che aquejìofi- '•fi'»»^** 
ne a Jet Jeruono ) le leg^i» l'educatione , i gouemi ciutli, 
U dottrine y t premi/ , ^ le pene, ma lajctando per bora, 
aio, dico, che appartengono Ipecialmente ali huomo lapa^ 
tria* i parenti , l 'educatione, et la conuerfationcy che fi^ 
condo , che auuime pojjono farlo ò buono o reo'-ì^ P^JJ^ 
no far parere in lui dijgiunta la bellezjZja dalla bontà, ^ 
la bontà dalla bellezjL^a , fi urihuomo bello, ^ buono fa- 
cecero diuenir reo ; 'vn brutto , ^ cattiuo buono ; ^ 
CIÒ tanto più, quanto ch'effe fono in gran parte difpenja* 
te dal 'voler di Dio , altramente fecondo gU antichi For- 
tuna, che le dà, & dispenja , come gU piace, la quai 
non purneUa bontà ^ nella malignità deU'huomo per 
tai mé\iy che ho detto, ha potere y ina anchora per altri 
meT^i nella belleXz^ , & nella hruttezjz^ , cosi clsll'huo- 
mo , come dell altre cofe , dt che pure può venir a fallirla 
regola y fi vrìhuomOy ò altra co fa per opra dt lei di buona y 
bella diuenijfe brutta, ò di cattiua , c5* brutta ( ben- 
ché ciò più rade 'volte y come rea, ch'ella èyfà) bda. ^ 
fi bene ella adopera talhor ancho a bene; ond'ella fi fiiol 
dirallhora buona Fortuna 5 nondimeno non e da tener 
mai buonah perche non adopera mai a fine di benCy ma 
di male fimpre : ^ ciò meritamente ytrahendo ella l'ori- 
gine dalla prima materia, cUè fonte di malignità y ond'è 
bandita ancho dal Gelo . et non pure e da tener mala ; 
ma anchora y quel che confegue a ciò , brutta ( di eh' e pur 
chiaro figno, eh* ella e cieca) per effer fimile alla Jua moi* 
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dre^ àie dogm conucmenT^a ^ ^ J'oj^m com[^Qndenz,à 
lontana y ^ frìua. orniti mori do iifibde^ eh' e sì uago 
^ Si buono y non può dependtr da lei, ne da lei ejfer ret' 
to, ma da cfuelt intelletto ( per chiamarlo cosi ) che ad 
gni mtellettoe Jupertore y & ch'i heUiftmo ^ et ottimo in/le* 
me . ma doi 'vedete per quante ragioni puh parer nel- 
IhuomOy nell'altre cofe dtfgiunto d beilo dal buono , 
e*l buono dal bello-) Jè ben da jè fino congiunti^ et 'vniti, 
^utte fono euidenttfime ragwm^ dfjfe la donna. Q fi 
potrebbe addurre anche quejla ragione , diji'fo . per con- 
to di tutte le cofe inferiori , più forfè dell'huomo; che 
mi fu allegata già da ^on mio amico , ragionando io feco 
di fimil duhbto, com e quejlo. che noi trattiamo ^ chef 
fèndo tutte quefìe cofè infertcri compoiìe di più parti; ve 
ne potrebbono e^ere alcune ^ dì belle parti , di brut' 
te, ^ di buone , ^ di cattine infame compofìe ; et che 
noi le giudtca^imo fecondo le diuerfèy ^ repugnanti par^ 
ti, ò belle 3 & cattiue, ò brutte ^ ^ buone y douendole 
giudicar più toflo fecondo le conformi, ^ conuementi ò 
belle, buone y è brutte, ^ cattiue, ti quaì errore del 
giudicto nofiro tanto più facilmente fegue ? quando o più 
delle parti, ouna anchora fi trouafo più apparente, òan- 
cho più principale y dalla quale ci par ef^e pigliarti giudicio^ 
che in taì errore ci induceffe . di che fi può vedere vn ma- 
nìfejìo efjèmpio nell'huomo, il quale Ipcfo per hauer'tlvi' 
fi f blamente bello ^ fi reo foJfe> lo giudichiamo reo ^ et bel- 
lo, et per hauerlo brutto ,fi buono fo(fe , brutto & huo- • 
m , polendo fi per auiìentura niente meno per l altre parti 
del corpo ò buono , (3* bello giudicare, ò brutto , ^ reo. ti 
quale inganno viene .^effò ad effere in noi aiutato, non' 
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che da altro y ma ( 'vedete, come da leggier cofa ) dalla 
'vejìa, €he veli in noi, 0 le helle parti, 0 le brutte j che 
da noi non feglsono ejfere nel gmdicar riguardate: et fpe^ 
cialmente fi con la jùa helleXjja , ò bruttel^ muta , ò 
disfaiiorijce la òellé\zja, h la hrutteT^^ deUe parti appa- 
renti, il che fi potrebbe diranchora per conto delle parti 
buone, et catttue , ft ciò nonpnr ndl'huamo , doue ciò piti 
mani fi fornente fi proua, ma anchora nell'altre co fi per 
cjuanto può toccar loro . ''Di (fuì fi può comprendere, quan 
to chiaramente y ^ finz^-a errore alcuno figtudicanon elle 
tofiajiratte dalla materia , tt intelligibilt , congiunti ti beh 
col buono , él buono , co l bello , che fono fimplici, et non^ 
compojìe, ne con 'velame alcuno , ma in fio ejfere tgnude 
et pure, et cosi hauete intefo ancho quefia ragione ^ per^ 
che talhor ci paia digiuni a la belici^ dalia bontà, etU 
bontà dalla bellezjCja . Non era da pajfar con fileni io que-» 
fia ragione , disella. Ma ci fi potrebbe aggiungere an^^ 
\cho quefi' altra-, dtfio , fjjecialmeme per Ih uomo , del 
quale importa pm che d altra cofia fapere intorno a ciò la 
merita y ch'egli e mondo piccolo, ch'eclt è fimulatore . et L'VoAmo fim»* 

I /? I " t ' ^ , , f / ir ^ Jator,& li.lfim» 

dtptmul:ttore grande-» et potrebbe non folamcnte n belo fi- Uwcgfau«k. 
rnular la bontà y che in lui non fife, ma anchora il brut* 
to dif^imtiUr la malignità che in luififfe.et far parer che 
ìabeììél^, et labontànonfi congmngano . per non dir di 
molte altre cagioni , nonpurperrtjpetto dclthuomoyfi ben 
fili di lui forfè che di altro , ma tlt tutte le co [e 0 dalteffènz^a 
dt effe co fe, ò dalgtudicio noflro dependenti, et dell'amore, et 
•dell'odio , che ^feffo ci fanno diuerfiment e giudicare ^ et cre- 
der che le belle fano cattine, et le cattiue belle, ò le brutte bua 
ìffCtXt le buone brutte . ma con tutto che ctfiano tante cagioni^ 
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ef dalla parte no fra, et da quella dell' effenz^a delle co/e ijlep 
Je, che le cofe fiano o ci paiano o belle , et mde , ò brutte , et 
buone , nondimeno non fi può in modo alcuno coprir , o tor* 
ccr la venta , et la dtfj?ofittone della natura , che non fiano , 
et non ci fi moRrino per lo più le belle buone, et le buone 
belle, et le brutte cattiue, et le cattiue brutte . che vn perno 
fe bentalhora, come voi dicefie, di vaghe fiondi adorno y 
e nudo dt frutti^ et l'adorno di frutti, nudo dtfrondii 
nondimeno per lo più l'adorno , et vejìito di [rondi e an* 
cho ve fitto , et adorno di frutti y et lo Ipogliato, et ignu^ 
do di fr ondi , ancho di frutti ignudo , et spogliato . et vn 
cauaìlo per lo più con buona fior ina veloce , et fnello , et 
con mala pt^o , et lento , et nell'huom finalmente fi ben 
fiìttopojio a più varietà non può far che non appartficano 
di cio alcune chiare fauille , et che non vi fi fiorga alla 
fine , che la bellezsz^a , et la bontà fi congiungano . Non fi 
puh negar , che non fia cosi , come voi dite , di fi' ella . 
Ma per accorciar -> et finir ogni lite, di fi io, che intorno a 
tutta (juefia noflra cjutfitoiJe verfar puh, potrei ricorrere 
ad vna ragione , alla eguale rtiha mofirato la firada 
quella medefima poco fa addotta , frìndata nella diuerfi-^ 
tà delle parti delle cofe compojìe , per la quale ragione ci 
apparirebbe che in quefìe cofi inferiori anchora non pun- 
to meno ( s'egli è lecito dire ) ma altre tanto forfè quanto 
nelle fuperion fope congiunto il bello co l buono , el buono 
to' l bello: fe le cofi fi confider afino da noi in quel modo ^ 
che fi dee . percioche ejfendo quejìe cofe inferiori compo^ 
fie di più parti, come fi diceua, dpurebbe effcr ciafiuna 
parte da per fe confiderata > et non più h tutte infieme, 
et così fimpre fi trouerebbe che la bella foffe buona , di 
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che quefla e chiara ragione , ch'egli e meglio ejfer beh , • 
che brutto; & la bruttamalà, dì che quejìa e chiara ra» 
gwne, ch'egàè peggio e/fer brutto , che belio ^ al[ incontro 
la buona farebbe ancho bella , di che pur farebbe quejìa 
ragione chiara, ch'egli è più belio eJfer buono che cattino* 
la mala brutta ? di che farebbe cjueQa ragione chia" 
rach'egliè pili brutto effcr cattino , che buono . ma noi 
facciamo giudtcìo di tutte, 0 pm parti wfieme , onde non 
t mar miglia che confondendolo veniamo ad errare. Da 
qu:^io tutto fi vede m parte vn chiaro effempio nell'Imo* 
mo, jl quale noi [peffo per la varietà, repugnanzja, 
ch e tra l'anima fua e I corpo (che quejì e fono pur fue par- 
ti ) ^che congiungiamo infieme, lo giudichiamo bello ^ ^ 
cattiuo , 0 brutto , ^ buono , douendone piudicar cialcw ^' ^"^^^^ 

^' «*) J c alcuni parte 

na bay te da per (e , che cosi farebbe ti corpo beUo, ancho t T" 

/ l'I 1 fT I n t I I bc.la, Jc buoni, 

buono^ch egli e meglio effer bello, che brutto, e l brutto cattiuo , 
ci/egli è peggio effer brutto , che bello , ^ così t anima buo^ 
na bella anchora, ch'egli e piti bello effer buono > che reOy 
^ l'anima cattiua , fé cosi foffe , brutta , ch'egli e piti brut-- 
to effer cattiuo, che buono. ^ cosi anuiene nell'altre cO' 
fè, di che fi puh vedere quanto ciò più fine cr amente fi 
giudica nelle cofe intelligibili , ^ aftratte dalla materia , 
che fono femplici , non di fimil parti compofìe , on- 
de dt^httar non fi pub, che in loro non fi congiunga:, ^ 
vnifia del tutto el bello col buono , el buono col bello . ma 
voi hauete veduto che nelle cofe inferiori anchora fi trO' 
uerebbono fempre congiunti il bello él buono ; fi le parti' 
da per fé fi confider afferò , come vi ho detto . ma atìt na- P"^^'° "'"'^ 

yr- n 1 11- I ì I ti ' belle pam j'ac. 

cereboe vn dubbio , come dunque le belle parti s'accoZj- '^""'«» f*»»! 

Tifano casi spilo con te cattine ^ et le brutte con Iv buone y '«^ 

^ • • « * conlebuoue. 

j come 
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fame per effemf 'tot anima canina, come Ji credi delthuò^ 
mo co l cor fo bello ì & l'anima buona col corpo brutto y ef 
Jendo pu4 taflo ragione uole che le belle con le buone, ^ U 
brutte con le cattme sacco%zJno , €4 accompagno ^ (e 
(juindi maf imamente fideecauar , chela belleT^, ^la 
bontà fi cangiU/jgano . parmi che que^o dubbio fìa de^ 
gno di confidtratione . Certa eh egli è da farne cafoh dif- 
js la dorma ^ Ala fi noi ^jogliamo, dtf^'to, fiar altef\ 
fiuto dsHa twftra ragione , egli non ci dourebbe turbar 
punto . per Cloche noi non cerchiamo veramente fi le bet^ 
le parti poffona fior con le catttue , ò le brutte con le 
buone y ma qiieffa prectjamente fi la belici^ , & la 
bontà fi congiungono , U cjuai cofi congiunte pojjono ca- 
pire ancho in vna minima particella . ma per fidisfa- 
re oficho a tal obiezione , fivrebbe da ricorrere a tuttt 
quelle ragioni prima addotte in difefit delle cofi inferim^ 
ri, (f da firuirfine , dell' argonunta della prima 
materia , ^ della varietà delle cofi r & di tutti que^ 
gli altri mez.iper dimojlrar che le cofi mferiori non pop 
fino pur fimpre effère , come deono , maperlopiu filamert- 
Pe , onde ne ancho le parti belle non pojfònoejfer fiempre coit" 
giunte con le buone , ne le buone con le belle , ne le brutte con le 
cattiuey nelecattiuecon le brut te, ma per lo pm filamente, 
€ome certamente fi trouana . che altrimenti ejfir non pofona 
perla confiifione che in lor fi caccia, &t mcfie {j>h dunque fi 
potrebbe rifiondere a quefia obiettiont , Farmi che cosi fi (a- 
disfarebbe benif imo al dubbio, difi'ella. Come che noi fac^ 
damo mde , di^ ia, a valerci m giudicar quefie cofi del 
fin fi più taflo che della ragione , ^ di un fiiperfcial giudi' 
ào y che fj^efo ({ter non dir altro ) vn j^oca non so che di buotf 

colore. 
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colore , tt vn poco non so, che di VaghezAjd apparente ci 
fa credere vna cofi belli, che non è bella y ^ *vn poco 
non so che di md colore , et un poco non so che di dt^ 
jjjfartitezjr^A, brutta vna cojk, che non e briatay^ così 
vn poco non so che dt apparenza buona , buona una co^ 
fai che non e bmnaj ^ una poca apparenza di malua-* 
gita, maluag/a una coja, che non e mala; ^ così giu^ 
dicar bella y et malauna cofk, cljè forfi brutta, ^ ma- 
la ^ 0 buona, ^ bella\ 0 pur buona, ^ brutta, eh' e for^ 
fe buona y ^ bella, 0 brutta, & mala, che non e fcm- ^^.à.^'^lT 
pre beUetjZ^^ tjueì che il fènfò giudica , ma la ragione', ne. J^i'/^'^i^ul 
bruttezjZja, cfuel che d fènfo fimolìra, ma alla ragion 
ne . che la bellez^z^ e più altamente ffa , che da effer co^ 
SI di leggiero fcorta, & la brutteiL^ più altamente fon- 
data, che da effer e cosi fiibit amente di leggiero co- ^^^^f^^^^!^ 
nojciuta. ^ c^uella finalmente h uerabetlezjz^y eh' e dal- * l}^ 
la bontà Accompagnata ; ^ aueìU uera bruttezz^a, che ^ 
con la malignità, ^ còl male s accompagna , ^ accozj" 
Zja . di eh' e chiaro fgno quefio; che speffo un'huomo bello , 
che ci fi mofiri in cfualche modo con uiltà d'animo , ci pat 
re ancho brutto ; un brutto , che ualorofò crediamo , 
bello . Cf ef Hello odiamo , & quefio amiamo , (f effen- r^^Fj»^ ^^^J* 
do proprio della bellezjL>a teffere amato, & della brut" 

V rr /• ^ I I ti ' n i V broneixa ciTex 

tezjZja L ejftre odiato , ne quegli bello ì ne quefii brutto , e oiuw. 
da tener uer amente . ^ un buono alt incontro , che fi 
mofiri brutto, ci par bello anchora; ^ un cattiuo; con 
qualche efierior bellezjZja , brutto j Qr* coli4Ì amiamo , 
eofiui odiamo . onde effendo proprio della belleZjZja l'effe* 
re amato, ^ della briittezjZja l effer e oblato, ^ quc* 
Ui brutta > ^ ^^egli bello i da tenere ^deramentt ► 
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^ (]uel che se detto per conto della belici^, delU 
hruttel^,fi dee intendere ancho della bontà, et della 
malignità:, che non fonino ciò e effcre dt leggieri Jcort e , ne 
v^tì mTabt conofcìHte . onde fe fi mojlrafe ijualch'^jno buono non 
«rSumeu. tener buono jubitamente per dar la fentenj(a, ch'et fia 
buono, & bruno y sei brutto foffe, fe cattmo appari f 
Jè, non e da [limar fiAit amente cattmo, per dar la fin-' 
tenzAy ch'ei fia cattmo, ^ bello-, sei belio fo^e. che al- 
la fine la helleXz^ saccompAgna volentieri con la bontà, 
^ la bontà con la helleXz^;j^ cosi la brutteXz^ conia 
.^.u . malignità, ^ la malignità con ia bruttel^a . come che 
la bontà da per fi h abbia for^a 4Ìt fare anche in effetto 
^na cofit bella, che non e bella \ ^ la malignità brutta 

r^^o'.truT^^u cl^^ ^on è brutta. Come fi vede per l' e/empio del^ 
faudcieoipo. l'ht^ffjo^ nel ^ff^lg fp^jjQ ri;jjrti^ woderano anchora i 

moc^rrtpont dtfctti dcUorpOh ei vitti deli'^jimo corrompono, 

fh^u!;>"^oÌ ^ gualcano ancho la corpcral beliel^a; &^ ciò non per 
vn breue [patio di tempo fiìlamente ( come talhora per 
vna ecce^iua ira , o altra immoderata papone fi vede 
sì bruttar ti corpo Jell'huomo , ^ specialmente ti vifo, il 
che e pur mamfeRo fegno , che la maluaqttà con la brut* 
tez^ fi congiunge, ^ per conjeguente la bontà con la 
hellez.Zja ) ma conformando Cjuafim fi il corpo , per fim^ 
fre. con j; iìretto vincolo fi tiene Lt bontà con la belici^ 
tia, ^ la hellezjZja con la bontà':, ma già voi haucte po- 
tuto vedere, come prima nelle coje celefit e fempre con- 
giunto libello e l buono. ^ poi nelle inferiori , e^ fìii' lu- 
nari ( dico in tutte vniucrfiìlmente; fi éen voi nelle pi/in- 
4e, negli ammali, ^ ne gli h uomini mi facefie filam en- 
te obieutone ) ò per lo più, corru baf a cèreamente] o ef 

fàmmando 
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famìnando la coja più effatt amente , fer fèmore . onde vi 
ì Jìato rispoflo ad ambedue le vofìre obtetttonL Fer l'v^ 
nay ^ per l'altra, dtjfe la "Donna, io mi trouo del tul* 
to fidi sfati a . Veggendoji dmcjue tn tutte le cofi, dtfia, 
cioè, neirmelligiiili, nelle celeììi, ^ nell'inferiori il bella 
e l buono congiunti i è da dir , che del tutto fi congiunga^ 
no . fi che tanto più arditamente e da affermare , quan- 
do ancho tn qucfie cofi fiéblunari dalla confufione mifie , 
€^ turbate fi 'vede il medefimo , come vi ho dimojìro . co- 
me che non fia da confiderar qualunque verità in quc- 
fìe cofi inferiori, che fino varie, (s* mutabili; ma in quel- 
le fiperiort, che fono vnifornùy ^ ferme; che quelle non 
dependono da quejìe, ma quejle da quelle h tanto più, 
quanto a rispetto dt quelle fino vna minima particella 
quefte . onde non farebbe da porui pur a conto qualunque 
copi tn quefie fi trouaffe difirepante da quelle » ma tanto 
più dico è da tenere, che U bellezjc^a^ ^ labontàfi con- 
giungano , poiché ancho in quefìe il medefimo fi mofira, 
(ono dunque congiunte* (9* nell'inferiori cole» lineile ce- Beticzra. & bon 

; /I • II' Il I J- • \ I 1} ta ft congiungo. 

leftty ^ nelL intellmbili'-i ma vie più, chem tutte l'altre 
congiunte, c5* vmte fino in quel primo vno; odfqtMte che^n^t«"cieai 
poi COSI vnite fono deriuate fiicceftuamente in tutte le cc^ 
fi; prima nell'intelligibili, & poi nelle celefli , pot fir 
nalmente nelle inferiori, ^ (iiblunari . ^ fi in quefìe vi- 
Urne mojìra talhor di variar la cofa , cto auutene , come cot^%^M\on 
dt vn lume ^ eh' ejfendo vno, mofira di variar, ^ di flut- moia bontà «ci 
tuar in vn acqua mobile, (S* fiuttuante; cosi dico il bel- moRtataihordi 
lo el buono , eh' è da fi vno ( che in quel primo vno a d"un'iumeT« 
guifad'vn chiariftmo Sole rifplende ) in quefio mobile , T^iZtt''^ 
fiuttuante mar delle cofe inferiori moJlra di fiuttuarè, 



Clic-I bello, ei c«» Ji qjaàllare alquanto . ma che il hello él buono Ci con- 

i)i.ono n cofigiu / J 

g^dim^tian- ^ungaTìO JiOH lo dimoflra ancmra qatlU mntatrtce della 
natura, dico l'arte y la tjuale guidata dall' infalLbti tntel* 
letto fimfre congtunge, ^ accoppia (''una con l'altra; co-* 
me ( per non cercarne pth lontani ejfempti ) fi vede pro^ 
frto tn quelle colonne y che Jcruonowficme per Jòjlegnodel 
'uerdecìfe lor foprah ^ per 'vaghezjija del giardino . 

t««ifa J tanto ^^/^ aHchora fi mofìrò fia che dalie commoditk dclìhuo- 

p;u bella, qua'O J i ì I il ^ I il 

vk ""'" «^ prendeua la forma , ^ la bellezXjaj che quella 
m»iiu. cafa era più bella , che ùiù all'ufi dell' huomo e accommo' 
data, onde l'arte , ^ le cefi artijicìoje anchoradimojìra- 
no che fi congtungono il hello , el buono . il che fi conferà 
ma pure da quelle propofitioni che dianzj sadduffero ; che 
la bontà portaua fico la bellezZja , ^ la maluagità la 
brutteZjZja , et che alle cofe buone, fi bene per qualche ap^ 
f arenZja brutte y erauamo affèttsonati , et alle belle tenu- 
te cattiue odio portauamo , et che 'vna cofa buona ^pejjo 
ancho bella ci pareua, et una bella buona, i<f all'incon- 
tro brutta vna mala > et mala vna brutta ^ che tutte 
quejle cofi, con quefle lor proprietà > et atti danno indi" 
ciò , chel hello et buono fi congiungano , per non dir nul- 
la di quefla ragione già da me rifiutata y che pur ha luogo, 
the molte cofe belle ^ fi ben non del tutto buone y per ha- 
uer più bontà dell'altre, fi poteuan dir belle , et buone y et 
molte buone, je ben non del tutto belle, per ejfer pm belle 
delle male,poteuano dirfi buone, et belle, et ali incontro 
molte brut te, fi ben non del tutto male, per effcr peggiori 
delle brutte , fi poteuano dire brutte* et male> et molte 
male, fi ben non del tutto brutti y per effer ptu brutte del- 
le buone , male et brutte . dolche pur fi confermerebbe che 

u 



là helleXt>a} U hontk Jt congiungom , 0* per mntoc^ 
$ar anchora tjHell'aUra fnta, ragione , che tutte le cvfe in^* 
feriori (fèr non dimt altro rispettò ) erano p^rlaformd 
hmne , ^ belle , che vi verrehhono ad ejfer congiuntela bet^ 
leXtja, & la hontk in/teme, il che fìmamfejìa^ure nella me* 
defnna proporttone , che ha tanta bontà infè^et nella quale" 
ccnfifìe la bellel^a, et fi (copre anchora nella mijura, et nel-^ 
hrdineà^mtcì della beUeìLZ^a . che Jono di tdnti betti cagio-^' 
ne; ^ fi vede nel colore neUttiuce dnthora.nelle quali la 
belle\z^,& la bontà Jono s) vnite;&fnalff7entefi' fiorgein' 
tutte le parti dell' vniuerfo, di/correndo per tutte, conte io ho 
fatto, ^non che nell'altre-, ma nelle me dtfime anchora > 
nelle quali Vùf particolarmente mt facefieì'obicttione, nel A 
k pianta, ne gk ammali, & ne glthuomini , ti che ancho^ 
nell'aHuenire-, Jèconda le occafioni vi fi manifeìlerà meg- 
lio, di che tutto dijcorrendo vi ho fatto molto più nota la^ 
elleXz^a . Certo, chein tutte le co/e me ì hauete dimo (ha-- ! 
to, dijfi la Donna, ^ non punto meno ne gli lmomim^\ 
ne gli animali', ^ nelle piante , Aia per dirui in parti- , 
colare delle piante , d/f'w , quel che prima non ho fitto , alle • 
ìjt4at^per qualche ragione pur debbo , diCO , che non fono ds^ 
mettere in parJtgone le iterili con le fertili^ itele fertili con le' 
fierili i che non fipoffono comparar in/teme . et intt^do per ' 
le fertili quejia volta quelle, che pofono dar buoni frutti per 
lo viuer h umano . et per le Hertli quelle, che non pofono. ma 
le fertili con le fertilt; ^ le flertli conte fiertlt ftdeommet- 
ttre in comparatione. (i^ così fi tr onera fempre (dico ftrfipre, 
€Ìoè., per lo più, chequejìoetl fempre di quà giù. ffitroue- 
rà , dico , fempre ( permn toccar l 'altra ragione più ejfatta 
per loro ) che fra le fertili le più vaghe fono più futi uoje, 

a^a ^ 
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^ ìc.pih friittiiofe pÌH va^e^ ^ ìemen frmuofe^iyì 
ghe^(f U men 'vaghe men fmttuofi. u fra le fiml$,ma 

M^no ancho mk dondantié quella 'v.tilità^^':commodih 

t/t, che da loro Vengono a. gli hmmini^ ^ le pm ahon danti di 

tali liùhtk ptk adorne y. et 'vaghe y(f ali incontro le meno 

almiidantidìtaimrmQditk,Uvttlttày^^ 

'VAghe^meno di tali'vtilità ahondanti0 copwfe. che non pur 

non folo p ^''"h p^f ^^fi^^it gli alberi, ^ le piante ci fono utili, ^ bmne, ma. 

mu!^;itr?bcS? per molti altri bene^cii anchora . per fino con la fua ombra 
hpggi ì flato gioueuole, ^ bmno( cHeglt già inutile dtrjtnon 
pfio ) quefio platano infieme con quefit altri alktri y che ci bau 
no dato albergo . onde noi ctfiama a Itùy ^ d fMtrhonfef 
fati debitori, ma Meo che per molti akribenef dia fono itili 
gli alberi, onde perriJj?etto diqueftì benefici pojfono anchora 
( quel che negai da prima ) comparar fi in qualche modo gli 
flerili co i f ertili anchora . e fendo fiati dati a gli alberi, 
principalmente i frutti per Itt propagation loroi ne ancho d/L 
quefia parte non ha la natura alle più fieri k mancato , onde 
durano le loro fi?ecìe al mondo, et cos) negli alberi anchora fi 
congiunge del tutto il bello col buono , el buono col bello . ^f 
ifiort( quel che fi tocco da principio , che tocca pure a quefia 
parte )fono belli, non fono punto men buoni, che promettono 
di fi t frutti , effe i frutti anchora fono buoni, fino me de fi- 
moment e belli, nondbuendo efiere , per esempio . punto men 
*vago davedere a quefia autunno che viene inalbero dico^ 
lortti pomi adorno , che hoggi cancoi di fior bianchi , ^ 'ver* 
migli, cos) fioprendofida tutte le parti cosi de gli albe- 
rt 3, come di tutte l'altre cofe che to ho detto , quefia verità 
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chJà'dimoJlrOyèi^dcohclucUre JìrfolyncntéM tutto chela bon 
tàconlakelleT^Ji congtmgc. Voilumete difefo bempimo 
qtécjlo platano ydif^eSa^ ^ ctò non fare f orlandone in ^vm- 
uerpdeìmaanchora ^endencfoì^al particolare, onde gli ha- 
uete pa^atomolkolf^neìldebè^'^l ijiialeto^jon so dune pa* 
gat^Ujoramai ^'fotchemajhmmncnte hmett fatto 'vòtcon 
la vojìra difeja, £t con le i^ofire buone ragioni , ch'egli non ri' 
conojca pi4nto la JUa a^olutione dalla mia gratta j ma dalla 
^t£tttiiijohi/ne'»te , ^onhàjnepp-t Aìadolpna^difio^h^ 
'voi glt paliate alcun Jet ito, che non ^jct aìui, ma egùa voi 
e obligatOy^ t^i^^. ctxtQi^fi^nK con, qu^Jìi altri alberi ; al- 
l'ombra de / ciuak hog^i vijfète degnata di far foggiorno . che 
certó cjuèfta e fiata troppo grande lor ventura hautre hauti 
toadaluergo vna dannatale, in cui ( pernondtr^ltro )fitro- 
ua congiunta vna fonin)a ìronta con vna Jomma leliezjut . 
chepoteuaejffirea m^<argomento chiaro di cjuellocheio con 
Sante prouemi fino ingegnato di mofirare.vioè. cheU bontà 
conUbelleT^j^ficor^iun^ .., ^ajoit ^omc hauete 
detto , dijfe la donna , ma che fègue apprejfo 
d^ dir' de/la iellezX>a ? ' ^Tarni che fi 
fta prouato a ba/ianz^, dtfito, 

■ ^ ■ ^he la l/cIlez^Zja, et la Lontk 

^^-i «iWwi \^ x^\fi congmngQno ? A 
tjA::- ' ' ■ me pare che 

ttittex^lf,^ 

giomloJimO' . 
- ^ , fiano ^ .V -^^s^^ tkii:^ . 
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ORA imAnzÀ eh io proceda pià 
oltre, drf^'io , 'voglio anuerttrtii > 
che U ùelleZjZjay eh' è Hata già Mni- 
fa per l'effenz^a in ejuel modo che 
hatéete Jenttto ? Jt può diuider arjcho 
ptù ampiamente per li (oggetti ( per 
non dirne altro rijjjetto per bora ) 
ne i quali fi troua , / quali foggettt già tn buona parte ut 
ft fono detti, che ( per non dir della Diusna , che ftper- 
eccedente a tutte ) altra belleZjZjt è quella dell'intelletto, 
ibe quella dell'anifT/a, et altra quella dell'anima, che quel- 
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la del corpo celejle, ctnonelamcde/tmacjtiellaJel corpo ce-- 
Ufte che del fuoco, ne del fmco che dell aria, rie dell'aria^ che. 
dell' oc qua , ne finalmente deìl acqua , che della terra .^(a^ 
dir bretiemente ) e diuerja da t tétte l'human a . ma con 
%utto, che fiano s) dtuerfe le bellezjz:,e; nondimeno fi può 
dtrvna Mlezjz^a, in quanto tutte fi riducono alla pri^ 
ma , che fi diffonde per i'vniuerfo , che fi può dir idea del^ '^'.^^0.!^ 
la belUzXja . ^ benché nel ptù alto , ^ più nobtl filetto 
ì da creder y che fia più nobile la belleX^i^ii nondimeno ^pef- 
fi volte dtcendofi bellez^ 5 f:>rfe per efer pm nota , ^ pik 
domefltca a noi quefla^ ptù tojio s'intende la corporale ,cht^ 
l'tntelligibtle;an(t per ejfere forfè più nota, ^ ptùdomefli* 
ca a noi; ^ per e^cre forfijùperiore all' altre di quefio mon" 
do, più uoltejntendtamo Ihttmana. ^ perche Ihumana 
telleZjZja fi dtùide neltwterna , ch'i deU' animai & nelle^ intewa,* ci.cs. 
fiernay eh' e del corpo \ di nuouo dico» che quella all'intel\ 
Isgibile, ^ quejla alla corporal ritorna; onde qucfìa pri-^ 
mieramente, oltre a tutte s'intende, la quale e fondamene» 
( perdircos) ) baje d'ogni nojiro dtfcorfò della belìeZjt 
TLa. m e parfo farui quefio at4tierttmentotnnan7^,ch 10 pa^i 
più oltre, Far mi, che fia flato i/tileet necefario quefio auuer 
timentOi che m'hauete fatto 5 di^e la donna . Ma con tutto, " • " 

che in tanti modi ydtf io fi dica la bellezj^a, nondimeno (quel 
che dtmoflra,ch'ella e in qualche modo una ) quefio e proprio 
generalmente di lenche diletta, che si come ( per effcmpio) del 
fuoco e proprio lo fialdarc : cosi e proprio , tntrwfico ti come i ^pphv, 
dilettar della bellezXja. ti eh e fi dee intendere generalmente, 
€5* ancho dell intelligibile belleXJa ;fi bene io rm fondo prin^. 
cipahnente nella firifibile,sìcome fenfitiuo diletto fi dice più 
propriamente anchora,^ fi tanto e ti diletto, che ci porge la 
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fenfihtl heìlezXjO, , quanto e da creder ^ c\it tjuello^ chi 
l'inteUtgibiU ci tuo dare? e dunque, come dtco^ ildilct^ 
far proprio di lei y enduro per dimojìrar /gualche helleT^'À 
talfjora, I ho con l'argomento del diletto prouato. il che diu- 
rno jìr a pure , che la bontà con la helleXzja fi congiunge'} 
poiché ti diletto e bene, a propofito du^he dijfe Platone^ 
Jclrcalidl- ^ ^^'^^ ^Dialogo, £he aiìcmbra di Fiatano far fi tntrodu^ 
Jabrù^i^'^' éVV che già ricordai; che l'anmto noftro d/Jce/o^alle fian^ 
z^ecelejii, reggendo nella corporale bellel^-a, ch'i Jew^ 
bianz^a della intelligibile^ la fiiperriA^ che prima ha 'vé\^ 
duto ; per rimembranza^ di quella ne prende ziiletto \ 
Dal che egk 'vuole anchora , che da prima hauejfe la fiìA 
nobiltfima origine Amore, il che fi potrebbe accommo-^ 
dar a /fuefio Jenfò^ che l'anima nojira. mediante VwteU 
, u:^ : iff /fl , eh' e celefle, ^ Suino , comprendendo nella finfibi\ 
ky et corporal belieXzja la fiiperna^ della èfuale emelia \ 
vna fimbtanz^ , ne prende diletto . onde fi potrebbe dir^\ 
Origine d'Amo ^fjg ^Veramente nafceffe Amore, del quale io 'vi dirò in- 
tigni modo qualche cofa innanzi^ ih' io finifia queJìcurM 
gionamentOi per ejfere quel foggetto complicato con que^ 
fio: poiché la belleZjZ^ fi dice efere oggetto ^// Amore '\ 
BeiicTz. oRget. f^jf l^ bellezXA dicoy ne diletta-, o per quella ragione, che 

tod Amore , ^ l l <> ^ 

adduce Telatone dichiarata , £orrie fiato fatto da me : a 
^er cffer ragione uole la nojìra anima: il che non e difco^ 
Opinion elei- fio dalU trtmu ramne della bellez^z^. <Venjna ramne"^ 

l'rtiittore. per- J l • > • • 77 1 %j / ' 

ekc^ia beiicxm potcm 'Una ragione e la proportwne, nella qual confi (le Id 
helleXJa ( dal quale argomento non ftrebbe efclufa ne an^-» 
cho la Jemplice bellezJZja, chexonfijìe pwe in alcuna pro^ 
^ porttone , come fvi dift , ma ne ancho fa geometrica , ni 
l'ari thmettca altre fer dir ^i tufi e, che pt4r nella prox 
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pùTtione confi jìonOy le quai tutte parimente Mettano ). 
ma dtcOy che per confejìer la beliez^Zja in "vna raqiont 
V anima nofira, ch'i ragionevole f^er 'vna conformità. , nt 
prende diletto % ^ piacére . o per hauere Inanima noftra 
in fc una proportione , che alla f ne non è altro ^ che la ra- 
gionct che m noifitroua. (onde cjuefto argomenta fi 'ver. 
rehbe ad vnir cól primo^) della belleX^j ch'è ima prò* 
portione fi diletta, e^t prende piacere, per qualunque di 
quejìe ragioni fi dscay la bellezj:^ ne porge diletto , il qual ,,-,„ajog 
juo effetto è sì degno che ad ogni operatione dà perfet* ^^^^ 
tione: ^ ( quel che confegue a ciò ) alla felicità saccom* 
pagna. onde la bellezjZjn da tutti è bramata y de fide- 
rata , ti qual defiderio e proprio cpiella fauilla , onde da. ^^^^^^^ 
prima s accende (t/dmore. Di qui pur fi conferma, che fi 
congiunge con la belieX^ja la bontà : poiché la bontà fòla 
pare, che fia defiderabik , & amabile, ma per ejfer la 
beUetjZ^ defiderata,. ^ bramata da tutti , fi può dir, 
chel defideria di lei fta naturale, di che è (eqno^ chef fan- pc'^Jffo 

, •'• J O J bellezza c iiaii^ 

ciuUi , che non hanno anchora pieno l'ufo della ragione,. 
làppetifeono , et bramano, et noi dimandati, perche de^ 
fideriamo una co fa, popamo rilpondere ( fc casi aunie* 
ne ) per efser bella , ma dimandati perche dffideriamo an- 
chora-, ^ amiamo una co fa bella y più non habbiamo. Perche jmiaino 
cne da rijpondere. ti che auuiene per ejpre un principio ....apuò.ifi.o- 
in noi deLdefiderio la bcllez^z^y ^ de t principii render 
ragion t non fi può , // quA principio non e altro, che natii-- 
ra . è dunque po(io dalla Natura tn noi quefio defidcria 
di bellezjzjiy ^ ciò per condurci ad uri altro fine , del 
cptaìe per hora non dico altro, il quale defiderio hagran^ 
for^ in noi, meritamente conducendoci al finc,chtai 

intendo», 



intendo, ma concludendo , dico, che la be\lezjL>anc ddet^ 
tM^i^onde quejh mede/imo diletto , che fintiamo dt cjue- 
fii uaghi fon, dt quejie uerdifrondt, dt tmecfuefle gra-^ 
tie della primauera, che altro diremo che fia che una^ 
forzA della i^ellezjz^ che m tjuelle fi troua ? E non e 
dubbio '-i dipela donna, che la belleijZja ne diletti, che 
dò fi froua continuamente da ciafcuno . Quefia e dun-* 
que una proprietà della bellezjz^ , dt^ to, che ni ho det- 
iaTccondapro to , V altra dt che per hora re Ha da dire e aueftas ch'ella 

wjcii della bel. \ n J- ^ I 11- ■ l ■ 

Itila i leder c ( pofso dtr COSI 'vniuerfioment c di lei; poiché tn^juanto 
yfir^xiJ^^ìl paté la Jìia natura infra quefii termim firtfringe ) c di- 
Sm*o fiìL* (^0 oggetto de Ha vifìa] benché ancho dell' dito ( onde fi 
cipaimcnt*. fj^^Qjiy^ U gran dignità. , eccellenzA dt quefit due fen- 
fi ) dico deW'vdito . onde della bellezjZja, ch e oggetto dcU 
l'vdito ( che ancho da quefia parte fi dtuide la helleZr 
fCja ) un altra 'volta i;/' ragionerò, ma dtco^ che dt quf' 
fit due fenfi e oggetto la belleT^, il che fegue con ragio- 
ne, che al defiderio di lei, dt che 'vt fi dij^e, dee prece de^ 
re alcuna cognitione, ^ la coqnitione di queft due fènfi 
dee precedere propriamente al defiderio della belle^Ja è 
La onde di lor due ^ ma principalmente della 'vi fiala 
belleT^ è oggetto . onde dell'intelletto anchora , che cor^ 
t'inteiiettocor. risjjondc alla 'vifia ( ch'io parlo principalmente della Jen- 
ni!^A^cmpt'c^ fibde per hora ) e propriamente oggetto l'tntchigtbil bel' 
K«!o"iwf;.^'. te'^z^a, st come la finfibtl della uiHa, onde auuienecheci 
• piace tanto riguardar quefa luce chiara, quefo (tei freno, 
tutte quefìe parti si belle del mondo , trahendone per me^ 
mcdikibSr '^^^ diletto . ^ fe tanto diletto ne porgono que^ 
[le co fi finfibilt , che diremo di quel diletto , che tintel'^ 
ligtbih dar ci pojfonoì fe bene fi poteffdtre , che deU 
.ì la 
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là vifia fìapiti proprio oggetto la fimpUceheìlezj;^ ( il che 
fi potrebbe dire ancho dalla parte delia bellezza , ch'i ogget^ 
to dell ''udito 5 ma non anchor di ciò ) nondimeno ( a parlar 
horadella Jola^vifibtle bellezXja ) bifigna dir, che la bellez,^ 
Zja generalmente , ò fia femplice, 0 compofla , 0 comunque 
altrimente fi dica, fia della ^vijla oggetto . ^ meritamene ? 
te della 'vifia U heìleT^ e oggetto, ejfendo la viHa vn sì ^.J,^''"^'* 
nobtl [enfi y sì come la belleXzja ha in fe tanta nobtltà^et 
eccellenza, laqual villa corrifbonde all'intelletto: laqud LinKi'«to per 

^ ■ }■ IV lì lì I ^ f II apprédcrcilfuo 

jomtgua ali intelletto del tutto, onde si come l intelletto per ogs«ioh*^biro 
apprendere il fho obietto ha bifòqno di im lume di fuori. d'A.ori.&irba 

// J cx^ J C3 J ' Icxia della luce. 

cosi la 'VI fa per apprendere il Juo oggetto di quefta luce, 
che 'ueggtamo , ha btjògno . sì come l'intelletto ha per 
fito oggetto ( fi può dire ) una luce , così la uijìa ha per 
Juo oggetto principale quefia luce , che allejfen\a intellet- 
tiua sajjfimiglia . onde fatto dell'intelletto fi fiiol dire le-. l'-ko dcirmtd 
dercy eh' e proprio atto della vifia. che Jel'ejjenX^intelli^' Tcdac 
bile fi poteffe far Jenfibtle, far ebbe dalla ^ifta compre/a ^ sì ' 
come la fenfihile ^ intelligibile fatta e ^ può dir ) dall'in'- 
telletto 'veduta . la qual 'vifla co IJùo lume 'vnito a quel deU 
l'intelletto ha (fi puh dir ) tutte le fiienz^e nell'anima hfh Lume delia ri- 
malia introdotto , onde gli occhi fino di tanta perfcttione^ dcii'mciimo"'* 
(S^ eccellenza; onde fono sì belli, come per Veffempio de* lìVnT'^""*'^* 
'vojìriocchifi uede Madonna, de i quali per conto della occhi paraw 
l/elleT^a mai non fi potrebbe dir tanto che bajìaffe, onde fono 
lucidn onde di sferica figura , onde fi fiamparono della bel* 
IcT^, che loroppofla. i quali occhi fono inftromento del^ 
la uifia , della qual'è oggetto la belle^^ , alla qual uifia occhi inUro. 
fiusapprejfa per nobiltà l'udito , del qaal parimente laZT-'^^^'" 
bellezj^ e oggetto . onde col tatto j col guflo, et con l'odo* 
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BcHerM n« ht rato,ptu uili fènf! non hà ella commercio alcuno,che apprende 

cofnnicrcio con i j J il 

Ihc "a'pprclìdfl . conofiere non la pojfono sì come dalia cogmtwn deU 
u ^ISd " bellez,^^, così anchora dal di tetto di lei fino e/c/ufi il quale 
ì conceduto folamente a quefii altri due fiìi nobili più ec • 
celienti finjt, che ancho apprender la pojfono. Di qui fi dee in* 
h'uÓmiiu ferire( quel che con filentionone da poffare )chelahelle7^zi^ 
^à^^^^ ^ ^ f^^ ^ /-//^f?/»/;?/ Jòlamente , et non de gli altri animali 
in modo alcuno, potche agli altri animali s) come la cognitio* 
ne, così anchora il diletto fi fonda principalmente ne gli aU 
viftt & »J"o. tri (enfi y anoi huomininella'vifia y nell'auditori auali 
animali p« ne- (ipig jenjtloro jono Stati dati pernecejSita jolamente, etanok 
bene ftarc an- per Icncfiare anchora,che Ci guidano ancho a più altecofey 
* *"** dalle quai la natura di quelli Jià lontana . ^ fe bene ( a par- 
larne generalmente ) con loro communichiamo nella 'Virtù 
Jenfitiua , nondimeno ancho in quefagli auanzjamo, quan- 
to ai 'una ecceUenXa , forfè per qualche partecipatione 
della ragione con lei . gli altri dunque piti 'utlt /enfi, che 
hanno pm del terreo , et del materiale non hanno che far 
con la ùelleXJa , ma vi fono amme^i la 'uijla, & l udita 
piti ij?irit alt, pi ù degni Jenfi, ma per concluder dica % 
che la heUeXzja e de Ha vi^a , dev'udita ma primi-- 
paltnente della 'uijìa oggetto. Pormi ragioneuole, dijfe la. 
donna, chedt quejìidue Jenfi piti eccellenti, ^ piti ì^iri- 
tali, come 'voi dice (le , fa la bellenLZ^^ oggetto, Ma noni 
'vorrei Al adonna, di fio, perch'io tratto proprio del dilet- 
to di quejii due finfi, lafctarmi traf^ortar in quejìo ragiona- 
mento più oltre del douere y mentre che con l'uno contemplo/ 
la 'voflra dtuina bellel^z^a, et con f altro Jento le 'vojìre ange^^ 
Bche parole, appo la qualbetlezj^^, ^ le quai parole tutte le 
uaghcX^di primauera» tutti icantt piìijoaut degltaur 
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£elli io ho perntda , che forje ancho voi quando mi ricerca^ 
jle da principio a ragionar m della helleXz^ non per?Ja§le eh*- 
io tanto fender mii4Ì doue^iy come noi fenfkuane ancho io 
certatnente. ma mentreaj'io attendo adefj^licar tutte quelle 
coje, che mt paiono necejfarie perlahellezjcay mi vi fino fle- 
Jò. ^ dilungato tanto et temo che piùanchoraddtingarmi 
vi bifigneraàUhe s) come a me farebbe dtfemmo diletto , così 
du'nto che a voi non Jìa per douer ejfere di noia, ^faHidio > 
onde farmi non procedere ptk aaanti con quejìo mio dtfcorfo, 
-che ancho voi vi doneteptir contentar di quanto ni homo» 
Hrato della bellezJZja, che( per dirne breuemente ) vi ho par^ 
lato pure della compofla , della geometrica y dell' arithmeti" 
ca , & della Jèmplice beSeXzja , nelle quali quattro fpecie 
fi àimde tutta la belleXzja , della quale ui aggiunfi ultima- 
mente le proprietà , eh erano necejfarie da fiperfi. ^ fi 
bene renana da dir più altre cofi degne dmtendcrfi , 
fiperfi della belleXz>a , io già m'apparecchiaua per la pri- 
ma dirui coJeFpecìaimente appartenenti alla bellelz^ del 
piccolo mondo ^ fi ben io ragionando di lui uerrei ìnfiemea 
dire ancho del grande finfikle , et dell' inte/ligibil mondo , 
i quali due s'includono m qualche modo nel piccolo , come già 
vidimi, cioè dell'vniuerfo i nondimeno poiché il mio ragio- 
namento fi fiende tanto yfia meglio eh' tot accorci , pria che 
piti ad annoiar ut venga . Come ad annoiarmi ? dtjjè la 
donna , ch'io non mt ricordo ahauermai prima con più di- 
letto fpefo Ihore . che m'hauete fatto intender, ^ vdir 
della belléXz^ s) degne, belle cofe , quali io non mi ricordo 
dhauer vdito altre volte, alle quaififero fentirne fimiglian- 
ti ancho per l'atmentre . ond 'io Vi prego che non vogliate 
accorciar , ne finire H vo/lro ragionamento , fi prima non 
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fnhauerete dtmofiro tutto quello , che hauete nella mente 
della htlle\zja, di che più grata coja farmi non potete , che'l 
Sole è pur ancho troppo alto, come vedete , che hoggi fi man* 
gio ajfai per tempo, onde auan^a anchora affai del giorno da 
poterlo spendere in vn fimile interi enimento , ;/ quale non so 
come poterlo meglio (fendere, et la fìanz^a doue fiamo e 
tanto commoda, ^piaceuoUy che migliore J^erarne non pò- 
tremmo, doue a punto ragionar della bellel^^ come noifac- 
damo, conuenia. doue parechet fiori ,(3^ 1' herbe, ^ ogni copi 
aggradijcanolanoflra dimora . però di gratta non mancate 
di dirmi tutto quello che vi rejìa da dir della beHe\zji . Non 
auuiene Madonna^, difio^ chevoi mi preghiaie di queh 
che io fin molto più vago, et più dejiderofi , che non fiele 
voi medefima pregatrice .fenz^a che voi non pregar , ma c(h 
mandarmi douete, ch'io d'ogni vofiro cenno far effetti Jò^ 
no tenuto . onde poiché pur così vi piace figuiro a dtrui del- 
w fog««todci ^ y^^l^X^^- che fe a voi piace , ^ diletta tanto udir me 
d.?c'èÌ"oranS ^^^^'^ come^della belleXz,a ( ^ certQ chel Jo^etto del- 
«Ucuo. la bellezjL-a e da fèad vdire difimmo diletto , cheauanzjk 
pure à bellezji:^ tutti gli altrp /oggetti , cos) io lo /ape fi trat* 
tarcx ^ efjjlicare , come fi dee , che ne manco d'affai così per 
conto di quello, che ne debbo dtre^come del modo, del qualfig- 
getta certamente in quefio luogOy ^ in vojlra prefinz^a, che 
piÌ4 tadorna,parlar conuenia )ma sa voi dico piace, dilet- 
tai anto vdirmi parlar della belle'^zja, quanto diletto j et 
gioia dee effere la mia, non Jòlamemc d'vdtre , ma ancha 
di vedere qui prefinte vna tanta belleXzja; la quale a noi 
della fiipernabeltéXzja fa chiara federa quale fi ben firn- 
fre grande, ^ ammiranda, hoggi nondimeno fi me de fi* 
ma vince, a/Uqualeeìfiori,etLherbe, le piante pra- 
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^riamente fanno s) gran fejìa ì talché io la memoria di 
quejìo giorno haurò fimffre per rimedio , ^ fchermo con- 
trai fajiidi y ^ noie y diche Lfvttanojira è piena, ti cjual 
giorno io riconofeo da 'vn /ingoiar fauor del Cielo . lo veg- 
go , dif'eìla , che voi mal Jafet e far la vendetta , che hog- 
gidi voler fare minacciale, che /del, come diveder par- 
mi, faHorifce quejìa nojìra dimora , et /jHejìo Jìojìro di- 
letto y et jè noi ci volgemmo a qualche altro affare , 
ad vn altro luogo , dubito chel vojìro difegno ne verreb* 
be meno. Et to voglio valermi y d/^'io, di queflo faMO- 
rre, chel del benigno infieme, & (tAmor corteje mi fan* 
no, ^ faro la mia vendetta piena, ^ compita pafcen^ 
do la mia vifia, el mio vdtto de lor dolci obietti , & par^ 
te ragionando della bellezj^. perche mi occorre an-^ 
chora dire affai cofe degne de^er udite della bellezjCja; 
predatemi grata, ^ benigna udienza, come hauete in- 
fin qm fatto. Seguite pur di dir, difella, che non pur 
io ti a/colto uolentteri, ma il Qek, et l'aria, ^ la terra 
pare, che ui fiiano cheti, ^ queJH me de fimi augelletti^ 
che prima con i lor canti ajjordauano i monti , le uaL- 
li, bora per udirai fi amo taciti, attenti. Piti to/io 
Madonna, difio , flupefatti alla uofiranuoua, ^injoli- 
ta belle che prima ne i canti lodauano , hanno per mi^ 
variaci canto, ^fifiefi pojlo in oblio, della qualgioifie^ 
come credo, la terra el Gelo , quel Sole particolarmen* 
te ,fe ben per me troppo ueloce , ciò io uorret flar tutto wì 
giorno qui, ma che mai non foffe fira, ritira ^com io creda, 
leredinea fiioicaualli, per giunger più tardi all'Occidenti , 
(f per mirar più tempo la uofira bellezjz^, che tragit- 
tando forfè tra quejit fiioi già amati rami^ hora per lei 
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fojli in ohlio, alcun fio raggio Jc or gerla può, la quale io 
pur wsì 'uado continuamente rttr adendo ,per dtmoflrar^ 
ut ciò che /la la hellezjzjt^ ingegnandomi di Jò disfar e aU 
la richieda y che mi facete. Orsù ripigliate y dtfeUa, il 
wfiro ragionamento , ch'io Ho con grandtjùmo dcfidcrio 
d'vdirui, alUma cos) io ripreji il mio ragionamento Poi" 
che vi piace Madonna, dtf'io, ch^to Jegua a dirui della 
df.'!"&if^ii!tT bellczji^, et io fin prcfìo advUidirui. onde cominciane 
ti^àcong.un£, ^ trattar di quello, che vidimi, dico, che la famta, 
la gagliardia, ^ la belhzj^a fi congiungono y alla qual 
hellet^ finalmente fi riducono tutte, della qual gagliar-. 
dia, ^ fanità trattar a noi non fi difconuiene, che fono 
ieni h ejfendo il trattato della hontà con quel della helléJ^ 
7^ complicato . ^ dal far ciò oltre, che vi fo verrà ama- 
nifejìar meglio la medefima hellezjZja, vi fi raffermerà 
anchora piti, che U belleT^y la bontà fi congiungono, 
poiché la janità.etUgagliardia fono beni, che con la beìle^a 
fi congiungono ^ fe bene le medeflme^co non pur la bellet^ 
%a,ma anchorla famtà ,^la gagliardia fi trouano ancho 
negli altri animali, per non dir nelle piante^^ nondimeno 
a me bafta ( ch'io vi dip pur ch^io vi doueua specialmen- 
te parlar del piccol mondo ; fi ben di lui trattando ver- 
rei a dire ancho de gli altri due mondi ) ma dico a me 
hafia parlarne , in quanto s'includono nella noffra Ipecie^ 
per compimento della bellezjL>a humana , della quàl par- 
lar fi dee, ^ della quale già vi ho ragionato in parte, 
pruene"!ù '/i ch'c/fcre purc compofia vi dtmofiraiy & che ho deferiti a 
doimc1hg,l.,Tf° pi^-'re il meglio , ch'io potei; della qu^l rejia da dir quejlo . 
llcSft"pa,«; ^ fe bene le medeftme fi potrebbe dire, che fi trouajfcro 
v,^l^!Ìc*^ da fi in qualche modo nell'vniuerjo ; ^ che la bellezjzj* 
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piti propriamente al mondo intelligihle , la fagliar dia alla 
celejìe parte, finità all' elementare appartenep^non- 
dimeno non voglio entrar in cfHcjla confiderationt per ho^ 
ra, et mt terrò folamentt fra (\uei termini y che ho det- 
to j che ciò hajia per dimojìraril mio intento . conaengo* 
no dunque in vno la Mlez^Z^a, la gagliardta , ^ 
nitky il che amìene con ragione . che conpik ferfettivne 
e piU èellezna, ^ al corpo la gagliardiay U finità 
danno perfettione; al tfi4ale aggiunge l'vltima perfezione 
la bellezza, ma che la gagliardi a pnmafi congiunga con ^^^^^2^^ 
la helleXz^ , mi fiano tepmoui Arijìotiley ^ Fiatone ^ u 
de i quali l'vno, ^ l'altro y prima Platone poi Ari- ug.giurdu. 
flotile diffmrono pur la bellez^Zja conle proprietà delta ga- 
gliardia. Qome ciò può efer? di fella. Facilmente ve h ^^^^ ^ 
dimoflreròy difio^ che confi ften do U hellezjL^ nella prò-- puffi.checon 
portione delle partii, nella medefima fi può dir, che confi- ,Joxu«"oV 
Jìa la gagliardia. peraoche ( a parlar di ciò (er quel che 
tn apparenza fimofìray che dali^interna virtù procede 
anchora) quanto piti corri^ondenti membra per la prò- 
portione fino dalla natura nel corpo- format e y tanto queU 
le meglio s^adoprana tra loro'-, conaofìa: che le membra sa- 
dopranOy & firuona tra toro^ come infiromenti, ^ fpe* 
cialmente i piti principali de meno prtncipali, in final pii4 
principale dt tutti y benché F anima tenendo il fio figgio: 
nel piti principale fi fèrua di tutti. ^ cosi quelli con piti 
efficacia > e forzji s'adoprano , & feruona, comrauuie-^ 
nty che altri con piti forz^a ^ et efficacia adoprt vn tnfiro- 
menta, che piti a lui fi confà ; per dir piti chiaramen* 
te, che piti gli e proportionata, onde il corpo muffi princi* 
falmentt dalL^anima^ che anchor effa ha hifogno di que- 
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fia froportione delle membra, con pik "jcloàtà per ogni 
'verjò , et ad ogni parte fi mucue : con più empito da fi 
fiaccia*vna cofa, con più violenza ^ fi^t^ f^^^i che fono 
^«^^^ proprit di gagltarMa. che cosi viene a conue- 
ntre in 'vno la gagliardi a con la beHezj^a 5 poiché l 'vna, 
l'altra fi può dir nella proportione confiifiono . // che fi 
bene 'vi ho dimofirato della gagliardia, che nella propor- 
tion delle membra confiifie , ch e principale , che corrifion- 
de alla principale bellezza , ch'e la compofia ; nondimeno 
a medefiimo fi dee affermare ancho S quell'altra gagliar- 
dia che nella fidél^ . ^ fermezjz^ delle membra confi- 
fie, che fi può dir vn altra fi>eciedt gagliardta, che fi può 
dir quafi che aUa femplice bellez^^ cotr/fi?onde , potch'el" 
la con la fimplice bellezjz^ svnifie: che cosi la gagUar-^ 
dia 'verrebbe a ccngiungerfi ancho con la femplice belleZj- 
Zja . et oltre di ciò ( per non dir che quefia gagliardta 
anchora, che fi può chiamar fimplice gagltardia , confiifie 
in qualche proportione, come fimofirocbe la fimpltcebel- 
UzjZja, a cui ella corri fponde in qualche proportione con- 
fifteua; che fi 'verrebbe cosi a congiungere ancho con la 
JÌSSl'J^Ij'i compofia helletjiiji) ma effendo dico U femplice gagliar- 
^ dia , che così ho chiamato a fine della compojla gagliar- 

dia ( per chiamar ancho quefia cosi, che corri(j>onde al- 
la compofia bellezz^a ) dico ejfendo a fine della compoHa 
gagliardia, s) come la femphce bellez^z^a ( ^ credo che 
tutta via m'intendiate dir fittola (emplice éellezjsia prin-. 
cipalmente il colore ) e a fine della belleZjZ^ compofia, ^ 
congiungendofi la compofia gagliar dia conia bcììetsui^com' 
poHa, viéne ancho la fimplue gagliardta a congiungerfi 
con lei . per non dir nulla ^ che congiunge ndofi la fimpltce 
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ielleZjZja con la comfofia bellezj'^ , ^ vneniofi la ga^. 
gliardta fimfìxce con la belici^ fempUce, 'viene per me^ 
Zjo S lei ad 'unirfiy ^ congtungerfi ancho con la compo- 
ila bellezjZja . La onde fi 'vede , che in t petti i modi , 
per tutte le uie la gagliardta con la hellez.^ fi conojmge 
infieme . // che nondimeno fi potrebbe protiare ancìjo con 
un tal' argomento . che conciofia copi che la finità con la 
helleZjZ^a fi congiunge ( come poco apprejfo ui dimofire* 
ri) ) ancho la gagliardia , che s accompagna fempre con * 
la fanità con lei fi congiunge . ^ così dico , ui s e di^ 
tnofiratOi che la gagliardi a y ^ la beUezjzjt fi congiun- 
gono infieme, Quejìo m'hauete prouato chiar amente, di(- 
Jfè la Domar preuatemi bora, che la [anità con la bel- 
léZzjA (Iconqiunta, Che la finità , dtlTio, fi confiun^a ««n.ri fic«p« 
con la belle \Zja ( oltre che cto lesperi€nz^ ajmojtn, che 
mancando in altrui la finità , fi ne fitgge ancho la bel- 
let^ , ei mancamento della bellef^^z^a fiiole e fere indi-- 
ciò del difetto della Jamtà ) fi può prou^r ancho con que- 
fia ragione, che la finità ancbora confife m alcuna prò- ^canì'piìIjLrl 
portione, ciò è in quella di quelle prime quattro qualità, 
diche tutte le co(e inferiori confijìonOi della calidttà, ddla 
/rigidità .dellahumtdità, ^ della ficcità, dalle qua! ri fé a 
ancho la proportione delle membra, nella quale confif e an^ 
cho la belleXzja , che la natura mediante quelle qualità pri- 
me u introduce . perciò i periti frittori dell arte medica af 
femigliaron la Janità aduna armonia , che non è altro final g ad »a^[* 
mente , che una proportione ; alla quale armonia fi può ajfo- 
tnigliar' ancho la belleT^. ^si come dalla mala difofiiione 
dello fromento pub efere impedito ilmufico ad introdurui 
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t armonia] cosi la natura può ejfcre impedita adìntrodur 
nel corpo la finità ^ wfierne la belieXJa dalla mala 
d^^poflt^on del corpo 3 ch'i la fproportione di quelle pri" 
^orvoàt & ijuattro qualità y che cagionano la malatta, ìi ccme 
qulluà ^"""^ nncho cagionano la bruttel^. onde i mede/imi periti 
Jcrittori dìjfero , che i corpi meglio complef tonati ( che 
non erano altri che quei che fi trouauano con miglior prò* 
iom'^ilfS'u portione di quelle prime quattro qualità ) erano piuéeU 
più beili. ^al che Ji mofira pure che la fanità con la helUtsZjt fi 

congiunge X il che Jehene per conto della compofia bellez^z^a 
se moprato, nondimeno ancho per conto della femplice fi 
puh dir ti medefimo ; piriche ti buon colore ( che qutui 
anchora fi 'vede che la femplice belle\zji con la compO" 
fia fivmfie i poiché dalle medefime cagioni procedono ) 
poiché ti buon colore dico pròccde d^a medefima buona 
temperatura , cioè dalla proportiont di quelle prime quat^ 
tro qualità j onde procede ancho la finità , & la com^ 
pojfa belleX^^ ,* onde fi 'vede pure, che la fanità con la 
bellezjLAfi congiunge. ^ congtungendofi con la helUlzjt. 
la gajiardta y come poco auantt fi mofiro ( per rende- 
re il pari qui di quefio "vicendeuole argomento ) ancho la 
finità* con cui fià fempre la gagliardia , con la belleZ:Z.a: 
Feii««a'com H conqiunQe . onde la belle! Zji saccompaqna ancho io- 

pagliata con la V , o o • <■/ i / > 

giouiuciw. kntieri con la gìomnéh^a , con la qude s accompagna iv- 
lentieri ancho la gagliardia , ^ ancho la fanttà , che fi 
puh dir che tuttt tre con tutte tre s accompagnino 
congiung^no Certo,, che costfimoflra, disella. Si mO' 
fra certamente ^ di^'io , che quel, che fi dife della 
Janitàj. della bellcX^ay. cioh che fi congt ungano , 
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della gagìiardia, ^ della ùcUez^a, cioè, che Ji congiun- Shi^J„* 2 
ganOy fìfuo dtrpure anchora della vaglia>'dia , et del- g*"»» 
la Janità , ch'eie anchora tra S loro fi congiungano • 
che congiungendofì ejfc con U hellezjz^ > fi dee dir , che 
fra di loro ancho fi congiunga} jo . diche fa fede fare />- 
ìperienz^a 5 che mancando in altrui la famtà ^ fi ne 
dilegua ancho la gagliardia , el difetto della gagiiardia 
ftiole dare inditio del mancamento della finita . onde la 
malatta fua contraria-, fi dice ancho infermità y che vuol 
dir mancamento diforz^e , come sella non foffi altro 
che vna del?oleZjZ^ 3 ^ la fanita vna fermezj^ja del- 
le forzje-y cioè gagUardta . ^ cosi dico fi vede che tut^ 
te tre con tutte tre fi congtungono , onde fi può inferire 
( cjtiel che io già con tante proue ho dimofirato in tut- 
te le cofiy €hefi trouano cosi Ipecialmentencl primo vno, 
vnde COSI vnite in tutte le cofe deriuano ) che la bellezs- 
^ , ^ la bontà fi congiungono • poiché la fitnità , al- 
la qual svnifie certamente la gagliardia , è hene^ ^ V^^km^ 
iene tanto , che con lei n e cara , ^ fi^^ difpia* 
ceiiole y & difiara la vita . la qual famtà con la ga- 
gliardia infìeme fi congtmge con la helkzjaui . ^ fi po^ 
irebbe quindi dedurre anchora > che la belteZjZja (fiia 
maggior perfettione ) fia più ferma , &t più dureuole j 
poiché con ia fanità > et con la gagliardia , che fino con^ 
fèruatrictdtrui fi congiunge la qual helleX^ in mi Ma^ 
donna dour ebbe elTer e eterna , LamiahelleXz^ ^ 

. ^ -iJ \!y ' J Iti: , come vn 

la y e come vn tenero fiore , che la mattina fpurna ^"'^ 
fuori del fio hucciuolo , ^ la fra fi troua ficco . La 
volìra bellezjZM , di fio- , fià fimpre in. quella idea', 
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er?d'el/a ì tolta, ma in ijtifl che 'vi ho detto , fiuè^ 
de 5 che fi ftto (efarat amente con/iderar nel corpo la 
ùel/eZjZja , ^ la bontà infieme\ poiché la Jamtà con U 
gaghardta e bontà del corpo , che con la beUczjZja 'cor^ 
por ai fi congiunse onde ancho la brutteXzja , U 
malignità 'ui fi può confi derare da per fi , ^ per con* 
figliente ancho la bontà , la bellét^z^ nell'anima , 
anche lamaftgmtà , la bratteX^jt nell'anima y 
acciache non confondendo not la belleXzji del corpo con 
la malignità dell'anima ^ ò la brutte^z^a del corpo 
ton la bontà dell'anima , h pur ancho la bontà del- 
l' anima con [a brut teletta del corpo , o la malignità 
dell' anima con la belk7Jii>a del corpo 'veniamo facil- 
mente a credere , che ti bello dal buono , ò il buono 
dai bello fi difiiungano , come yer adietro ancho quc 
fio mede fimo fi notò . (f perche fi diffe anchora che 
la femplice bellezXA prouenina dalla buona tempera" 
tura di quelle quattro prime qualità , di che le cofi 
inferiori confUlono , può ancho ciò far fede di quel-' 
b y che prima fi dtfe , che la fempltci belle^Zja in 
alcuna compofitton delle partì , ^ proprio m alcvh 
na temperatura loau?ffi l'effere s) che anchor effa in al* 
cuna propcrtione confi(ìeffe . che ciò s'accorda con quel- 
lo. S'accorda certamente , dtffè la donna. Ma s'io 
vi mosirai dianzJ , difio , che la hruttelzjt proce^ 
deua da ima diflemperatura ds quelle prime quattro 
qualità,^ già l'i feci [apere, ch'ella dallaprima materia 
Le p»-'"' «^f- 'verma ? non repuma a quel che prima nji dichiara 
^ Ima vi ho detto . percioche quelle prime quat* 
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fro aualità fino prof ime fubito al/a prima materia 

da lei ' riceuono proprio ti pocer/l disiemperare per U 
moltitudine, che m let fi troua, dalU qual moltitudine la B-Jonatcm 
dijìemperatura proutene, st come la buona temperatura 8 ''««^^«"'' 
tra'ige finalmente origine da uno . la onde poiché rjjè dal- 
la prima materia rtceuono il poterfi dtfiemperare , alla 
quale prof ime fono, ì da dir-, che dalla prima materia 
la hruttezjL^ prouenga, ^ nafia. anzJ qurjìo e Jègnv^ * 
che la prma materia fia cagione della bruttezjZja , per^ 
ch'ella da quelle prime quattro qualità profime alla pri^ 
ma materia prouiene . ^ fe to morrai anchora dian- ,^'""/J,SS 
tÀ che la natura era cagione della bcUeXtja ( benché 
il medefimo ancho prima accennaci ) già ut fe^ 
ci intendere , che t anima j &i' che la forma riera 
cagione , non repugnane anche quella det ermi nat ione Forma è m»» 
a quefla , percioche la forma anchora 7ìon i altro fi- 
nalmente che *vna natura 5 dalla qual forma nafce il 
* moto ; ^ i anima anchora è 'vna natura ^ come ath 
cho già *vi mofirai , ^ l'anima anchora e 'vna for^ 
ma , che dà ì effer al corpo , s\ come ancho la natu* 
ra fi può dir il medefimo con la forma j che tutte ven* 
ppno a concorrere m*vno , Di qui fi puh u edere quan- Beiic7T««}crra. 

r' 1 I I II I ih • J I niraa grande, 

ro fia grande la bellezjija aellamma, et qua/dto del- 
la natura , poiché ambedue con la forma fi 'vmfio* 
no infume . ma da quello che vi dtfi fi 'vede , che 
così bene fi può dtr che dalla natura prouenga la 
telleZjZja , come ancho dall'anima^ ^ dalla for^ 
ma . Di ciò non e da dubitar , À^ella . Ma per 
non lafiiar alcuna parte , dijì'io , di quei tre habi^ 
ti ( cosi chtamarglt voglio ) del corpo 5 dico della 
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J^iUr"pJ,I"dKo fanità, della gagliardi a, ^ della ùcllez^a; torno a dir, 
iatafit';dV& # corj/tsìe mta la perfìttione del corpo ( benché 

confifif li"^- ^^^0 l'anima per lo confirtto, che ha col corpo, rihab- 
j«t:on ddeor. fartc . ohAc Atri diffc , che le perfine meglio compie f 
lolllwì^^^ fioriate erano naturalmente meglio coturnate ) tlcjualcor- 
mcR^to coft».. pQ comfionde alla parte elementare dellvmuerjo ( duo 
'Ut di fi già, che tratta?? do del mondo piccolo terrei adir 
Ì;?^ffponSa ^^^^^ deH'vniHerfi ) ^ meritamente corril]?cnde alla par- 
p^irc demenu, elementare y conììando pure aKcho egli di quattro ele^ 
menti, come ancho quella parte , del qual corpo qui fie- 
cialmente tratto per compimento particolarmente della 
. fiiahelle%T^. dico dunque, che in quelli tre haliti con^ 
^àTf^- fifi^ ^^^^^ f^^ perfittione; onde quei che ne fino dota- 
tT^t^Kci^ ./^ySw attifimi perla Republica, a fine della quale pare, 
liuomo fatto a fi^ f^^^^ Ihuomo. U qualc anchor efa per la propor- 
bto**'"'^'^" ^^^fi^r'iduce ad^no, che in lei fi troua^ e bella . 

La Repubiica ondc ancko le cafe, le famìglie ^ delle quali ella conr 

bflla per la pio- ^ , f ^ i à> I r • ì 

poruone. ^ta , pcr la meaejima proportione , che ad "vno fii riduce » • 
belle fino, onde ancho i Qtt adirà finalmente , di che fi 
xompongono le cafi, che ha?2no dentro di fi -vna certa fa- 
fniglia, '^ria certa repubiica, per lame defima propor- 
itone che ad vno riguarda sabbellifiono , adornano . 
ma dico , che quei , che fino di fimd doti di Natura ar- 
ricchiti, fino per la repubiica attieni . onde ^antichi 

•michi per ac- ^ 

aucuano inflttuito nelle Qttà quelle loro fiuole , quei 
Wi'dVi corpi!*' loro ^nnasij , doue fi sfiorT^uano di introdurre, ^ ac- 
ere (cere ne i corpi de giouanetti fiecialmente tutti quefii 
habiti, ch'io dift, con gli efiercitit corporali, ccn la fibric^ 
tà, ^ con la continenza , r i ducendo tutta qu e fi a difii- 
Aneginnaftica. ^^^^^ chiamata gimjajltca, che alla mifica 
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Cùrrt/boridetia; pcrcioche sì come con la mufìca l anima . «•'"im.jcojri. 
// corpo con la gwnajttca fi ccuiuaua. benché doglia J", j^*" 



Fiatone , f^r / 1;/?^, / ^/rr^ p^rr / amma feruiffe, . . 

f I 1 — . ^' Opinione di 

tene circa 
, & l'alua. 



che mediante la Ptnnasttca forte, ^ medtante la mufica f'»'"" 

ìì r -ì I ti ' ' ' 

temperante Lhmmo fi facejle. ti che poteva mdtoben fir- 
uire per lo con fior tio y che ha l'anima col corpo , quando 
ancho a lui-, medtante la ginnaflica fi giouap. ma ex non 
f dubbio , che con la ginnafiiea fi ventre in ogni modo a 
giouar al cor poh onde fi sforK^uano, come dift, dt intro- 
durre, ^ accrefiere ne i corpi de giouanettt y maf ima- 
mente con gli efièrcitii corporali, con la febrietà, ^ con 
la contwenla tuttt i tre habiti, ff fbecialmente la ga- s ««rcf«'ag«- 

i. j. ! rr I- ì \ / /•-* gtiardia con U 

guardia con eUercttn corporali, la fantta conia fòbrie- g'nn«ft«".i* fa 
ta. cT ia belletta conia continenza, le quat tre virtù «i.&iabtHezza 
( per chiamarle cosi tutte ) fono conne(je tra dt loro, si 
come eft habiti del corpo moftrai già , ch'erano tra dt lor 
congiunti , ^ connefi . chel continente fi ejfercita meglio 
della per fina ^ e più (obrio\ el fobrio e piti amico del" 
la continenza j de glt ejfercttij corporali h ^ [ejprcita-r 
to della per fona e piti fibrio ; ^ più continente . onde per 
cjuefta conne^ione tra di loro, tanto piif quanto e^i 
habiti fino connefi tra di loro , non pur aajcuna 'uirtii a 
ciafiun'habito , ma tutte a tutti gtouano , ^ danno aiu- . ^ . 
to . ma specialmente alla belleX^a da aiuto ^ ^ qioua la MàiubdJcJzl 
Jobrtetà , per non b (ci or empire il corpo dt mali Ìj umori ^ 
che corrompono , ^ guaflano la proporzione ; la conttnen- 
Zjat perche vi confirua i buoni humori : ^ gli ejfercttii 
corporali, che vt con fumano t maliy confiruanot buo- 
ni, le quali tutte con i medefimi modi acero fcono ancho^ 
ra, (s' conjcruano la fòmplice bellezj:^, che quefio e il 
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DELL A B ELL EZZA^ 
Vero mojoJi r^^yQ y)iodo M coloriffl, dico leffer continente y ^ 'vìuer 
Joiriamente, ejfrcttarfi della perfena. ma ( per dir 
di piti aue^o ) gli ejprcitn corporaÙ J^ecialmente ( benché 
anche l'altre concorrano )accYeJcono lab elicli^ ^ dan- 
do al corpo , alle membra alcuna agilità , deJlreT^ 
•^g'' %a\ eh' è "vna beliel^ de gli atti, della cjual belici^ de 
^i atti amhor da per Je, com'io penfo, n;i ragionerò , 
ch'i pur gran bellczj^ . ma tanto mi bajti dhauer det- 
to di qucHi tre habiti del corpo , Je ^7 aggiungo ejuefìo 
Q^'^J^^^-^ poco a/jcbcra . Qhe coja? di fella, Qual Jia maggior di 
ITbiti d5 cor. Iqyq Jl potrebbe dubitare , di^io, dico dunque che per la 
^' neceptà e maggior la finità, che Jenzjt ejfa non firebbo- 

no i altre ^ ^ per l'ufi la gagliardi ah mediante la [qua- 
le fi fanno molte cofe 'vtili per la 'vita humana ; ma per 
■ la perfettione la bellezj:^ y che doti ella è, 'ui fino l'al- 
tre, dunque e maggior la bellezjL-a che conduce tutte 
fico; ilche riguarda di lontano a quello, che già difi, che 
dalla bellez^tutte le cofe dependeuano. Hauete dectfi 
bene al mio parere quefio dubbio , dtfe la donna . Hora 
io 'vi 'voglio dir , di fio , di 'vna maggior bellezj:^ di 
ejueflo mondo, con Li quale e 'vnita ancho maggior bon- 
tà i ma tacciamo per hora della bontà . dico che di vna 
B-iic7?amag. ma^flor belle z^z^ del mondo ragionar ui debbo . Che bel- 

g.^dclmoudo. ^^^^^ , ^^^^^^ ^^.^^^^ ^^^^^^ ^^^^^ 

qui ui ho parlato, dipo ; perche parlar non ui debbo di quei 
H.buidcirani. dellànima? Se 'voi mi volete parlar, di fella, della bel- 
lezjCja delle virttt, non e dubbio eh' e grande, ^ [ingoiar- 
la bellez,z,a loro. Voi vi fiete appojli bene, dipo, ch'io 
Briiciia delle haitcua in animo ragionarui della belleX^ delle virtù i 
he quejìe fino veramente habiti buoni dell'anima, in^ 

tendendo 
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tendendo pero per bora fitto il nome deli' anima anchoìirì^^ 
tei/etto y che (intelletto anchora e vna certa anima , cofne 
già ut di^i , del quale parimente fino habiti ie virtii . So- 
no dmciHe le 'uirtà habttihuoni dell' anima . che corri flon- """" ^«^«»* 

r ■ J I 1-11 \ ^' buoni dcll'aiii. 

dono a quei dei corpo, net mali dei corpo e vrì adombra- 
mento di quejìi . onde quel chefvt dip dtanl^i di quegli ha-^ 
bttt , fu come ^n preparar di dir di quefti, ma dico, che 
fò <vi debbo ra^nar propriamente delia belici^ della uir-- 
fk, che dà ancho ali ammala belle^z^» Qome Ltvirtu dà '■^ "'"«i 
la bellezza all'anima? di fella, non mi hauete moffra- mil"""*"^* 
ti) già di fella, che Dio da principio fece bella l'anima, 
& fi volete ancho iintelletto , che fitto di lei s'inten- 
da; come dunque hor dite ^ chelawrtù la faccia beU 
la- Dio fece, difio, beila da principio V anima; ma 
quefia congiunta col corpo , ch'ella riduffc alla proporr 
itone , ^ alla belleX^, dall'altra parte per una uici- 
nanXa della materia prima, che nel corpo fttroua,fine 
macchio , ^ brutto in qualche modo , onde T>io le prò- 
uide di remedio aò e della uirtù ( <:he ancho la uirtìi i. 
epradi Dio , nella quale rilplendest la Diurna bellezj:^ ) vinù è o^ m 
mediante la qual uirtu ella fi potena mondar, ^ ren- 
der bella, onde a ragion ut dip, che io ui douea trattar 
mcho della bellez^z^^a della mede/ima anima . intorno 
alU quale anima io mi tengo hora Ipecialmente , co- 
irne dianzj io mi teneua intorno al corpo , che sì come 
quello alla parte elementare deW<vmuerfi , cos\ que^ 
ha ( poiché communemente intendo dell'animo , ^ 

M 'tnti^llctto ) alla parte celefìe , (f ali mtellsgibU 

mondo corrijponde h che trattandofi del mondo picco^ 'nS'S^ 
lo, fi viene a trattar dell'vniuerfi , come vi dift 
s ' Dd ma 
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DELLA BELLEZZA, 

ma la virtù dico e non f ut beila ^ maheUtzjLA ,the fifuo 
H.v». « beUezjz^ di effa anima ^ con cui svmfie; che fhahtto 
y7 dice "un altra natura* la virtù e vnhabtto dell ani- 
ma y onde fi fUQ dir che del tutto fi faccia quafivna co^^ 
Ja con lei . in guijà che noi fiam tornati a ragionar vri- 
alita volta della belletiZja dell'anima , che cjuefla cor- 
rij^onde a quella fiiferna , nella cui bellez^ji fi mo- 
(ira ancho la bellezjija di quella fiiperna anima , ^ del- 
l'i?ìtelletto fiiferno ( per diuider loro l'vno daìl altra ) (f 
ancho del corpo in qualche modo, inquanto il corpo ( gè- 
feralmente parlando ) fi raffembra air ani ma che l'infor- 
ma, onde gli orbi celefli anchora-> che fono corpi j e da 
La 'inù della- Q^cdcre che alt anime loro fi raffomi^lìno . ma la virtù dico 
che il coipo . facendo bella l 'anima fa neceffariamente belloanche ti corpo, 
che dall'anima s informa . onde a veder pure vn'huom va- 
la Tirtù propria /qjto/o , di vlrtìi adomo poT à veder si bella cola . U 
qual virtù e propria di noi huomini ( onde della bellez^z^ 
humana propriamente ci fi ragiona ) ch'einnoiinflujfo del* 
la fuperna anima, et anchora delfuperm intelletto, per me* 
Xo dei quali veniamo a partecipare dell' ejfere loro. ^ per 
«"cidl'^* ^«<f/?(? fi Scono forfè effer idee delle virtù nel Qelo; perin* 
fonder fi quelle in noi da quelle faperne effenz^ . Le quai 
virtù adornano , et fregiano il mondo piccolo > come i 

M\fzzì^!ììP^^'^^^^' ^ 1^(1^11^ il ^^^l^* ma fi bene la virtù è , co- 
tnchc bontà, ine fi djffe , bclleX^ , fi può dir che fia ancho bontà , fi 
ymù cagione congjunta ta bontà con lei . onde la virtù pure è cagio- 
ne di tanti beni, onde fi rafferma pure chiaripmamen- 
te, che la bontà fi congiunge con la belleT^z^a . et a que- 
fia bontà f or fi rimirando alcuni,, dico alla bontà della 
virtù > é'alU bcUe^zjt del corpo ^ dijfero che la bontà 

erx 
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ira vn centro, et vna circonferenza la èelleXza, etme^ 
gli altri , che la bontà era vn lume , et vno .splendore la bel- 
lezszja ; rimirando alla bontà della virth ch'era interna , et 
alla be11e\Zja corporale , che frof riamente Ritmar on beUezj- 
Zja, ch'era ejier ior e y ^ fuori y onde a quelle cofe che to dtf- 
[lecerne, et interna in fùo ejfere, lor pmiglianti credette- 
ro . e dunque la virtù ancho bontà non fur helle^z^a . ma 
in quanto e hellelz^ fi potrebbe ancho chiamar honefià, ^ u 
honefa frof riamente fi dice la fua heUelz^ . onde fi di- ÌSl ^ 
cono honefie quelle cofe , nelle quali fi troua la 'virtù . alla 
quale hnejìà riguarda quella celebre quifl'ione , che do- 
manda fel'honejlo fi dee anteporre aliatile; ò l'vtile all'ho- $e rtoncno fi 
neiìo 5 la qualfen%a alcundubbio fidee rtjoluere, ^ter- f^i^TaSna** 
minar in fauor dhonejlo', conciofia cofàcheall'honefiotut- AiKcfionn- 
telaltre^ cofe diquefto mondo pofpor fi deono . ben che fi lo^tt^'^i 
la bontà con la bette\^ fi congiunve , come habbiam di- ^^^^'^'^ 
moftrato , anche t utilità , eh' e vna bontà con l'honefià , eh' è 
beUez.z^ deliiftef^a virtù, fi congtunge, ^vnifce. onde 
quel eh' e hone fio e ville anchora, ^ quel che vtile, hone- <^ch'èhone 
fio, ma quefla quipione, e come contenuta da quella pii* i-alfw 
vmuerfkle propofitione che diceejfere queflt tre oggetti de- T^oR^reijc 
fiderabili, Ihonelìoy (vtile, fi giocondo, & che a gli al- So'r^lli'^^^ 
tri lhoneno s antepone, ma la bellez^ della virtù fi 
chiama proprio honeflà . onde i Greci chiamaron l'ho- Honenicf,Gr« 
nejha con qm fio general nome , Caltos, che fuona apprefi ^ 
fi loro quanto appo noi beUe^z^a, nel qua! nome loro ve- 
dete pur che fi troua quella lettera dolce , et foaue , che 
fi troua ancho nella bellezjut. Veramente che sì, difel- * 

che ma (ira [or fi che ancho appo di loro e bello il no- 
me della bcllczj^;t , farebbe da vedere fi in tutti i Un- 
*. * Dd 2 U*^^ 
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gua^t fojfe hello, come par che dourehbee^ere . Lajcìamo 
per horaejtieftaconfider attorie, dtfio , et'uo^lw, che venia- 
mo alla virtH, chiamandola virtù ? Je ben rtjpetto alla bontà 
forfè vtrtk chiamar fi dot4rebbe,&' honefìa piÌ4tofiorifj?et^ 
■Non è Tna la fQ^j}^ hellelzji.- di CO dunqti€ che non vna virtù , ma pik 
-ci fono : ^ prima come tn due generali clapt // atmaono 
Virtù aJift io- -y^giig intelletttue virtù, et nelle atti ne. a fine dtche i da 
ucaiuuo. pipere'j che tantma nofìra (costf può dtr tutta gene- 
Sn'dS^'ìij' ^^l^^"^^ ) fi diufde tn due parti, neltintellettiua parte » 
ìiij* ^ ^^^^^ fenfitiua , che ancho fi puh dir appetitiua. <jue^ 



iieir iiicclletti 
iu»& fenfitiua 



^ '''^.^ fia fi può dnamarco l [uo general nome anima , o 
appeiiMia. fjf^clletto chiomar fi potrebbe , fe ben ancho egli tal- 
bora fi dice vn anima , come già fi mostro . quejio cor^ 
rifponde propriamente all' intelletto fliperno, ^ nella air 
l'anima fitperna, mousnte i deb; che parUndofi dt lort^l 
come difi , fi viene a parlar aneho di ^ueglt, et dell'"^ 
niuerfò . ora dell'anima ( voglio cosi chiamar quella par- 
icYirtùattiae ;^ chc appctitiua 0 fenfitiua ho detto ) fono le virtù at" 

futio della pane *J t P r £ Li 

knfiiiuz, at f tue ; che cosi chiamat f che i adornano y cf fanno bet" 
Evinù'ioKiiet il 3 et dell'intelletto l'mtellettiuey che parimente bello ren^. 

intcllntiua. 

dono , ^ adornano ; nella qual belleXz^ dell intelletto^; 
et dell'anima , fi vede aneho la bellezjui dell' intelletto^ 
ikiLTinitmn* finperno--, & ddla Juperna anima, la qud nofira an 'p- 
iiuTtSi'^ ma particolarmente fi rende bella in quanto ella ( 

. éjuejla e la virtù di lei ) fi fittomette all'intelletto . *^ 
«ch^ó liTar per quefl-o noi auanzJamo di perfetttone anche con la 
StoSllSL^'' parte appctitma , a fenfmua gif altri animali , perche 
in noi l'anima fi può Jdttomettere all'intelletto , quel che 
in loro non può . onde noi ci popamo adornar delle virtìs, 
(f efi di eia vantar non fi poffono^ ma eJfend9Ìntaln}0^ 

do 
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dodmiji le 'virtU.fia meglio che fiparat amente dellinteU 
iettine y ^ Jèparatamente- ragioniamo delle att 'mé ( che ■ 
■delle virtù a fieno ragionar fi dee) ^ cIk dalle at ri ne co* 
tntnciamo. Fia me^io credo to, dip /a donna, che cosi 
piti facilmente fi vedrà la bellezj^ dell vne , dell'al- 
tre. Cominciando daUe atttue, di fio, come di fh di^ 
€0, che guanto allo efre loro s appartano dall'intelletti' 
ue . onde la lor hclleXz^ particolare fi dice honeftà. có^ iSVuE^: 
we di fi prima , che fi dicena la helle\zra general dì tut-^ 
te le viriti . ^ s) come et i la lor beUelz^a particola:'' 
re , COSI anchora ci e la bontà lor particolare , che gii 
di fi efer generale , che fi poteua applicar tanto alle at- 
tmevirtH, quanto alle intellettiue . & quantunque le 
virtù intellettiue fiano più principali , come poi vi fi mo- 
flreràò nondimeno dicendofi bontà, anchohonefiày 
pm tofio s intende di quella delle attfue virtù, forfe per ,«^7^ ^J^^ 
effer quefle più note a noi , & quel eh' è più, forfi per 
lifieffa ragione ti mcdefimo nome di virtù, più toflo dì 
quejìe, ck di quelle fi piglia , ^ intende, diquefiedufr^ "S^no*"?" 
que virtù attiue ragionando dico y eh' è grande la lor belkzj- fe^JcdciiJinl 
Tjnh di che e pgno quefio.ch' elle fono tanto amate, ^ pregia^ 
te.ned e siheìlo ([e aquefta fomigltanz.^ venir fideejafeun 
più nobile ^ & meglio formato vafi d'oro; 0 alcun monile di ^^^j^^tS 
più pretiofè, ^ vaghe gemme adorno, come li anima no- J^.'^'T^.t, 
fira ( dico l'anima ?wlìra 5 che la belleXz^ delle virtù e *»«^"'»- 
bellez^^ dell'anima ) di virtù fregiata , (jf adorna , 
che le virttiy si comedi prem, cosi dt bellezza auauZjO' mcdiprcK-cco 
no di OYanìimia tutte le ^emme più pretiofe , ogni pm u,„za. rt..ttcic 

_ à> t ^ , 1 li ^ I rn u ^ ^ ge'i>mr, & ogni 

fin oro . la qual bcliezL.z^ loro conjijte pure nella pro^ J.ùhu oiu. 
fortione > che pur proportione intelligibile , che nella 

Jenfi- 
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^.TS^.':!lM^i^ffiorge, dal che fi viene a raffermar, chelahcU 
iiproporttonc. [^^^ij^ ^^/^ frofortionc confijle, peraoche quando in vn4 
attwne ( dico m vna attione, che nelle anioni ciò pili far 
ciimente fi fiorge; nelle quali anchor a tutta teffenz^a lorq 
fi sporge, onde attiue anchor a quefle virttd habùiam chia- 
mate ) Meo quando in vna attione tutte le parti di lei , 
et Sutte le circonflanzje ccnuenendo , ^ accordandoft con 
la ragione , die fito vno , conuengono ancho fra di loro ; 
fiibttamente con la propor t ione, che vi s'introduca nauam- 
pa, ^ rtfplendè quell'honefio , ih' e il bello della virtù, 
che a tutte k cofe di queflo mondo antcpor fit dee . onde 
rhibllnù 2i ^rijlotile anchor ejfo dtffe che la virtìi mila proportione 
'^Z^^'^'^'^H'I^'^^' ^fe bene egli diffe anàma.che nella me- ' 
t'G^:t^u ^'^^^^^^ ^onfifìefe, ciò non repugna a quello, ch'io dico 
mediocrità, {jora , & a quello ch'egli l'altra volta dijjè, percsoche vna 
mediocrità anchor a e la proportione, come già mofirai. 
tt potrebbefi creder , che per rispetto deltejfenz^ confi- 
Jleffe nella mediocrità la virtù j & per ri [petto della beU 
lezjz^ nella proportione , fe la helle^^ della virtù daU 
teffenXa feparar fi poteffe. la qual hellezjLa della virtù 
€on tutto che compofla fi potrebbe dir per la (ùa /empii- 
€itày che geometrica fof e, ad imitatione della vera geo- 
X^^' o ori ^^^^^^^> ^^^^ me defimo ^riflotile anchor a fi lafcio in- 
tion della v.itù tcndcrc che della uirtu era peometrica prcportione. onde 

«ra propoctioti i . /' r lì r • t f ■ i i 

gcomemc. w utrtu jorje alle pgure geomctrtche al circolo, al qua- 
drangolo , al triangolo , ^ alV altre fimili corri- 
Ihondono . ma dico che delle uirtu e geometrica bel- 
lezx^, la quale e grande y come ui moflraiy onde con* 
uiene a i corpi celepi , i quali anchor efìi hanno 
la lor virtù dal mondo intelligibile deriuata, dal quale fi- 
nalmente 



medMcri 

.Vita med 

lè U proporcio- 
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nalmente ancho in noi deriuano, che fino s) belle, comt 
'vi di fi . che fi in 'vn corpo vifihile fi mojira 'vna tanta bel- 
Iszj^jay che diremo di 'una anima di uirtu fregata y ^ 
adornai Chi dubita y dijfe la T>otnnay che niwia corpo- 
ralhelieXz^ fi può pareggiar con quella delt anima, ^ 
delle virtii? Ma per dar compimento alle virtii attiue, 
dtftOy dico che pm 'uirtti attiue ci fino r che tutte finOy Jjj; *«i«p!« 
anchor che più , ^ meno belle, percioche già nji s e mo* 
firato , che le cofe aflratte dalla materia-, intelligibili , 
come fino ejfe 'virtù , anchor che con pili ^adi di bellezy 
Xa-ì^ di bontà y tutte nondimeno fi posano dira^oluta- 
mente buone, ^ belle, fra le efuai utrtìi quefie fono le jTfrnoie^pJmt 
principali, la giufiitia, la fortelz^y la temperanza, ^ SjafoSzS 
la prudenza, ma la prudenza fi dee appartar dall'ai'^ u temperane , 

t r t ^ Il ^'■t &U prudenza , 

tre, come più perfetta, che fi potrebbe ancho annouerar ^"^'.fi. 
fra le uirtu tntellettiue , che (òno più perfette . ^ più ftp»*»»- 

••// i y /I I Ih I • t noucrar Ira le 

prmctpalt . la quale e fiata data olii altre per giuda , '«">i 

norma . ch'ella è proprio quella ragione che dianzj di fi 

che era loro in luogo di uno , che moderando, ^ riducen* 

do a proportione le noflre attioni, uifaceua risponder la 

bellez^Zja della uirtù. onde bene fi djfe, che L'anima na-^ 

flra poteua in tanto e^er di uirtti adorna ^ in quanto fi 

fittometteua altintelletto; alqual propriamente mediante 

U prudenzja fi fottomette. Ltqual prudenza alla luce . Pradentacom- 

clr» ì ■ 1 ■ rt t r v 11 h- t fp òde alla luce» 

CT al circolo corrisponde, che si come la luce a gU altri & ai circolo. 
colori, e l circolo aU^akre fìmre, cosi la prudenza all'ai- laprudmiadà 
tre virtù da LeJJere, ^ la beUezjZA. ^ comJponde al- 
l'arte y che sì come torte alle fie opre; così la prudenza 
all'altre v'irtii, che fino, come fue opre; ^ l'ejfèrr ^la 
èellezj:ja dona, onde sì come quelle da colori, dalle figu-^ 

re% 
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priidcnTa Jai- y*-- Jall^oprf (èparoT fi' deano: cosi la, pruàenl'a dalt- 
paiai (i dee. ^/^y^ njwtH nella conjidcratione je forar jt dee . la quat 
Prudentarifpci ftruàenXapeY riftetto del folletto , intorno alqual uer- 
al qaal verf^ lì H h^tQ dir atttua':, ma peri ormne, ^ per ma propria 

diccatciua, n » J J C , i». • r ■ 



pcrivrigmc,& effen\a mtelicttiua . ne rimangono dunque proprtamen- 
SetuuV. t-e,^ fcmplicementc attme quejìe tre la ^iujlitia, la for^ 
UtK^ttit prò te^Z^, la temperanza , le quat corrijj?ondono quanto 



corrifpódono a 

alla Jor propria eJfenXa a quei tre habttt del corpo , che 
corpo già dctu. gta *Vt dtfi, cioè alla finità, alla gagliardia^ ^ alla bel" 
leXl^y alla finità lagiujìitia, alla gagl/ardra la fortezs- 
ZjA, ^ alla hellezjL-a la temperanza , per ejfcrueramen- 
u temperanta te U tcmpcranz^ ptu bella deli altre > dico pm bella dell aU 
pmbeiu dell al ^ yion già che tutte non fiano belle » pcrciochetiUte dal^ 
la prudenZja fi riducono ad una perjettta proportione y 
Ì!^chJ"ÌJ^ki qt4al conjifie la lor.bekzjLa. & certo chi negherà 
ÈTdawmot" fi^ ^^^^ la giuriti a, che fpefo ha indotto un pa^ 

aUvmco figlio. ^y.g ^«^f?r di fi torrc la ulta ad un fuo unico figliuolo, 
ch'egli medefimo gli hauea data , ^ nella quale egli fpe* 
FotKTzas|b€i- y.^^^ pfopafar la fua uita? chi dirà che non fia bel- 

la, che per lei al l l ài J _ rr/T / 

trihadifpreixa fortcuz^ , chc ha mdotto altrui sbeuo per uaohezj^ 

tola propiiari- f i. f l • - ^ 

»• M di lei gettar ancho la jua propria uttaf ma la tem* 

'peranZja dico e più bella , eh' è proprio nell'cwi ma quel che 
e la bclleTJ^ corporal nel corpo , eh' e ridotta dalla pru^ 
denz.a ad una perfetta proportione , alla quale fi riduco^ 
no anche l'altre uirtù, et nella quale dell'altre uirtti an* . 
chora fi moflra la belleXT^. onde fi bene di tutte le uir* 
Liiontni pià tù fi dice thonefià , nondimeno propriamente fi dice della 

propnamente b ^ ."'v.. 

dice della ccmpc temperanza, per croche moderando una tur tu i piaceri 
raìucVuiù. delgujh , del tatto ( con toccafione de i quali due fin" 
fi fino nate al mondo ancho quelle due uirtu la fiirietà, 
xn et 
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U continenza, delle Gjualigia ui parlai, con le quai 
fi congiungono bene ancho gU ejjèrcttij corporei che fi 
foffono mettere anchor e^ fra l'altre virtù, le tjuaìi tut^ 
ie ancho con la temperanza fi congiungono , & vròfco^ 
no ) quefia virtù eh e non e altro che la temperanza fi dice an- 
cho honefia» ma eh ella fia più bella dell altre fi può prouar 
cón moUe altre ragiom; le quali voglw pure addurui, et pri^ 
m.tfi puh dir più bella, per che , uerfando ciaf cuna principal- 
mente intorno a ciafiuna parte deltanima,come ( voglio dir 
Jòlamente di quefic due, che dicendofi dtejfefi può dir che di 
tutte fi dica ) comeàcoUgtufiitiatntornoallavolontà , la f/ .tomoli 
firtez^z^a intorno all'irafitlile, la temperanzAWtorno ;°t"mt'oM,^'Ì 
alla concupifcibtle , tanto auanXa l altre di bellcT^, quanto i^'^'^t';^* 
la men perfetta parte dell anima rende bella, oltre di ciò p^^'""^ 
quanto a più commune parte dell' anima dona la belkzzja , Jj. J'.^'J^ 
come alla parte concupifiibileydifendendofi per CIÒ più. per- I^Vp^^piV 
cioche s'apparta in vn certo modo la volontà doli altre par- . 
ti deli anima , che dalla giujlttia fi riduce alla bellez^ ; 
&* sat?ùarta in vn certo modo ancho l'ira/cibile, che dalla p"^- , 
fortezjHA è fatta bella, ma. la concupijcibile che alia tem- wca t..nment€. 

' - I/Il- La coticupr<ibi 

feranzja e foggetto per render fi bella (p dtftende mvn cer^ icr.d.ftc.Micper 
to modo per tutta V animai ^ Per con/emente anchr 

' V ì I 11 I lì Bellciia corpd. 

la temperanza , si come la beUeZjZ^a corporale , alla tale n Hifiend* 

, ' . ; r f /Il 7 per imcoN cor» 

quai particolarmente ella corri jponde ,per tutto ti corpo ^ più po . 
della tarlar Sa forfè, che per (uoluoqo principalmente s ha pai" S,'' r^.. * 
eletto t nerui , alla quai fi dtpe chela jortezjZìacorrtjpon' 
deua ; et. più della fanità forje , che per fio frtncipal figgi o luutt^òlc^' 
sha tolto il cuore , alla quai fimo firo chela giiìjlitta cor'- ^^zTp.ùlidi! 
n[pondcua. onde, quanto più fi difende la temperan^^'ìlhÀhT'' ^ 
Zja , tanto k ma^mr, h (k^^ bellezJZjt> ^ oltre di- 

ce CIÒ 
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fi*p"òni»«"r ciolatemperanT^ fi f uh mettere ( aueich'c proprio della 
f-Sie tUiÓ.'**' uirtk ) piUm 'ufiy che. L'altre wjrtk che bà meno occafiom la 
forteì^ S "vfiirfiy (f porfi in atto^ ^ meno la giufittta'^ ma 
la temperanza fi può ejfer citar ognigtorno -» anT^ a tutti 
l'borcy continuamente, onde tanto e pm bella, quanto 
fJiùSE" partecipa pili à quel eh' e proprio della vtrtit, anchora tan^ 
to piti in beUel^ sauanK^^ quanto a più condstioni ^ ^ 
pm fiati d'huommt conuiene, perctoche la gtufittia a fi pre- 
mi più , la forteT^ a mediocri , ma la temperanz,^ a gì in- 
fimi, a mediocri, ^ a fiipremi fi ricerca , ^ e conueniente • 
per quefie , altre ragioni , che fi po^on dire la tempera» - 
':saè piti belUditHttele'tìirtùattme , che fin pur tutte sì 
belle . s aggiunge alle dette ragioni ancho quefta , ch'ella 
s^nwiatfnnre- l'altre bclU rende , che fènzjL lei non pub eflcr bella la 

lanza non poo ... . , • t 

eflir bella nè )• ofuflitiar non ùuo cffer U forte! Zja bella y ma con lei tan- 

gìufhua , nè la «i> spi I II 1 i in 

lorteria. to- ptH i altre be\lt fimo onde adornandofi di lei ipecial^ 
mente l 'altre virtù , fidee dir ch'ella fupert l 'altre di belleZjf^ 
Z^a^ oltre di ciò effendo quefio generale di tutte le vir^ 
tù i che doue ne vna , ftan tutte ,*. nondimeno quefio i 
L'intttnperai* pOt dcUa tcmpcranla proprio . onde lintemperanz^ i;/- 
gli altri viMj. tto contrario di (et tra he (eco tutti m altri vitn . dt ch& 
fi puh- inferir certamente ^ che l'altre le cedono dt belleZy*' 
Zja , & oltre a tutte quefte co/è la temperanZja confiet-^ 
ua l'altre tutte , che molti rammorbiditi dalla dolceZj* 
Zja del piacer fenfitiuo , voltano le fpaUe dmanzJ al 
timore , ribellando dalla fortezjsui 5 ^ dal medefi- 
mo piacere Infingati , trauiano dalla firada che lor 
mofira la giufiitia . ma U temperanza vincendo , C5* 
raffrenando tal piacere gk dirizjZja , (f fa intrepi- 
di > arditi . onde da Greci c detta, Sofrofine ^ 

che 



•che vuol dir corjjèruatrice ddU prudenza, che, che con- Gre"Ttu*sÌ 
Jèrua tfftte le VirtHì mchefiejfercita.^ adoperala pn^ éf^ìÙ'unìi 
denCjH.^che pìk? la medeftma prudentiAs tome proprio «^«^"^ p"«i«* 
4ai nome fliona,fi puh dir che fia da letconferuata: poiché l-i^medeiupni 
il lume della prudenz^a^ con che elia tliujtrale noflre menti jo^ p«cenTi. 
Jkole ejfere , come dalle nebbie del vtl. piacere ingombrato , 
attenebrato; d^Ue ijìmì nebbie ci libera , et aftctfra la tem- 
\peranj^. mai datajctar la pruden^ayla cfuale fe ben talho^ 
ra patijce tali onte dal "vil piacere ^ et dalla intemperanza] 
nondimeno da fi fleJfa i cìAara > et pura ; che dà lumé an- 
cho a^ 'altre njirtts ^ èt alia me defìma temperanza, ma 
zonferuandofi l'altre ^virtu dalla temperanZja^ e da. dir che 
fa aUakre di bellel^ Jìiperiore, Ag^iungefi a tutte Cjue^ 
fie cofi y che haucndo l'altre virtù forz^a di fare ancho il 
corpo hello t cóme fi vede mani fellamente' per li vttii lor 
mntrÀr»* the latngtu(lttia contraria alla giufittia ^ ^ la 
viltà àlla fortezjz^ contraria imprimono nel corpo, &u';K!mJri 
maf imamente nel vifi alcuni brutti figni di fi ( il the ^^IZ^^ZZ 
iùmoflra pur chiaramente , che fi congiunge con la m4li* s~. 
gnitk la brutteXzjdt v'ù per tonfiguente la heUezjm ton 
la bontà ) nondimeno la temperanza ha maggior forZjOr ^.^^^^ 
in ciò , come fi moflra daU'tntemperanz^a Juo contrario ^'J^^^^"^" 
vitto , che ^ijfomigliando ( fi può dir ) a fi il corpo , ti 
deforma tutto . ^ ciò non per vn hreue Jpatto fiUmen»' 
te , ' ma per fimpre . onde la temperanz^a il rende più 
bfllo v ù qtiol temperante fa principalmente fede di 
qufUo jche già dift , che la vtrtti faceua bello anche il 
Cx)rpo , conferma ancho maggiormente che la fobrie^ 
tk, lacontinenxji y gìt effercitii corporali, come già 
fi jdtj/c ^rejceuanot ^ mtroduceuano ne i corpi aU^ '\ 

Be 2 trui 
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truilt hlleX^y polche tutte cjuefle virtìi ( per chiamar^ 
le così t tilt e ) s accompagnano bene conia temperanzji^ et 
ìpeaalmente U xontinenz^a ciò faceua , che fpectalmert* 
te con la temperanza fi untfce^ et con^mge , ma rerp- 
dendo anche ti corpo piti hello la temperanza che l'altre 
wtki fi pt4Ò dsr cheancho ella fia dotata di maggior bel- 
lezx^. ti che fi puh ancho prouar con cfuefio argomento ^ 
piùTu^dc" offendo ti ftio uttio contrario , aoì l'tntemperanz.a ptìt 
ii-iiftfill!.^'^^ ir/i//^ degli altri uittiy cb'ellaeptìi brutta della timidità 
contraria al/a fi)rteX^> empiii brtitta dell'ingiiipttacon' 
irariaalla giufiitia» tlcheragioneuolmente fegue > che ri'^ 
mefiaiandofi effa intorno al corpo , onde per cagion della 
materia prima jche in lui fi troua,pafò la brHtte%ZA fin al! - 
anima, con ragione e ptìiùrtutajondedt forma ptk ancho ti 
<orpo> come dtanzjfi dtjfe . ma ejfendo dtco tliìttto contrario 
a leifit^ brutto de glabri 'vitit^ancho la temperanzjt fra l'aU 
tre^rrtit e partecipe ds ptu bellel^Àn fimmaconlatem* 
peranZja fi puh dir l huomo ben coflumatoh (^finZja,d$r non 
o fi fui . et poi che io fon venuto a far menitorhe de i buoni 
cofitmi h orditemi chenii par da dire della bellcXzjt lo- 
KO ? (t4 me par , disella, cIjc a dir folamente buoni 
BciicTwrfe t co fiumi y fi fènta 'vna qran bellez^^^ , Et certamen-- 

buoni. CPKUiDi . •> . .•' , . . "3 

ie ^che ìi> di fio; che fanno belle fi può dir le mede firn e 
'virtH } che ruttano finalmente anchor ep dalla proportio- 
Bnoni eoftnmi ffc ; chc fòno c(ua[i'una ilìeffa eo(à con le virtù y onde le 

lifultan dalU . ^ ^ , ^ ri 1 l ■ l r> r r 

proportione. 'viTìu OHcbora ji àtcono habtti meratt j [e non che fi ap^. 
kabiujnonii. poTtauo nella conjtderattone in quanto epi fono, come cer* 
OnMMtnto èt\ ^t eflrinficiatti delle vtrtùh onde in efifivede quafi la bel- 
nf."^kVIÌii ytzjt dille virtm che fono fommo ornamento delthuoma f. 
^àxssair. ^^^ji dtr gentile ; ^ fenXa vile jdtr. fiy^ 

dee: 



DIALOGO SESTO. 
dee: de i (juali tutta la bellezjz^a f ^ede m njoi Madon- 
na, ti che hauer detto così hreuemente de i buom cogiti- 
mi non è [iato ( credo io ) di/colio dal nojìro Joggetto del- 
la ùelle^a. Et come? dt fella, che anchor ep non pitr 
buoni, ma anchor bei cofiumtft dicono. Or queftt bcgUjb buo- 
ni vogltam dir coHumt , dtf to,febenedatuttele vtrtùde- b«o„ì «,ftunn 
r/uano, nondimeno hanno ptù congiuntane con la temperan- L «»^un«! 
Z.^ : non fi lame nt e per efferpiti ampia , & più commune la 
temperanzji: onde piti dt lei partecipar pofono,ma per ef- 
fere anchora in lei, come n;na pm ^iua radice loro . onde 
Si come la temperanz,^ e più aftdua , pm apparente 
net filiere human o, così anchor ai buom coftumt fino più 
afidui, ^ piti apparenti . come la temperanz^a con- Tcn,p*rj«^ 
uiene Ipecialmente a giouam huomini , ^ alle giouani L"*b1rr«Ì 
donne: cosi ancho i buoni co fiumi lor fi ricercano, con- "'"'""^ 
giungendofi dunque più flrettamente i buoni eofiumi con 
la t emperanz^ , è indicio , ch'ella umcaì 'altre uir tu di bel- 
lezji^ . che la giuftttia alla fine par che dica più tofio una 
bontà: & la fiortezjz^ una bontà parimente , mala tem- 
peranza par che fuom una bellez^. allequat tre utrth AqucUctrcWr. 
con la prudenza tutte t altre uirtu attiue fi riducono , co- lar/Zi^duc" 
we difit: onde parlando di f ielle tre, pop amo dir di "Ì^^T'^'^ 
trattar di tutte: delle cjuai meritamente trattiamo, et ra- 
gioni amo ^ che fe degli habitt corporali t4Ì ho già ragiona-- 
tOt ^ trattato; perche de glt hahiti dell'anima ragionar 
non ui debbo ? ne i quali ccnfifie al fin la bellezjZA no- 
pay Cloe del mondo piccolo, i quali fi diutdono , come 
ui dipy in due parti, cioè neh uirtu intelUttiue , del- 
le quali Ui ho da trattar poi; & nelle attiue, delle qua- 
li al prefente ut tratto ; delle quali uoglio pur compire 

tutto 
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tutto quello , che dir ut debbo. Et di che fi parlerebbe ^ 
Aijfe la Donna , fi delie virtù tacer fi douejfe ? Et ciò 
prefinte voi , dtfio , che di tante virtù , ^ di tanta 
bellezjLA fete adorna. ^ certo, che noi trattiamo d al- 
tra beUezjz^^ che di gigli, ^ rofi , ^ amaranthi, ^ 
viole , ^ Jimili fiori , che intorno et fino ; di altra an- 
, thora, che di tutto toro , ^ di tutte le gemme , che tut- 
te jono di belleZjZui dalle virtìi fitperate ; ^ ff>ecialm en- 
te da ijuejìe tre , a/le quali , come difi , t altre fi riduco- 
no , che adornano s) particolarmente il mondo piccolo ■> ^ 
fpecialmente la temperanz^a , la qual temperanza auan- 
7<A l altre , come dtj^i , di belleT^^ . onde s'accompagna- 
no sì volentieri con lei particolarmente si belle virtù y co- 
^^^'fl^t *nefino la rnodejlia ^ ti dtfiio d'honore , la purità, la 
'verecondia fc 'vcrecundia ( le quai due virtù donano st bei colori al" 
«"fl^cSjcrr ^^^^) fibrietA, la continenza, ( per mettere an- 
X^ìeS^^^ <7«<5y?/ tra loro ) gli effercitii corporali , ^ fimili altre 
Moia. ^^^^ virtù . e^t e nata anchor di lei vna si bella uirtìi, co^ 
pudkiria nata jfj^'g pudicitìa, chc fi dicc anchor a più propriamente , 

di'Ia temperar! l> f I' I /i ^ / I J / • 

yj.chefUicraa che tutte l Oltre 'i l honefla. la quale none (t a ( per chia- 

chchoncftà. \ \ 1 i t i ■ 17/1 

scbenccoiTimn Mar Ut COSI ) fi beHC de gli huomim, et delle donne com^ 
ri.ac doncie. no mune ; nondimeno non so , come par ch'alle donne ( lor 

d meno cfiuicn • 7 / / 

più alle doDDc. maggior uanto ) conuen^a pmajjai. onde molte va/oro- 
fisime y gencrofi^ime donne non cedendo di firtezr 
et di valor punto a più valurofi hmmini,fi fono la- 
Molte doime fi fiiate piu tojto priuar della vita , che di lei > la /juale le 
pTono^nuar odoma Certamente più che tutte l'altre virtù, Jenz^aU 
dciu nu,aiedi ^f^^^ j^f^g l'altre uirtù, ^ tutti gli altri ornamenti, 

fregi , et di natura , ^ darte , et la mede firn a bellczjz^d 
adornarle non puh > ^ quejìa fa riFplender tutte mora- 

uigliofa- 
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uì^ofamente . la cfude in mi Madonna, tra \ altre 
tUy come ^nafreciofi^imat ^ 'vaghtfima gemma tra le 
altre gemme lampeggia, et riluce, per cloche non pur ef- 
fa] ma tutte l altre mfieme con la prudenza ( onderìJìtU 
fa la bellezza della njojìra anima ) in voi fi ricouerano . 
^ ctrto qual più degno , et (tu Daga nido trouar potrete 
tono per loro fianz^ del uojiro fanto, ^ honejio petto? 
doue anchora più ùellezjZja dìmoflrano . delle quat rijul- 
fai et procede più belleT^a nell'anima uoflra, che non ì 
éjfuefia ejierna , che fi vede 5 nella cjuale efierna traluce 
ancho quella dell'anima, onde dir fi puòy che ui fi uegga 
con glt occhi nel modoy che dife Platone la bellez^z.-a non ll^^Zt^ii 
pur della prudenza, ma di tutte le uirtti, delle qualt or- p'SScs'gu 
me propriamente armato Amore uince si altrui , ^ fi- 
gnoreggta. ma con tutto > che tutte le uirtti, come dtp^ 
firtcouerino y accolgano in noi: nondimeno l'honefià 
ui tien ( fi puh dir ) maggior figgio; la qualuoi prediate 
affai ptii che la propria uita , della qual s'adornano si an* 
cho l'altre uirtù uojìre, dalla qual ri.fj?lende maggior^ 
mente ancho l 'efierna uoflra behzjiji. Di quefla fola utrtf4^ 
di fella y mi uantOy ^ di tutte V altre mi taccio. Non 
può efièr, che doue fia una, difio , non fiano tutte . ^ 
non pur le attiue dico in uoi fi trouano : ma anchora le 
mtellettiue, che doue fiòna l'altre^ & fpecialmente la pu- 
rità del cuore : quiut è fubitamente ancho la uerità , 
l'intelligenza y la qual uoi guida a quel primo y et fiommo 
tntt, che Hillumina finalmente del tutta l'anima, etTin'- 
teìetta sr^ che fpReuata conia mente y ^ fatta degli An- 
geli confòrt e, frutte quafi dt prefinz^a quella fimma, ^ 
infinita beltà T>iuina : della qual sabbella ancha l'anima 

vofirai 
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njojlra; ^ della tjuale ancho lejìerna uojira belleXz.^ 
njtene ad ejfere iUuftrata . Non u fette del camin 'vojlro, 
difella per voler dt me dire, ^onuìemmi adloor adhor^ 
dt^Wy 'volgere a chi mi ci guida, ^ dtriZjZ^ con la bel- 
lezj:^ Jtia. ma per fegtiir ti primo mio camino dico , ch'ej^ 
findo della temperanza nata 'vna si bella vtrtu , coni e 
la pudicitia , congiungendoft particolarmente con lei 
'vn SI bel drappel di altre l'irtn, conuien dire, ch'ella fia 
di maggior ùellezjZja dell'altre fregiata, la quale è piti 

piln«udeuii ^^^^^ dell'altre anchoraper ejfere in im certo modo più net- 
ta y come più fborco e ti Jtw uitio contrario , cioè l'intem^ 
peranZja . della cjual temperanZja fi può dirancho che 
Jia mag(^or bontà ^ che dell altre h onde ancho maggior bel- 
lezjZja, ^ fi la giuflttia induce 'vn padre a torre la 'vi- 
ta ad 'vn fiio unico figliuolo , et la fortelfla a gettar aU 
tnù ancho la fiia propria tilt a , la temperanZjaJuelley ^ 
flerpe del cuore altrui gli affetti eccef^tui del piacere , ptk 
tenacemente fift , ^ radicati dello amor della medefima 
wta , et della medefima paterna carità . et cosi s e mo- 
firato che la temperanza eccede l'altre di belleXzja , et 
che l'altre tutte le cedono, fe ben ttitte fono st belle, on- 

ni:à.iaqa»iesì piuftitìa corriftonde .comc dif^i ,alLt lanitay che si 

rome cempartc o I ^ 1 ' J' J 

S''ii'!JoTric ^^^^ fiànita comparte egualmente^ et con una prò por- 
q utero prinje^ fionc a tuttc Ic parti , del corpo nfuelle prime cjuattro qua^ 
jinVi'ia' diftri- Utà^ chc fi di[fero yCOs)la giufiitia dtjhrtbuijce a ciafiuno fi- 
no i! fuo. condo la proportione,et egualmente ti fuo. La fortezjsm alla 
gagi°a"duTia* gagliardta, che si come la gagliardi a fofiiene ogni graue 
Tiwcìt^lt* fima y et ad ogni uiolento empito fà contrailo , cosila for^ 
ktuzi^^ì'o. tezj^sn ad ogni auuerfità fà refi/lenz^a, et ogni dolor com- 
S"?' ^ porta y et fofitenc . onde l'una , et l'altra fpefo fi dice col 
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nome dì fortezsi^a . ma la temperanza dico corrìlponde hhl^k^zTT* 
pròpriamente alia bellezXA ,* onde fi dice anchora temperan . l'^.^l"^^^ 

eh' è "-jna proportfone, corijmna in parte a zfueÙa tem „ 
perati4ra,nelia ^ual con/ijìeua lajemphce bellel^, che fi dif 
fi pure ejfere vnaproportioneicon laquat fempiice beUezj- 

connìene ajftiper la fua Jemplicità la temperanza ; la 
qual tempera i' anima in 'vna perfetta proporttone , renden- 
dola del tutto bella, ^ chiara^ onde riverbera la ftiper- 
na beiléX^ . or quejle fino le quattro 'uirti^ propriamente 
attiue , alle qualf infìeme con la prt4denzj$ fi riducono tut- 
te ì altre > come fino la magnanimità^ la cortefia, la magnifi- . M»?n»iihnifi , 
cenZja , Umodefiia l'altre firmlt , che fino tutte belle le. 
cjuali tutte rendono infìeme piti perfetta , (3* bella l amma , 
che non faceuano quegli habiti corporali jI corpo , chéljanno 
meramente origine , ^ l'effer dal Gelo , dell efer delqualc- 
partecipi ne fanno . V bramente, ch'appare ^vna gran bel- 
lezjZja loroy dijfe la donna. Ma la quarta t dtfio^ ch'io, 
lafiiai prima, ciocia prudenza, che fi può dire ancho 
intellcttiua , e 'veramente femplicemente più beila di tut- 
te, che corri fjjonde ( per non dir al circolo ) alla lucCì^^ 
che alla luce fimig^a . Oje si come la luce tUuflra il cor^ 
po, cosi la prudenZj,a illumina 1 anima, ^ si come (ènz^ senza iipwd^ 
la luce, tenebrofa farebbe la belléX^ del corpo , cosi fen- j^^kct'bliìnl 
i-i prudenza ffia, ^ tenebrofa farebbe la bellezxji,^^"^'^''^' 
dell amma, ^ come la luce guida il corpo y così la pru- 
de nz,a guida , ^ regge l'anima, che fi pur fìdoueffe cer^ 
car qualche habito corporale , a cui corrtffiondejfe la pruden* 
^yComegh altri habiti dell'anima ne tr oliarono i fiot.a qua'- 
li comfi ondano ; fi ben dia fiipera di gran lunga ogni condii ^ 
tione corporale > fi potrebbe dir che alla fanita,aìmeno rifletto 
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ad alcune anioni ; alle quali più svnijce ; sì eh* ella Rute- 
ne quafi in tutta attiua ; corri fponde£e. (f come? mi 
direte 'uot; che alla fanitàftigià all'incontro la giufiitia 
Dajrptciedi Cl g ^oTe vna diutfone della fanti a y che prima 

i vnaèptopor- ^ fatta y ff da fame due fpcciei l'vna che confi fie 

ron delle quat. „J j- n ■ ^ ì^^ ì r 

iraiia"uafro ^^^^ proportionc dt quelle prime quattro quanta % che p 
ni aii'.ncoiuxo J[j(&ro ■> alU otual (i pofèla qiuftitia all' incontro, l'altra 

lagiuftitia. iJ 1 , / r ^ r J il 

L'alerà che con- (he confifìe nella debita forma^numeroy jito delle mem- 

(ifc ne ila debita J J , • 1 1- n • */' 

forma.iiumcro. , ti CUI contrarto male Ji dice stroppio , o altrimen- 
Tcuia'inn^ te che fi dica; ch'è bruttiamo y aìitÀ la ùrutteZjZ^a^ 
d^ailf^^* la, deformità ijlcjfa , onde la fita fanità e helli^ima»^ 
che fì unifie quafì con la forma, la qual fi può mol- 
to ben moftrare che fi congiunga con la gagliardia , et 
con U 6ellezjca , s) come fi moflrò dell'altra fani-^ 
tà . ma dico j che alla fanitk che lÀ ha detto ^ che 
da fe sì iella , fi può mettere aUmcontra la pru-- 
denXa, eh' e beli a oltre tutte l'altre 'virtìi.per rifletto ai- 
meno di alcune attioni^ alle quali più saccofìa^ ^ ag- 
giunge la prudenzja, come dijìi : onde in e§e attioniy che 
fono quelle che fi dicono auuedute^ ^ fauie, appargran. 
MtezJLay sì come nelle contrarie, che fino a punto queir. 
It, che fi dicono fctocchcy ^ folte ,f moflra gran brut^ 
tez^a,, che per U lor bruti é^z^a ^ (f fconueneuolezjSLO. 
ijefo cagionano in altrui burla ^ rtjo , sì come la 
cagionane I}eJJo ancho le parti del corpo guajle, ^ de- 
formate , alle, quali corrifpondono le f tocche opera- 
tioni y sì come le accorte , ^ fauie alle ben com-- 
pojle corrispondono , nelle quai^ comedift appar graìt 
hellezjz^ . ma con tutto che la prudenz^a fi pojfa mette-^ 
tt incontro a quejta fanità y in quanto eUa fi cor/ipartfx 
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^ dìjienic tutte le parti del corpo ; nondimeno 

(dirò del tutto anchora , non pur rifj? etto ad dcune at- 

tioni) piti, incjuanto ella fi troua nella 'vijìa, il cui con- ^'jj^g"^^! 

trario male fi dice cecità dtro fimil'vitio brutto, ^ 

cattiuo della vijla, che sì come tal finità e hellipmay co^ 

sì e belli f ima la prudenza anchora . ^ s) come fin^a 

la 'vifta (per chiamar cosi tal finità ) firebbe vfcura,ef 

tenebro fa la belleZjZ^a del corpo s così la iellezz^a dell'ani- ^ 

1 7 j ^ \ del cor 

ma feriXa la prudenza fofia , ^ ojcura farebbe ; o sì f^j^* 
come la 'vifia tUufira il corpo; così la prudenza rijchiara ladciraaima, 
l 'anima y et sì come finalmente la 'uifia guida il €orpo, 
cos) la pruden^ guida , ^ fiorge l'anima . chel parlar 
nojiro con una gtrauolta e ritornato quafi al me defimo, 
che già fi mofirò , che la prudenz.a aUa luce coìrtlj?on^ 
deua , ^ hora fi morirà che alla uifla corri ^onde , la 
qual 'utfia ì ^na luce del corpo , che riceuendo di 
fuori la luce illujira , tome ho detto , rtfchtara 9 
0* guida il corpo . ci fono dunque ( per metter ancho 
la prudenzja pa loro ) quefle quattro principali w- 
tU attiue y thio dsft , alle quali fi riducono tutte l'al- 
tre, le quali (fi puh dir "vniuerfalmenìe ) fi con^iun- vinùeongini». 
gono SI jra dt loro, che doue n e 'vna , btjogna , che n)% mcmcfudiU. 
Jflan ttitte 5 benché tutte principalmente Jono contenute 
dalla prudenza . le quali tutte rendono bella Camma , 
come di fi , nelle quai fi troua tanta belleXzja, che 
lor cede di gran lunga tutto l'oro , ^ cedono tutte 
le gemme più preciojè , piti belle . the non rifjjlen" 
de tanto vn rubino ardente , non vn lucido diaman^ 
te , non "jn chiaro fimeraldo , non una candida per* 
la j percojfe dal Sole 5 ( alle quali ^emme fi puh dir 

Ff 2 che 
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ehe corrispondano tutte qtieHe virtit ) quanto la gtu- 
flitia , la fortezj:^ , la temferanXa r la pudicitia , 
ixuero honejlà rilucono , rtspìmàono dalia pruden- 
XjatUuminate , ^ tUuftratt^ che fanno alla fincy cht 
S^J^clVl^" nell'anima, come in vn chiaro oggetto ri Splenda la Dì" 
^TcsutSltt*. ^'^^ l^^lieT^-a . onde bene colui dtjfe , che la giufiitia 
( intffe Jotfo tal nome ogni "virtk } era sì bella , che 
fptl^*a!cS[ Luctfer^y ni Hespero era st lucente , che 'vname- 
£a>aftdia. dcfima ficUa , cHe quella , ch'io dt^i gta^ ch'era sì chia-t 
ra y & sì bella , di Venere , cne la mattina Lucife- 
ro , et la fera Hejpero e detta . ^ con ragione ancho- 
Jl^^^}J\tl Platone , che fe la belleXJa della prudenz,a ( il 

«fi'"otdftTf- fi potrebbe affermar ancho dell'altre virtH ) fi potef 
aereo gli occhi fi con ^li occhi cedere , marauivltofi amori accender tb- 
be^ìi^'^"^^ fi ^ ^^'w/?? dir fi pojpt , che in qualche modo 

derfi pojfa con gli occhi non pur U belleZ:Zja della pru- 
comerabciier dcn^a y ma anchor dell'altre 'virtù. Et come fi puh *ve^ 
poiia^vcdct eoa dcT £on gU occhì la bcUez^z^ della virtù ì dtjfe la don^ 
* ' na. Nelle fue attioni , che fono ePlrinJechey dif^'io, on- 

de fi può dtr che in effe quafi con glt occhi veder fi fof 
Ja la belle%z.a della virtù j nelle quali appare più mani- 
fifiafnente effa belleT^z^ , nelle quali la virtù ha quafi 
tutto l'effe fùo , // che dìmoiìra anche il nome loro , 
nii'acquiftaiiia chc ji oicoTio att/Mc . Onde fi ducer ^he per molte atttont 
comHa"bcnez. saci^utfiji l'habìto buono , eh' e pur l'ificffa virtù , nelle 
J^nftlS?&al! quali attioni acerefiono ancha , e't conjeruano le wrtik. 
tfaùi^foil l'efier loro, ehe sì come U belleT^ corporale fi confer^ 
Coglia bciFfiT» 9 ^ saccrejce per mezj) de gli esercii ù cor por alt, co^ 
20 dedalo"? ^ belle\z^ della uirtù per mezjy delle attiont , che 
uid^l^^'jSno esercita deWanima saccrefee , ^ conjcrua . 

sì 
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sì come anchora l'oro per tnaneQ^iarfl dmien pìh lu^ come i-oro j-^ 

• 7 - - \ /• • ' iiicn ojù lucie'» 

fmo , cT /'/^ /^'7<? ; ^"5/; / anima ji ter^e per le ah ^^^'^^w"- 
tioni , ^ dmien per la 'virtù pm lucida , (s* pili "«'"^^P"» 
chiara . fi vede dn)icjHe la hellezXja della "virtù nel- p"h!!:fùf^i 
le attioni., che fin pereto sì belle , onde figue loro ^^^^ * ^"^ 
la gloria , eh' e sì bella pure ancor ejfa, dico sì bei gu^IgioST.? 
la , che molti per ac^ilìarla fi fino contentati di ?cx^la yorù 
perder latita: la qt4ale ancho dopo la morte tjue- "ntbfeu 
gli y che ihanno acqui^lata fa splendere chiari , ^ 
tlhtfirh la quale cjpndo pur, come inombra della vir- ciarh i come 
tó, mofira quanto fi a grande la bellezjzj* della ifteffa ':^t"'^ 
'virtù . ma non pur la gloria, che confegue alle attto^ 
ni , ma anchora la morte , che lor confi gu e e bella . Ma M«rtc jc \ wr. 
perche non mi dite voi anchora, di fella , che la vi- 
ta eh' è accompagnata dalie at tioni virtuofè , e bella ? 
La medefima vita^ e vna atttone , dipo , tanto più vitaèrnaani» 
bella , quanto di più virtù fregiata, ^ così dico nel- 
le attieni fi vede quafi con gli occhi la bellezjz^a del- 
la virtù ; onde fiegue pur quel che dijfe Fiatone , che 
marauigliofi amori accenda di fi efendo tanto ho-^ 
norato , slimato che ne rt^lende La qual belice- 
la della virtìi e tanto grande , come difi , che rende 
l'anima alla fua natia , & pura belleZjZ^ , adornan- 
done s) tl^ mondo piccolo , come dift ; la qual la ren- J^/i-rl^ni' 
de vie più bella , che la bclleT^ corporale non fà il 
corpo , ajfomigliandola del tutto ali anima fuperna . che 
chi defidcra veder la bellelz^a della fuperna anima, 
miri^ nell'anima nojìra dalla prudenz^t , ^ daO altre 
v fitti illu/ìrata, (f adorna, nella qual fi può conofie^ 



re 
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re amho la hellezjCja del corpo , elicila informa ; ^ an- 
che quella dell'intelletto y che a lei dà lume; ancho la 
Ùiuina , che vi raggia , ^ rilplende . ma iafii* 
mi tanto hauer detto della belleXzja della vir- 
tù . me fare d hauer veduto , dip 
Sellay quafi con gh occhi la iel^ 
lezjM della virtù nel par- 
lar vofiro. In voi 
mirando Ma- 
donna ^ 

£ìo , ptìò dire altri di 

veder lahelleX^ 
della vir^ 
fu. 
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A Ce tanta e la bcìiezje^ delle v'ir- B'"."» 

J r 'I intcllatt- 

tu atttue ( che di cjuejte per jin ho- ^^^I^^S'at 
ra ut ho ragionato ) quanta e da liue. 
dtry che fta delle mtcllettìue y che 
adornano pur sì il monda piccolo , 
delle cjuah tanto e da dtr, che 
magnior la heiUzjZja , che delle at^ 
tiue, quanto le atttue a fine delle inteilcttiue fino, onde 
quanto e maggior la bellez^^a dehntellctto f f perno, chi"^ 
del f anima fuperna'r tanto delle tntellettiue iiirtu è mag- 
noria éellc^j:ja^ che delle atmci che quella cornsponderi-- 




DELLA BELLEZZA, 

J!.'!;f cudia V anima nofra con itnt cileno mjìro, che ha l'ani- 

l^dicTo jt^ferna col fuferno intelletto . et quella le wtìi atti- 

ral'a'ffpc'rl:: '^^^fi 1^ tnteUetttue , che ha i' anima nofira -oerfi l'in- 

coi^fup«noin. fgUg^^g ^^jj^^ ^^^^ ^^^^ l'anìma fupema è a fine del- 

niVfinJddit l intelletto fupernoy cos) l'anima noHra e a fine dell wtel- 
kS«tL°a i^^io^oftro, ^ sì come l anima nofira f a fine dellimel- 
fine ddimcciict letto nofiro ; cosi le 'virtk attiue fono a fine delle intellet- 
ti ne njirtu . Di qui è, che tanto fa maggior la betle^a 
delle 'virtù intellcttiue, che delle attiue, quanto di ùelleX^ 
il f {perno intelletto auanz/i l'anima fiperna. ma che 
le 'virtù attiue fono a fine delle int elicti tue. p moflra an- 
chocon quefla ragione, dico fe fi fa vna diuifione delle 
attiue, che prima per non efiere fiato bifogno non fufat- 

?e']h.;'c"t"n' "^^^.^ "^'^^^ fi^^' ^^^^ conuengono a gli huomini 
ITrVagS; P^i^'^^i^ ^^^^ ancho cileno priuate chiamar ftpofiòno, ^ 
«muciuui. altre, che ne i ciuili huomini Hanno bene , che ciuili an- 

chor eJfe dir fi potrebbono . et ambedue 'veder fi puh, che 
fiH"d.ÉriJ ^ ^^^^ intellcttiue fìruono . percioche le priuate ad al- 
Paloni deua- tro finc non fono, fe non che in altrui tranquillino, ^ 

moderino le tumultuo fi, et torbide paftoni dell'anima , n 
• eh egli con l 'intelletto quieto , ^ puro pojfa fpecular [ejfen- 

Zja delle cofi , doue troua al fine la fua perfettione, la 
fùa compita felicita , eh' e tutto opra delle intcllettiue 'vir- 
vjrm ciuili a fi.^ tu . ct nell'huom ciuile le virtù, che ciuili fono dette, non 

le paflìoiii de 

1 fono ad altro fine , fi non che tranquillino , ^ moderino 
/tf medefime torbide , ^ tumultuofe paponi ne ifùdditi, 
s) ch'egli non fia da loro intorbidato ne moleftato , ma 
tutto tranquillo, ^ quieto pojfa fpecular ti fommo bene 
^ a quello diriT^r tutte le parti della Città, ficondola^ 
capacità di ctajcuna, talché ciafcuna venga a parte di 

quel 
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quel Jòmmo bene , ideila jua felicità , ch'egli compitoffjen- 
te pof^ede, ti che tutto parimente del/e mt elle tt tue utrtù, 
e opr/e . Da queflo fi vede pur che le attiue uirtti fino a 
fine delle inteUettiue . ilchc fi può mollrar ancho così , 
ch'emendo le uirtu attiue a fine della prudenza (eh- - " 
ejfendo la prudenza quell'uno, che lor dà la helleXz^ , ^•^f-TnlTcfat 
li fogna dtr , ch'ella fia fra loro ) dico ejfendo U attiue 
a fiu della prudenza e da dir-, che mediante leiy ch'i fi^"i"|ji""^JI* 
da fi tntelletttna , fiano a fine delle inteUettiue . La 
onde sì come dell'arte e maggior la hellezjzji, che del- 
l'opre \ COSI delle intellettiue virtù è maggior la helleZj" 
z^, che delie attiue . perei oche st come l'arte, eh' è fin 
dell'opre , è ancho adente loro ; così le virtti intelletti- ""'^/"•«f. 

I t ti ■ r no a fin delle c5 

«fi che delle attiue fino fine, tengono ancho ti luogo del- «=°'p'*">*«. 

l'agente ver fi loro . il che fi può fiar manifefio ; per- 

cioche la prudenZja, ch'i da fi inteHettiua è certamen* 

te agente loro , onde le virtù inteUettiue , mediante lei . 

Jòno in luogo dell'agente verfi quelle . quanto dunque \ 

e maggior la hellczjLa dell'agente •> che del fiuo effetto; 

tanto e maggior delie inteUettiue virtìi la ùtilezj^ia , che 

delle ^ttue . efiendo dunque tanto grande la hellezy 

Zja delle virtù inteUettiue y ancho dt loro razionar vi 
lift 

debbo. Voi rnhauete accefo vn ^ran defiderio ^ dtf el- 
la, di vdir dire della bellezjZja loro . ParUndo dun- 
que di loro, di(^ 10 , dico,che la bellezja^ delle virtù in- «*b^»"M'i<J 

1 II ' t r t II' Il ,ì 1 t r'ntclJcito uo> 

tcUettiue e bLLeZ:Zja dell intelletto nollro (limale tn^^'^- 

Il _j . , J ^ I II ouUrointclIct 

teUetto ^nostro , come ancho n juo nome accenna, cor- «o oa.i>ó.ic ai , 
rtfponde À'rtwndo intelligibile , sì come l'anima al ce g hiWanimaar 
lefie , e'I corpo ali elementare parte corrifijonde , che trat- ^^ai a'i.al(cek 
tandofi dei mondo piccolo , già fi dijfe , che fi verreb- 
. ì <jg he 
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«ctlÌ"n1S a trattar M'vmtierfi ) per efer le 'virtù irjtellettìue 

come l'attittc e- 

hahiti dell f stelletta riojtro y come l'atttue erano hahiti 
»n<.deu-am. dell'anima, onde sì come V anima riceueua la fua beU 
Ìc'";:'tn«2 ^^^l^ ^tme -virtù , così dalitntelletttuela riceue 

daiicWnù uucL tmtclletto . ^ perciò fi puh dir che fia grande la bellel^ 
P^uiì dT' z.^ loro y poiché pofono render [intelletto bella, ^ fe bene- 
^S.tL tl^riomedhonep, ch'è nome generale deUa bellelz^ delle 
ISLImii;: '^''^^^^^ P/'^ tojlo sattrtbuifice alle -virtù attiue 5 nondime- 
no non e per ciò minor la belleT^ delle mtellettiue -vir- 
vini «truc ia maggiore , ma ciò auuiene ò per ejfer a noi pita 

oo.,,ùootc note le 'virtù attiue y come ui fi dtjfe i onde più toslo /t 
loro, che all'intellettiue corre fcmf re in ogni confdera* 
tione la mente nofìra , ò perche forfè la bellez.z,-a deU 
11 nome della. ''^ ^^''^^ ^^tdcttiue pìù alto , ^ più nobile nome mente- 
5^m\"mcirmi. * fi più nobilc y più alta nome trouar fi potefi 
lic.fpiendor.at , ^ forfè sbUndore y ò luce chiamar fi dourebbe^ 

Iute ehutnar fi-' •.. / • i / i » 

dgiucbbe.. aìla quale contitene ancho il nome dt honejìà che an- 
cho honejìà fi può dir la bellez^^ loro come quel- . 
la dell' attiue non che il nome dhonejlày ma ti no^ 
me medefimo di uirtù per la medefima ragione satin* 
buific y ^ applica più toffo alle attiue che alle intel- 
«• ' • ^, . l^ttiue -virtù y le quali uirtù mtellettiue fono- nondime- 
ne coi, nrmcd. no -vtrtu [Opra, tutte l altre -vtrtu , ef degne di nome di: 
ituiQ chiama, virtu y ct (L Ogni altro più ecceUente nome y fi più ec- 
ì<omtA\homìi celiente nome fi trouaffè .. come fina degne ancho del 
fto'aiiewnii«^ nome di bontà y. fi ben ancho queflo nome più. qua- 

ro è proprio an. 

dra alU bontà delle attiue che delle intellettiue 'virtù ^ 
ehor^dcu mtd- ^^^^ ^^^j^ wtù intclUttiue cì e nondimeno la. lor bon- 

tàTn"iiet.iue fi 3 fi dlce ancljo uerità , la quale è cagion non che: 
^cc ancho mi. £ ^/^^^ ^ ^^n^ medcfime uirtù attiue. ma dico^ 

che 
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che delle uirtù ìnteìlettiue ci e gran hl/e'^z^ ( che con- '^'''^ 
fijlendo nella proporttone per la fka femplicita , fi pm dir ^^^y.^^^^ 
geometrica) che rendono bello ìintelletto nojìro, rendcn- 
do con beilo, et ( per dir più proprio ) illufirando ìlmon- 
do piccolo . che fi le virtù attme fimigltano fior fi die mi' 
norifielle, le Ìnteìlettiue a maggiori, & piti lucidi pia- 
neti fimtgUano . Chi dubita y dij! eìla-> che non fia gran- 
ÀI f ima la belleT^ delle virtù ìnteìlettiue? Ma ci (ono virtù imciicta. 
pili virtù Ìnteìlettiue, dipo, come ci erano più attiue ^"'^'"^ 
^nchora. ^ s) come le attme principali erano tre, non 
mettendo con r altre la prudenza; cosi tre principali fino vinù 
i ìnteìlettiue , che fono ^ue^ie ììnteìlcttoja fapienz^ , ":^;:"wrH;cS 
& la faenza, alle quali tutte V altre fi riducono. ^ di IT^u-uT^ 
qu) anchora fi può comprendere quanto fiia maggiore la 
belle^ delle virtù ìnteìlettiue , che dell atti ue 5 poiché 
la prudenza , che dà lume altattiue, che fi può met- Lapru-^^^an5 
ierefra le ìnteìlettiue , non è fia le principali ìntellet- 1"::^^^^^^ 
tiue che ho detto . le quali tre virtù ìnteìlettiue prin- uue vir.ù in 
cipali fono connejfe tra loro si , che U fiie.^la e ;K3c«; 
cagionata come dal fuo vno dM' intelletto , la fii-^ 
pienz^ e d'ambedue compofla, onde da quel che fi di- • 
rà della belleXz.^ d'ambedue fi potrà ancho della j:^pien- 

comprender la bellél^a . l'mtclktto dunque dà la ^''"^^ì'^to dà 
bellez^z^ allafcienla 5 percwche fi ben le virtk intcllet- Il'ulV"'"' 
ttue ( a parlarne generalmente ) fino molto femplicì > 
corrifj?ondendo all'intelletto nojìro. di cui habttt fono, il 
qual cor ri fi) onde all' intelletto fiuperno , che già dicemmo 
tanto ejfer (èmphc, che cedendo a "Dio , tutte l'altre 
cofi di fimplicità vince ua; nondimeno l'mteL'etto ( in- 
tendolo horaper la virtù, che ha il nome conforme al- 

9i ^ 
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u^lfnZlon intelletto dellamma nofira, c\) ella M ella ) dico Hn^ 
Luo ddISa. ^^ll^^^o è molto ptÌ4 fempbce detta fetenza , alla quale 
"i/inreiietto i fii^^^^ ^ '^^^ > (^f^^ dafidole la frcportione> la ren- 
faiS"'''' ^^^^ ' quella gtii fi cbet circolo fa bello il triango- 
ìi^nlin^ofo ^ 3 1^ /^^^ gli ^^^i ^^lo^i ' che Itntelletto fi può ben 
&biuccgi.«i- ancho affomhliare al circolo , che comprendendo le co^ 

ui colon. .« o ^ ^ / 

L'.n.ciicHo k m [e Reffo ritorna , ^ fi puh aflòn^t^iar alU luce , 
a^ ciieoio».* al. chc coTt toi jorma ben s accompagna ^ che rllujtra l am- 
uiaitz^può ma no [ira . ma la (cienz^a fi potrebbe dir fimile al 
soji». triangolo^ inquanto ella, come ti triangolo di tre termu 
m confi a-, con l'uno dei quali tocca ttntellet to y ^ con gi 
LjfrimTaafTc. altri duc l'anima , eh* e come fi a baje. ò più tojlo la potre-' 
""'hÌ/soIo! mo ajfomigliare al quadrangolo , ti quale anchor egli ha tn fi 
(j^* tre tcrmim, in quanto il quadrato, al qual fi riduci d qua* 
dr angolo confta di tre ter mini y cioè della linea, della fu*^ 
oS^'SnetCT perfide i ^ del fido, h elei lungo, del largo, del prò-' 
fondo, onde la "virtù vniucrfalmente per la fu a ferme Zj- 
i»>init fifitoi z^a fi fiéole affomigtiare al quadrato , al quale ancho la 
fcienz^ particolarme?it'e per la medefima ragione ajfomi- 
La fapicnra fi g^*^ fi p^ò , dìco pcK effcK fermici ma . ma la fapterif^ 
iam.giu^°aic[r (f^^' diT ancho di lei) fi puh af^emigHar al circolo ^ come 
colo , A alla lu l'irjtelìetto , per la fiiagran pcrfettione, che contiene in fi 
tutte le virtù, come la ciìroUr forma tutte le forme con- 
tiene, ^ fi può afomi^bar alia luce , che con tal forma 
s accompagna , ^ fia bene y come quella , eh' tHumin a 
tutta t anima, ma dKO-, che l'intelletto fa bella la fcien-^ 
Tja , come il circolo il quadrangolo^ ^ a i quali efi forni- 
gliano ( onde fi conferma che delie 'v'rrtu intellcttiue è' 
geometrica bcllezj^a , eh' e in toro ''intelligibile , che nel' 
U finfibtle fi fiorge ) & come la luce che cól circola 
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fi confa , fa beoti i colori, & per confegt tento t alt re vir- - 
tÌ4 tntellett 'm: corrì[^onàenào in ciò alla prudenza , che 
alle ^ìrtk attiue dona la ùeScz^^ . Si moflra pur gran 
belleX^ di tutte le 'vìrtìi inteUettiue ; dijfe la donna, 
ma ipeciAbnente dell intelletto ' : Ma au) farebbe tem- 
po, di fio, di dir f paratamente qualche cofa della ma- 
thcmìtica fàentA y che cosi ho chiamato , ^ della qi^or 
le ancho per adietro "Vi s e detto qualche coft , della qua- 
le e amhora grande la belle\z^ . Ditemi dunque ancho di 
lei', dijfela donna. Lo faro , difio , dico dunque che la ]^^r 
mathematica rcunz^fipuo mettere nel numero delle al- pf^-";-".Ì 



CICUZC. 



tre fcienXe, ^ fi può dir che fa fimile alla fcien\a,^ per- ucu 
ciocheeUa (nel che conuiene afai con l'arte) f puh con- ^^J-^™-'- 
fderar da due btij'vnoi/i quanto ella s oppone alla na- cófidcxardadu. 
tura , a da quelìa parte fi pub dir più to^lo fimile al- 
la fcienz^a, che vera faenza . percioche la -vera fcien- La«^jcp 
z^a ha per fòggelto le cofe naturali , le quali di specie in iccofcMtu«iu 
ìpecie conducono Ihuomo al primo , & fommo ente > 
// autt finalmente del tutto tillumma , ina la mathe- Lafcicn«ma. 
matica fetenzia ver fa intorno a i niìmeri , cT jigu- .ntomoa.nu. 

J ../»•' • I I • ^ ■ \ mai,8c figure 

re ( alle quali figure fi riducono ancho / numeri ) 

le quai figure , ^ t quali numeri più toHo fomi-^ 

gliano alle cofe naturali , che fan veramente nattw 

rah . onde sì come nelle cofe naturali fi producono come i-dicco. 

te fbecie delle fbecie , cosi neue mathematiche le yj^f^- ducano icrp.ce 

re delle mure-, e f numeri dei numeri , k5> si co- n;iicmarhc«vaci 

,Y ^ r I * I ^ clie le figure Jd 

me quelli hanno potenzia verjo l altre, cosi ancfjora \,iì^^,,,sì,uu. 
qucfie , le quali conducono l 'huomo al punto , 

li» 

vno numerale, come quelle al primo ente , et al primo 
vno. &t da quefia parte , di:o , la mathematica faenza 

Jomiglia 
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JSmìiliafiù to/ìo aUafcien\a,the Jiavera fctenXa. reUa 
qudt nondimeno ancho cosi ber U fomiglMn\a della -ve- 
ra egran hcUe^a. percioche s) come ( per andarne a 
quefio ejempwj fe hor alcuno ritraggejfe col pennel- 
lo in vna tamia, o in vna tela tutto ejuejio Qel fmno , 
tutta (fuefa aria chiara, tutta tjuefla ff-adita chiopra I 
auefie 'verdi fiondi , cjucJlo puro Ughetto, auefte fefche 
Mette, ^uejìi lieti fon, tutte l'altre cofe di olà-, aUe 
ijuaU s aggiungere anchora vna donna celefle domeftica- 
rnentc parlante con -un fio buono, leal fimo , farel>. 
be del tutto compita l'opra; ma dico fe dipingeffe tutte 
quefle cofe, non ì duéiio alcuno , che tal pittura per /a 
fomiojinnla delie -vere cofe farebbe bcMima ; così la 
mathematica (cieriTLa per U fomigliam^a delle -cere 
N.„e.o.„. 3/ ' "»!"dip>nt' tn fcf può d,r bella . 
i'hStv * P ^^thematiche cofe , 

*.ifa„ |„f„. come nelle artificwje ( che ejuefe conuengono tra lo. 

ro ) era per fomiglianla la belk^a . da quella 
dunque parte per -vna certa fomiglianz^ nelU ma- 
thematica fetenza ì tran bdlezjca , ^ cjfa ì fm- 
le Mafcienz^ . ma d'altra parte , in quanto ella rice- 
ue dall intelletto il hme (ch'ella dall'intelletto dcbende) 
per rijpetto di tal lume f può dir-verafcien^^a; la fua 
sc,>„„ ^ ^'"'^■'j -^'tra C&- -ve n'ho parUto, come di -vna fcien- 
»"aTS^ /<■ ben f può dir, che "je ne fan due, l'-vnageome- 
fS;?*'<|'J«Ji l'altra artthmetica, delle quali quella le figure 

Jb^^*" l'iella t numeri ha propriamente per figgetto, che fono 
chiamate ancho da altrui arti; delle quali ambedue fe- 
paratamcntefì dee intender, quel che communemcnle fe 
n e detto) ma dico , che la mathematica fcìcnz^ f fuo 

dir 
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dir 'vna certa fetenza, &Ufuae 'vera hellez.z.-a, chi 
pur grande y della quali ab bella l'anima nofira . la qual 
fcì€n{a fi pi4Ò molto bene affamigli ar al quadrangolo, il 
quale e della fpecte del fio Aggetto ; ^ fi può molto ben 
dir perciò anchora la Jua geometrica bellez^ . ma vi ba- 
(li quel che vi ho così breuemente tocco della belleXzjt del- 
la mathematica fcien^a. Me fiato di gran piacere quel 
che me n'hauete detto , di fella . Ma tornando alla ve- 
ra acutamente fetenza, dipo, dico, ch'ella s informa 
parimente , ^ tlluflra dall'intelletto ( il quale intelbtto ri- 
ceue ti lume,[ ^ ogni fita perfettione dal ragno di quel 
primo vno, onde s'illumina finalmente tutta L anima no^ 
fira) onde l'intelletto f può molto ben dir fimile alla lu- 
ce al circolo, come già di fi . che fe bene al circolo, et 
alla luce fi afiomigbò già ancho la prudenza ; nondime- 
no molto più per la fiia belleX^=> ^ perfettione fi può 
lorafiòmigliar rintelletto. che informa, & illumina final- 
mente la medefima prudenza, (f fe bene già la pntden- 
7 a saffomigliò alla vi (la, molto meglio le fi può ajfomi- 
£iar l'intelletto, eh' è la veravifia dell'anima nofira, che 
l'abbella, & che la guida a quella eccellenXa , ^ perfet* 
tioncy alla qual la prudenT^ da fe giunger non può. co^ 
me che tutta la virtù intellettiua (nella qual s include an- 
cho la fapienzja , della qual tutta via intenda mentre,, 
ch'io vi parlo dell'altre due, delle quali ella e compofia, 
della quale è pur sì grande la bellezza ) dico, che tutta, 
la viriti tntellettiua fi può afomigltar alla vifia . (5" fi può. 
ajfomtgliar alia luce y al circola y che guida y ^ infor- 
ma, ^ illufira rantma nofira. onde la prudenza an- 
àma meritamente: bra afiimigliar fi può. la qual virtk 

inteUettiua, 
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Di» 

i.irirtfiintcìiei Intellettìua ( per dirne oeneraìmente ) unendo fi con f'tn^ 

fina vncdori co *■ . , .. ^ , ■ ^ I' . Il ^ l'S 

r,niciierto no- feUctto nofìro ( eh to torno a chiAm^r cosi l mtelutto eh e 

Aro il rcndeaJIa * 



fi.a nana belici- partc dell'anima no^ra , come Ji chiamo fin qui la uir^ 
tk) il rende alla fura, ^ natia fua b elicila ( abbellen- 
do cosi il mondo piccolo ) facendolo Jimile al Juperno in- 
cht chi vuol re tcllctto - chc ckt 'v/4ol vcdcrc la bellezjz^ dell'intelletto fu- 
dciVintcìieimiu pemo ] miri fifo nelÌ intelletto noflro dell' mtellettme utr^ 
Jc!rm.e7ù"o° tu adorno, tllufìrato ^ s) come quell'intelletto fuperno 
kcliuctinra'- a gufa di ^n chiaro crifiallo, ò di *vnpt4ro Ipecchioriceue 
irnoftrointeiia comc dal fìio Solc lalucc da Dio:COs) il nofiro intelletto dal' 
Situlue'pu'rga" Ic intelkttiue virtt4 purgato ^ rifchiaratoa gmfiadiuna 



to , liccuc la (ua 



luccda Dio. pura^ ^chiara gemma da Dio, come dal fuo Sole, riceue 
la pia luce . ^ si come hora l'occhio mio fortunato , ^ 
felice, che più felice ejfer non potrebbe ■> tn voi mirando 
riceue la uofhra imagwe tn fèh douella molto più pura , 
più 'vera fi mofiray et imprime, che in quefia acquai 
onde ella pajSò ancho la prima evolta nell'agama mi a, nel- 
la quale in più pura parte simpreffe, et lu^gcllo sì , che 
mai quindi non fi cancellerà, doudla fi troua, st Vira , 
et Si viua-) che niuna altra fembianz^ di Li potrebbe ef^ 
fer tanta, della quale anchora sabberà tutta, cosi l'intel- 
letto noflro , che fomigìia a punto alla vifia , rifcl tarato , 
(f purgato dalle intellettiue virtù riceue infl imagi ne di 
Dio , della qual sabbella tutto doue fi vede prcpno per 
vdc2 icihM. fembianzja ciò, che fi a l'idea della bellezjLji. che non e al- 
uo'c^c^n/f'm tro finalmente, che vna fembianz^a, et imagwe della beU 
kxTdio."''^' le:^ 'Diurna tmprefja nell angelico intelletto, che la mi- 
f«^^'a"gcl;coI ra. ma da quel che s'è detto, fi può veder quanto gran- 
de fi può dir che fia la bellezj^ delle virtù tnt elle t/ ine. 



che la mira. 

Le viriù intellet 



fimiiia d!o.°"° rendono fimili a Dio . ma dico pur cl/e grande la 

bel' 
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btUezM delle ^irtu intellettiuey dalle quali sìlhisìrario U 
medefime inrtii attiue, che non f rima giungono quejìe al- 
la fua per fett ione i che fatte chiare dall'wtellettiue vir* 
tii iìlufirano tutta l* anima , della cui luce s'a&ùella ancho 
il corpo . che fi la heUezj:^ delle attiue *virtt4 fiipera quel- 
la delle piti care, ($* più "vaghe gemme y delpm fine^ 
roh cjuejia delle virtù intellettiue auanzjt la luce del So-* 
le; ^ fi quella delle attiue adorna l'amma nofìra, on^ 
de'uiuiamo h quefla ^intelletto , col quale a gli Ange^ 
li afcmbriamo, adorna y& tlluflra; éf fi quella fi af- 
fimbra alla mattutina, o ve [per t ma fi ella; quejta al' 
la diurna saffomigltab ^ fi quella veduta marauiglio- 
fi amori accenderebbe di fi ; quefia ( fi non ci abbagliafi 
fi del tutto ) alla reuerenz^ , ^ vtneratione di (e ci 
conciterebbe; ^ fie a quelle lodi finalmente , a quefte W'^Ztxltt, 
honor fi dee. cos) hauete veduto quanto fia gran- .Tjw' ll'J; 
de la bellezj:^ delle virtù intellettiue (come che io del- ^ . 
le principali folamente habbia ragionato, dalla bellezj^ 
delle quali potreHe conofiere ancfjo quella delle al- 
tre ) quanto dico , fia grande , Qf* quanto maggior di 
quella delle attiue ; fi ben le intellettiue mancano di at- 
tioni, che coni' attiue fi trouano . Ma non fiarebbono per* 
ciò, di^' ella, inferiori le intellettiue alle attiue mancando 
di atttoniì Non già, ma ( quel che forfè , difìO, vi fa- 
rà merauigliar ) fuperion . fi ben, per ejfer le attiue a fi* 
ne delle intellettiue ,fi potrebbe dir, che le attioni di quelle 
fiano ancho di quefie. ma nondimeno , per non eftreim'^ 
mediate le attioni delle virtù intellettiue, fi dicono quefie mtcìiem. 
elferpriue di attioni. il che, come dico, le fa fiuperiori al- 
Te attiue, percioche ( a dir vmuerfalmente ) tanto vna r'« 

Hb cofa 
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JpTp«fcc^ cofifì dee dir ^ih perfetta , cfuanto ella dì co[i eflrw/èche 
Sifo^oddrco ^^^^^0 bifogno, (f le 'uirtii tntellettme fi contentano di 
(cciuiafcchc Jèjìejfe,fenla e[ienderfìnelleattiom; dtwr^ue Jorio f ih 
perfette . Aia non farebbono , disella , prme ancho 
dt gloria , che dicefle fur ejfer sì bella 5 fotche U glo- 
ria alle attioni Jegue , come uot mofirafle . on han- 
no bijo^no le utrtk tnteuettitie , dtfi'io , ne ancho della 
te»ir,ùinteikt ojorta , ch c loro efterna^ ch i piti tofto premio delle lirtk 

tiuc non hanno irli ì • / I h ,/ 

bifo^no ne .n- atttuc , che [e bene la mrta (eme ancho alle 'utrtu wteìlet^ 
lu. ttuey che ^t4eua lor gran luce non può nontrapajjar JUO' 

ri-i ^ i^anderft per tutto , nondimeno il faptente ( chia^ 
mifi cosi quel ch e delle *virtà intellettiue adorno ) non la 
cura , ch'entro alla Jùa propria luce raccolto di quella 
s acqueta , appaga . Aia che uita egli fora ? dtjfe la 
donna; ^ che morte anchora? perciochcuoi mi d/celìe* 
che la morte a/jchoray che dietro alle atttoni virtuo/e fegui»- 
ua, era bella ^ ^ che la 'vita anchora quanto dt più at-^ 
tioni 'virtuojè era adorna , tanto più bella fi trouaua ^ 
Vita,» morte Farà 0 /li bella vita, di/Iio, il (àpi ente, ^ ptk bella mor^ 

del SajMcntc hfl I K ' » Il ^ 1. 

iiflime, te anchora, che latttuo . ^ quanto alla morte , or dite^ 
mi che altro credete che fiala morte fi non 'vn priuarfi di 
^ è »n finfi? ijrto nuli altro ; dt fella . Ma non Jè ne pritiOc 
' e^ > dipo y ti fipiente fio^tandofi ài tutti i diletti fi^fiti* 
My che lo turbano, per poter con piti quiete fpectilare y 
contemplar l'eJfenzA delie cofi ? Certo che non e men. 
bella , disella , quefia morte di quella che l'attiuo fà ^ 
Me men difficile , dtf'io , r fig^^ della fifa maggior 
helleXzja,. la qua! dtjpone. ancha in faptente di fare [pefi^ 
fi 'volte honorata ancho quella altra morte x della, qua^^ 
le nondimeno 3 come dt cofa efirinfica ^ che a lui e. 5 non 

ha: 
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ki da fe tifogno ; della quale propriamente l^attmo sho" 
nora. Ala ditemi, che vita egli farà ? dijfe la doma. 
Egli non farà, dtfw, più quejla vita mortale^ della qua- 
le egli/l può dir già morto j ma vnaceìefievita fafcen- ^*p«» 
dofi della sfeculattone delle co/è, cibo intellettiuo fili dal- brTnfJirA'uo 
ce d'ogni Cibo , & d'ogni diletto corporale , (S" finfiti- |ò'ìcfbo"& d-^ 
uo. Veggo, dtjfe la donna, vna gran perfettione , ^ fottfcTfSt' 
vnagran heUéXzja di quefie virtù intellettiue , ^ cef ' 
fi dt marauigliarmi , che voi trattando della belie^z^a 
LMiate hauuto ardimento di far pur mcntione della 
morte . che hora vna, & già vn altra volta hauetemo- 
firato , che per tutti i conti poteua ejfer s) hella . hen- 
che ( che hor mi [òuuiene ) hahbiate già ragionato an- 
cho della brutteT^, eh' e molto più contraria alla beìlel^ 
z^a della morte , Egli e il vero, di fio, ch'io ho parlato 
pure dell'vna , &' dell'altra , ciò fen%a accorgermi 
di ciò , che hora voi mi tajfafte , onde tanto forje più 
perdono ne meriterei j hauendolo fatto , come non vo* 
lendo , benché fe in ciò haueft errato , maggior errore 
farebbe fate tlmio l'hauer parlato della brutteXz^-a , che 
della morte 5 poiché la bruttezj^ e più fchifa , ^ più 0* 
dio fi della medeftmamorte , ^al che // potrebbe inferir ^ u CtmiM 
ef mojìrar quanto defider abile , et cara fiala belleZ'^-a ìtP^"^^ 

ti: ■ t 11 ir ' V*-*** Ignita delia me- 

Cìf) e piti cara della medcjima vita . ma che la bruttez.- i^^Tl "'°'"\ 
z^a, dicoJia pm odtofa , più fchifa della me de Cima *^«'^Jf»Wc.k 

. r n I I J J ^i.j»wi»i* cara della mede 

morte ^ , Ji mojtra . che molte generoje , a nobili perfine 
per fc'hifar alcuna brutte!^ fi fino la/ciati dar la mor- 
te, ma che dico io? che La morte può ejfer ancho bella s m„„, 
bella tanto , che può render bella ancho tutta lavi- l^o" 1,' 
ta , ^ la brutteXx^ e in tutto contraria , fj* nemica ^"^'^^'^^SL 
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alla belleXtja ? a cos) dka fi vede che e pili fchift , ef 
f iU odtoja la brutteT^^ della morte . onde io haurei fat- 
to maggior errore à parlar della bruttcT^ZA , che della 
morte . ma io non ho fatto errore ne a parlar dell' 'vna, 
ne dell'altra, della mette perche può ejjcr hella , ^ bel- 
la tanto- , qu<tnto in ho dimofirato. ma della hruttezr 
(fé ben allhora per conto di lei fi può dir che propria- 
mente ne facei^t 'una fiufa ) oltre alla cagione , che mi ci 
Jpinfi per rijolttere vna voflra qtttfiione , che altrimeTT- 
A Èrf&cninten. ^^^^ ùotctia percke a far beritntender *vn con- 

dct vn centrar O j [ L i iìì i 

Ì£f dtit'la" ^^^^^^ ^ bljògna di dir ancbo dell altro . ond'io per far^ 
ui conofcer meglio , cti che fia la ielle'^a > ftu sforl^ 
tx> ( che per ciò aachora 'voglia cIjc crediate , ch'to ijs 
nhabbia ragionato ) dt p^arlarui ancho della bruttcT^z^a . 
Certo , dtfjè la donna , che appo la ùrutteT^^ tanto piti 
cara , pm arnabde fi mxìjlra la belle'l^a . Hauete 
dtinc^ue mtefij, dt^'io , (fuanto fia grande la bcllcT^z^a 
delle 'virtii intellettfue , ofjchor ch'ej^e manchino dt cojeefie* 
riori t delle qt^i non Iranno bifo^ ? ma dito che anchor 
fflè Ci poffono lìendere, 'vfcir m qualche modo- nelle 
liaepoffoiiorté cofe eìleriort') ti che non dico per mo trar accuna lor mao- 
«juaichc modo gtQr perfcttionc^conctcfia co/a che tn quanto // Jienaono non 
riceuono alcuna perfettions dalle cofi efìrinfiche , ma (oì^ 
la danno, Ex com£ , di j^' ella y fi flendono ef^t nelle cofi 
Frirémtù in- eficricrt ? Fralevirtfiintellettiuei dij^'w , fi treua an- 
uil'ui-TOi'anc cho l'arte > delia quale anchor a conme?f parlare . benché 
per hauerne ancho per adietro ragionato, tanto manco ho-- 
ra refierà da dirne, la- quale arte è quella che efce , & 
fi ^ende nelle- cofi c^eriori y onde per rispetta dt lef dìf- 
fi^óìt nelle cofi ejirinfiche fi fiendeuano le wtk in tei-- 

lettine^ 
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lettine . come che farti ( a parlarne compita!nentc ) Jìa- 
m di dite (òrti, Ivna quelle che lafciarjo dietro a Ce l'o- Ani.ehdafc.v 

f. » lì ì 11 J T\o liicuo a Ce 

pre , / altra mnlle che nelle operatiom fue finifcono , del- ^'"'^''\ „ 

'/ ; ij Lì I» I ti Atti.chenclro 

le cjuat nondimeno lune , ^ l altre nelle cojè cf rìnfi' p^^ii^'if""»» 
chey (fi4e(le nelle operationi , cjuelle nell'opre fi fen- 
dono , ^ e/cono . // che è fègno che le uirtu intelletti ne 
non hanno da fi l^ifigno delle cofì ejìrinjeche , poiché 
l'arte ( dicafi cosi per conto deli' me , dell'altre ) 
che fi diiìende fuori , non e fra le principali uirtk intel- 
lettiue , ma forfè l'ultima . onde ( per aggiunger cjue- 
fio hora ) in dir uirtu tntclletttue per lo pfù s'intendo?w 
cfuelle , di che prima ragionai, ?ìon quejla . ma che le 
*virtH intellettiue non hMiano ifigno delle cefi efierio^ 
rt ( U che molìra lor maggior perfittione ) oltre a quel- 
lo, ch'io dift, la moflra ancho queflo , che l'arti che nel- 
i operationi fi lìendono , fino di più pregio , che quel- 
le che nelle opre ancììora e (cono y et fi fendono \ ^ non^ 
dimeno quelle più , ^ quelle meno fi (ìendono , ^ e(co- 

r ' ^ ^ 1 JJ ìì . • f - i I.'«ti , che C 

no juori . ma parlando delle arti , prima di quel" (porgono ndi'o 
la firte di loro , che fi xporgona nelle opre , che , nnchor meno predio del 
che di meno pregio dell 'altre , pik propriamente fi dico- p^ùp^priamm 
no arti , della qual (èrte dell'arti ho intefi pm to(ìo 
fin hora ogni ^'olta che dell'arte ho fatto mentione , ^mii?""*'' * 
le quali fattine chiamar fi potrelibona ( che quell'ai" 
tre attiue chiamar fi paiono ) dico che dell'arte ( ca- 
si debbo dire abbracciandole tutte Jotto vna arte, che in 
guanto ella e habito inteUettiuofidee dir vna tanto, che le at 
fiue anchora (otto dt lei rtdur fi f^otrebbono,(e bene io per ho- 
ra delle fattine (òìament e tratto ) dico dunque che dell'arte j^*"""*^'"*" 
c^andc U bellcXT^che fi ben anchor ejafi oppone alla na- 2u 

tura 
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tura {che mejìa propriamente s oppone alla natura, di- 
co fjnefìa che riguarda filamente le arti fattiue , che ejuel- 
le altre piùtono aiutano la natura , chele fi oppongano, Jè 
ben in qualche parte, tome artijè le oppongano anchora ) 
dico, che [e bene s oppone alla natura corrtfpondendo alla 
fcienzjt mathematica , che anchor efa le fi oppone y come 
^jt ho detto y ajfomighandojì a lei ; ti che mt mojfe già a 
dire 7 che cosi nelle mathematiche coje , come nelle artiji^ 
cjoje era per Jembianz^a la belìezjLa , che in tal modo an- 
chor a farebbe la Jua come ancho della math ematica Jcien- 
Zja gran belUXl^i nondimeno riFpetto ali intelletto, che 
le da il lume ( che l intelletto finalmente e ^uell i no, che 
le dà la bellczjZja, eh' è al fin geometrica, come di tutte 
le 'Virtù non pur intellettiue, ma anchor a attiue. ) è 
ancho la Jua come della fiienz^ mathematica 'vera bel- 
lezjHA, della quale sabbellifie l'intelletto ( che dt là an- 
cioora 5 adorna il mondo piccolo ) che in ciò corri fponde 
alla feienz^, che fà belle ancho lepre, nelle quali fi JpOT' 
ge. che quella medefima arte, che fi trcua nella mente 
dell'artefice fi può dir che trapafii nell'opre,fè non che in 
quefle è con la materia , ^ fènzja materia in quella , 
onde in quella e più bella. ^ fe beri ella fi ìporge nel- 
l'opre, corrilpondendo alla virtù attiua, che nelle attio- 
Arrediiiefoeat fi ^porqe , ^ dlflcndc, nondimcno nonriceue come la 

tioiii non nccue / ^ / i> ^ i i i\ 

''hcludr^'"* '^i^'t ti attuta alcuna per/et t ione da loro, ma\lor la da, 
ne fi ne brutta per cagion delia materia, che in lor fi 
troua più che faccia il raggio Solare , che nel fango saù^ 
bafi, difenda, ch'efjà anchor a fi può dtr'vn raggio 
intellettiuo , che nella materia difenda, & s'abbafi. la 
quale arte cotrijponde all'idea^ come ancho per adietro 

s accennò ; 
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s accenno; che sì come T>'to mediante Videa fi le cofe het-^ 
/<?, COSI mediarne l'arte l' artefice fa le /ne opere belle, di 
che fi vede vn vago. ^ vero ejfcmfto Madonna m voi 
(che non vi manca ne ancho la bellezx^ deUWte) che 
concependo talhora nella mente alcun gentile , ^ nohil la- 
uoro; lopegate poi in qualche felice drappo, 0 tela, on- 
de sì come l'idea dal primo vno, cost l'arte dall'intellet- 
to, che e fuo vno riceue la belle'lz^a . la cui belle^a , di- 
co, è grande i onde Vartefìdice sbeffo per la bellezjrAh et Arreridicc f(>cf 
opre Jatte con arte fi dicono ejfr belle, ma perche an- 
cho per adietro vi ragionai dell'arte y ^ vi morrai tra 
l'altre cofe con l'ejfempio della cafa> co m' ella riducenda 
lefue opre ad vno , ^ facendo cosVm lororifultar la prò* 
portioney le faceua belle , quindi per non replicar quel che 
vna volta vi s e detto , voglio , che quel, che vi s'è detto 
dell'arte ui bafli . Si uede nelf arte una. ^ran bellez^zja; 
dtp la Donna . Rimarrebbe hora, di fio , a parlar di 
quell'altra fòrte dell'art i ^ che attiue habbiamo chiamato* 
fi di quelle anchora ragionar nifi dee. Si perche ancho 
di quelle non mi douet e dir qualche cofii? difella. E bi- 
fogna, dtf w, ch% m ragioni ancho di quelle quanto ba- 
fia . che fono pure più eccellenti dt quejfe; che adornano J;'*;,',^"'"*'''"^ 
d mondo piccolo , a gutfa di certe più chiare fi elle, mafia- f*Sar' 
pete quel che bora mi mene a mente?. Che cofiaì d/[^' el- 
la, Egliè èuonapeXzjay difta, ch'io mi ui proferfi dira.- 
gionar della- belleZjZ^, eh* e oggetto dell'udito ( che daque- Bri'rrraehe ha 
fia parte fi potrebbe anchora dimder la bellezjc^ con la ^à^v^}^'^"^'' 
uifiibile, che alCtncontro le Hefe) ch'è gran b elicila y deU 
te quale non uorret éffertre ptify. fi fife po(?tbile , a par- 
taruà, onde ia non so à qual prima M quefie due^ ò deU 
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ìa h elicla ^lell'arù attiue ,ò di q(4clla,ch'e M'-jJIto 
ometto, ragwnartù debbo , Se bene io defidero\ dtjfe U 
donna, (juanto fi può , intendere ciò che direte delia bel- 
le!^, ch'i oggetto dell'adito , ch'e s) gran belleT^, co- 
me dtte-, della qual la fromcjfa già fattaui, non credete 
che IO me l'haueft mandato tn obito , della quale io era 
fer ammomrui anchora, quando ^vt [cordato ve ne fio- 
fie; onde dtco de fiderò Jommamente fentire quel che ne 
direte, ma nondimeno non vorrei, che perciò mi lafiia- 
fie di dire ancho della belleT^a di quejle arti attiue , del- 
U quali parimente mofirate che fia grande la beHe^a.. 
Sapete come io farò? dtpo. Come? di fella. Dell'ina, 
dell'altre, di fi io y vi ragionerò irfieme. Et come fi po- 
trà ? difella . Si potrà , dipo ; ch'to ragionandout della 
ielieXJ^, ch'i oggetto dell'vdito, ve la proporrò inaici^ 
ne arti attiue , che fono per qualche ragione fia l'altre- 
principali ; che h after anno per farui compre anche del- 
l'altre la belle^a. onde ragionar dell'altre Jarehbe fior- 
fi fiuerchio, che fino nel numero delie virtù mtelletftue . 
endediefie meritamente vi ragionerò, or que/lo modo 
io terrò ,fiavoi anchora cosi piace . A me pare , di fel- 
la, che quefìamedefiimafaràvnabell'arte. AnzJ ( pofi 
fi dir ) ventura y dtfiOy che mifà cosi rifi entrar que/lo 
difcorfio, ch'to non credo che noi fiacciamo que[lo ragio- 
namento finz^a qualche aiuto y ^ tndtrizjU) cele fie, fin- 
d quale to non fitprei dir molte cofe , che ho detto del-- 
la bellezszjiy ^ fior fi ti me defimo , ch'io inuocai da pri- 
ma mi jìà prejente, che m'aiuta. Io credo , dijfe la don" 
ogmCpereTie che opni faperc di là sìiven^a, & difienda. Ora 
dunque comwctero , difiio , a parlarui della ùellez^z^a ,cne 

oggetto 
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oggetto Jeir vdito , ch'i pur ^an belUT^ , coniìo *vì dipi 
( che V'vdito contende m *vn certo modo di eccellenXa con 
lauifia ) vnendo con lei éjuelU delie arti attme y delle ' " 

quak parimente e grande la belleX^ ( onde di tjuefia par^ 
te anchora non con minor ddìgerìXa , che dell'altre haue* 
te fatto y ajcoltarmi douete ) dico , eh' io 'voglio ragionarui 
della helleZjZjaj eh' e oggetto dell' v dito , froponeadouela in 
alcune arti attiue, nelle cjuah potrete comprendere ancho cjuel 
la dell' altre-, Jèguendo cosi a, dtrui delle wtu tnteHetttuey 
pereffer nel numero delle virtù intellettmCy come vidifiy 
auejie arti atttue , delle quali virtù intellettiue debbo par- 
ìarui compitamente y come ho fatto ancho delle cattine vir- iJ.'y^'"'* 
tu . le quali arti aitine adornano il mondo piccolo , del qual 
ragionando fi viene a dir ancho de gli altri due mondi £ 
Cloe deWvmuerfo , che riceuono la bellezXja ( che confi^ 
Jle pur nella proportione ) dallintelletto ( onde fi può dit^ 
4Ù .lcro anchora vera bellezjc^ da quella parte ancho^ 
ra , che fi oppongono alla natura^ fi ben più tofio l'aiu^ 
tono y che fe l oppongano. ) ^ fanno bello l'intelletto , co^ 
me habiti di lui che fino , che fi [porgono finalmente nelle 
operationi loro , come t arti fattiue nell opra loro , di che ra- 
gionando vi faro molto più nota la bellezjCja, io fio con 
gran dcfidertodudirui dirne y dijfèla donna. Per la pri- 
tn<i e da auuerttre , dipo , che la belle^Zja, ch'i oggetto 
dell vdtto , fi di ui de in due fpecie più principali , tuna quel-, j^'^^^jj^ 
la che corjftfìe nel ptii proprio ozvetto dek'vdito , lakra p"^ pn^cipaiì. 
quella che nH men proprio ottetto dell vdtto con fi (le. di p"^ propnnog. 
questa ficonda specie prima vi ragionerò , poi della « «i mcn 
prima, d m:n proprio oggetto dell vdito io intendo ejfere iipri^cogget 
// parlare - onde della beHe^za del parlare propria* d'cirrdltL"'*'"** 

J i mente 
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mentera^ònarui dèHo che fi col f orlare viVò nlb]ìra^ 
ta deT'alt're cofè la helleT^ , anchò di Im nìo^farùéU 
%TtS:\lt' ^^^^^ ) qtial parlari, è J?ropno dell' huowo . ónde fi 
Sce anchora ragionare , ; il che dimoia , che àli^tàcMù 
propriamente i di cui la ragione è propria- , conuiene \ 
il qual conuiene ancho in hjn altro ' modo con tutte le cO" 
fé, onde noi col parlar polliamo tutte mojkàr'e, rap- 
prefentare , del qmle dee e fere grande la bellez^z^^ . che fi 
bene confile alia fine nelle parole che ferifcono le orecchie , 
4ggt*agkanondimenoinvn certo modo quella delle cofe da 
loro rappre fintate efprejfi . ma perche tutta la belleZj- 
del parlare fidimoflra rìeltarte del dire, la quale rice* 
ue l^ jua hel/e?:Zjadallmtelletto \ che viene ad ejfir la fiia 
vera bellezjùa da quella parte anchora che ' s oppone alla 
naturai fi bentaìiuta più tofio , che fi le opponga ; la quale 



fi^^^p >^ fi palare y eh' e Jua o^erationé; deUa qual s'ai^ 
heual'wt^Iletto 'i ccrmeMfiéo hal?ito, ch'ella e y che còsiyè 
n adornasi mondo pì);cola: quindi ( hor vedete comtO vi ed- 
Arte «Jirc mincier o a parlar delle arti àttiue, del numero delle quali c 

*ra delle arti at /j • l - /• •■■ • • ■ v r i/> / 

^w,>n coi fi ve- f^na qmfta ) quincudico. io vi ramnero deli arte del dire , 

''^'tTOd^'i^^ ìod^^^to-, che ha tanta fi^rzM in noi; che et 

oggtKo * gif^g^^ f^f^, ^^u^ ^^^[ ji^^ ji ^^jg Ipecie della tA- 

leZjZià^ clj e oggetto dett'Vdito; nella quale in fomma fi può^ 
veder la MU^^ del parlare , ch'i men proprio oggetta 
dell' vdtto , onde dr ^ fare vnappartato ragionamenti 
non fi dfconuiene 3 fi bene 10 ne dirò tanto folamente, 
quanto alno firo propofito fi ricerca. Mon potrà fi non 
portarci . diletto quella parte del vofiro ragionamento ; 
difi^ella . Qò safpetta proprio da quefi arte , dtf'to. t ar- 
te dunque del dire y ché fi dice ancho rhetaricA^ covfii^c 

Pi 
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^f*'J^i tre generi , r^el genere deliber attuo , nel gtucU- iT?haonJ/cic 
ciak » nil Mmojirattuo \ che cosi fi chiamano^ ch'to i;^"''^;^;^!' 
'voglio ptén chiamar tatti i termim di cjtiifìarte cò'fioi 
proprii nomi per effèr ìì^èglto tntefi y anchor chs nón tHt(i 
forfè vaghi ad udire t come' certamente dòur eh bono ejfe^ 
re ] parlandòfi sp.e^^iinlmente dt t^uef a helìe^Zja ^ 'ciò e og^ ' 
getto dell udito, maidico che l'arte del dire Confifle ne i tre 
generi, ch'io di^t, de t quali fu no ditiilì qli u/Hctiì che del r~P"° 
deuùer)tt/up e proprio ti conjtgUare , del gtudiciale ti dtfen- ^^7^^°^,''*^** 
derCy ^ del dimófìr attuo il lodare . dico , quffii fono i -'^'^-'''^ '! 
lor proprti Ufpcifi'chc lo jcOnjigltWe ylaccufare-, el ^/^- : ft""«o u w 
tnarelor còntrarit s'accoppiano lor conte per confeguen- 
te . onde di loro non e da dir altro . ma de i detti tre 
generi tutta la forZja fi ìpièga^ & mojìra nell'oratione , mdcMnT/p^m 
lacjfiàlfi dimde in quefie tre parti principali, -che, fino nrl^KnftJ! 
la própo fittone y la conférmatione y ^ la perorattone , 
che così dncho quefie fon dette . ma ctafcuno de i gene- ?X'vm^^^ 
ri ha in fi tinuentione , la difpòfitwne , ^ ^'^locutw'ne , Z'ìu^^ 
che. fino , come certi hahtti dell' orat ione y che Cqrri.^pon^ 
dono a quegli hahiti del corpà che fi dtjfero : onde an- 
cho- a gli habttt dell'anima; poiché quelìi dell'anima 
anchora a quei del corpo corrilpondono , dico l'inuen- fVjJTmSiifS 
tione corrisponde alla /anità, onde anóho alla giufiitia, J',;J;f 
la disbofitione alla z^vliardià , onde ancho alla for- «'•0'"<^"«« 

.. 00 .. , ,, V alla garliarrfTa, 

tezj^ , ^ l elocuttone alla bellezji<À corporale , onde 
ancho al*a temperan^ya , che (t può dir vna Mlezjn^ del- «"«wittn, « 
/ ànima. ,ùT cosi quejtt habiti con quelli fi corrilpondorto , 
ma figuendo a dir de gli haliti x - dico , che Sf Còrhe^uei 
del corpo y M' aì^ctw ,qtiei dell'anima erdno quafi indtuifi-- Q^^ì'^^msì. 
bittjra dtloro ; cosi queslt dea or at ione fi pop no dirtn-- w 

I i 2 diuifihth ^ 



DELLA BELLEZZA, 

^utftbiìitradi loro, mde non pt4r in ciafcm genere , 
in ciajcmaoratione fi tromn tutù, ma in ctajcma par^ 
te anchora deli' oratwne . ma // come tutta nua piU 'vn* 
hal^ito in ^na parte del corpo , che in 'vyidtra , pik 
TB'Wi-tofitTo in ima parte dell anima , che in unahra fi trottauah 
J!Jr«'"aèii o*^ cost certamente pitf in *vna parte deH'oratione 'un'hatt- 
,,oi«.chcceJi»i the m 'un altra fitrona. che nella propofitione, più 
V^p^kTu^ fi trotia l'òmentiont , netta confermattone la dtìpofitione , 
miirZ^rml: peTOTattone l'elocHtione , end' e ptn Ma la per- 

Sre^'i^S^Hi trattone ( & meritamente fiando nel fine, che la bellezs- 
'"^^ ptrfettione , che nel fin dee fiore ) duo è pm 
^^^^^ ^fi^ propria l'eloctttione , che f in bel* 

tulttione pià l^ de altri habitt ( onde ben fi difie che corrtìponde- 
wuadc ghaiu. ^ bellezj^^ corporate y a quella dell'anima ) la 
«t»Ttm f'^^^^ elocutione emfia ttrtta di tropi , dt figure ^ di co- 
JhJiS'"'' * ^ ( fi dicono tutti ) the l'ador* 

'Kcii-ciociirioK jrano tutta . nella aual It crede che cc^l/fia la bellcZj- 

f crede «ofifter / J J À 

Ju&te"" ^ parlare » Pare che 'vci comwaate a fiopnr vna 
iijrenwdimo. fTon helleZz^a dell'arte del dire > diffe la donna. Et ve- 

ftroxiuopmbcl- «=> >f^ 1 i r l lì i /?> ■ 

lo de akri . TameTìte eh e (tran de la [ha heltel z^a , dm to , ma tornan- 

lÌ R«adicÌ4lc fi . , / 1% n \ I II 

fui. metter in dì9 a f gcnfrt , dico y thel genere atmojtrattuo e pm bello 
Aaiia jyuAiua. dc ^li altri", fc bsntuttt fono bellt . onde douendofi porre 
i^ontrodbjja t gencvi wcontro del corpo, o mcontro a sjuet dell ant- 
fcrtc2!i'.1idi. may il ffudtcrale fi fior ebbe inco?itro alla fanttà , ^ 
^^Xbci- alla yt^finia^ di deldjeratiuo incontro alla gagliardia , 
&?u3i?rt alla fivrte'^Zjity mail dmofir attuo incentro alla belleXt^a 
"Sciate $-ic corporale, ^ a&a temperanZja , eh' e come dtfi vna bel- 
SSfii.St dell'anima . el gmSctale s accompagnerebbe eoa 

ttnuentioney il dekLerattut co» la dtfpcfittone , ma ti dr- 
iivS^^L^c, ntojhatmcon telocmkme, fhl: più bella . él giudtcuile 

' boHrebht 
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hanrebbe pm connenìenla conia propofitìone , il deliberati- " ^".^'"«'e 

I 1 / 7 ■' più coucniciiia 

uo con la confermatione , mail dtmoltr attuo conia per or a- i« r«>fo6«.o 

/ ; ' I lì n-y • r i l r ne.il Jt.jbciat»- 

ttone,che ha pm belle l Lamie, ma che ti oenere aiynortra^ ^ 
tino fia piti bello de oh altri fi può mofìrar con più razioni. «of»»ouo eoa 
et prima che del ot udì et ale genere come dtanlt i diceiia e ^^"8'°"' f« •« 
più propria Itnuentione , del deliberati uo la dispo/ittone , '^'J 
ma del dimojìratiuo l elocutione, eh' e più bella dell'altre, p>àw!a 
del giudiciale è fine il giujloy del deltberatiuo l'vtile; 
del dimofiratiuo l'honelio , chiè'vn bello, più dmuouerc al Cat^iorwiie.* 
gtudtctaie appartienjt ^ ptul tnjegnare al aelweratiuo, ma uoi-honcao. 
al dimoflratiuo il dilettare y checonjegtie propriamente al- 
la belleX^y pertjuejle ragioni dico fi mofira che d genere S 00 più tln 
dimojìratiuo tra gli altri di belleZjZ^a sauanXa . oltre di mKmo*'iil!i 
ciò riguarda il genere giudtciale fpecialmente il tempo i"g'Jdicnie ri- 
paro, il deltberatiuo il futuro , ma ti dimoflratiuo // pafllt.lideX 
prefinte y nel cfual fi vede la bellezjL>a. & pm conuen- \t^tùtit!Ì 
gono al giudictal gli affetti , al deltberatiuo le proue , Z^'j^r^ll^^^ 
ma al dimoflratiuo i co/lumi , che hanno tanta belleZj- gfaffc.nTdT 
in fe . & fi fèrue finalmente A giudicfale piti de l;,^yi""rjfm'£ 
^ enthimemi j il deltberatiuo de gif ejfempii ^ ma il «^^"««> 
dimojìratiuo dell' ampi ficat ione nella qual fi spiega Jt'rli pùjl'gu 
tutta la beHel^ja del parlare . per tutte quelle ra- •» 
mofìray dico, che qli altri qeneri dt altro fi gi"Mfc«>pij. a 
pojjono dar maggior vanto , ma il dimojtratiHO della Hcr. amplifica. 
bellezjc^ . // cfuale e veramente bello rlluminato dt lu- , 
mi , dipinto dt colori , variato di figure, formato 
di tropi y fia i cjuali e principale la metafora, che con- i"l?^^ffj 
fia di vna proparttone che anan^a tuttt gli altri df bel- LÌS**''*'"* 
le'^^z^a . St vede certamente , diffe , Lt donna, cheilge* 
nere dimofir attuo e ptii bello . Ma torationej dtfto, mila 

qual 
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it r.^..t..i 4jtéalmoJlra ogti.forzja l'arte^, che corrtjjfondc al corpo , 
corrisponde all'anima* fi Mutde in pm parti, non for 
iamente dico m cjttclle principali > che to ho detta , cioè mi" 
^"^r^^ì la propofimne , nella confermatme y ^ nella peroratici 
u.jfa.«e. anchora nelle parti di quelle, ^ ancha Ai que- 

Jìe , tnfinalle minime y che fon finalmente U lettere... di che 
fit può vedere i che tutta l'or af ione confia di parti dtfire^ 
te>> ^ dmfiKy cHe vn numerox,, che wne ad effcr la htl- 

raiionc A 
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[mhl l^X^ di lai propriamente arithmetica ( cjuantHntjue del- 
l'arte da fi, come dell altre tutt^ fi a geometrica ) Ucfual 
h.elle?:jLja arithmetica non e akro finalmente , che Celocu^ 
Uone^ la cjual fix difende per tutte le-, parti dell' or atione 
(banche piji4 in ina fitjroui , che in 'vn altra ) cominciane 
4o delle minime, che fin k lettere , delle cjuah. e vf^a lor 
particoUr hcllt:\z^ , della cjual poco .apprejfo 'Vi diro , ma 
Lelocutione, d co , fik Rende per tutte k parti dell'oratio^e, 
rendendola vaga y ^ adorna tutta , a guifii di vn bel pra- 
to , com'è fiìrje (ju^fio, ijut ; la.<juale elocutione nondime- 
no firue nelloratio;^ per la fimplice kelhzj^L-a , che fiotto- 
entra alla compofia {.che la^ompofia anchora %,t fii trotta, 
' come VI fi dirà ) quantuìjcjtie veramente fimplice fiia quel- 
la che dianzj fi toccò delle, leti ere {dico per nlpetjlo del- 
la fiimpUcità Lroy che per la diuerfità-, ^ rnolutj^dme 
k««r" fi^ti' feltra all'aritlmettca) la qual belle z.z^ dcHe lettere fi 
/Lende per tutte le parti deKprationer abbellendole tutte . 
^ aio tagioneui^lmè^te^i per (fioche. fi lemnme^ che fin 
le. lettere y fino belle a^ichq (quell'altre ^ che di lorjìcam^ 
pongono fono, belle^ et fie c^e^y ^r^cho queUalfre , ^.così 
ttUte^uatjtAw di quijipuo^ "^cd^^ 4:1^ b^n( già fit dtjjey 
cbsl^ome dt Mt^s^ t^ra^ bejk xypfr. hiH^re w.fie qudU 
tf». Jt4a 



DIALOGO S E T T l U O. ut 

jUa lettera Mar, ef Joaue, poiché dalie ìet{ere' i>ièn k 
ùelUz,Zja in tutte le parti dtiì'^ratifom Som 'Verdh^entt 
pkì:óle in apparenz^a , dtfdla^y Mfftip^e; fnai^jn^effett^ 
ìiigtdfi momenti) ^ ^'impmmi^\ r^^dipio^ymè 
tjti) cvnàfieréhbe^n d)i&fi^^ cktAm^on^^ m^tMt; 
ptr' fjórt' damt rtòtai J) psr ffjh^/Imik ad vk^altrò Ml?ià 
^'k'frhfol d'Johito^ &''ói^eflo h come'^tfrjtfuè^le lette^ fiànobiuj.""" 
fh <:he fin'mrttpm, che nmcmfiano à altre parti, 
JfòWhelie ?' ftojfMl duhlHiy ^c» , ^hjlmde a ^nel generale 
come È idea deUa MIeZjZjt , eh' e prtma beileXzjay 
^nò efer beila , -vrTde sì come allhora fi dtffe, che per ejfer 
"tjue Ha prima helàzjssa y'^non era dt altra beliezjz^ bella^ 
tire ' era fiUmente MU di ^no; cosi hora fi dee rtFpor^ 
dety per èfer qnefia belìezj:^ delie lettere prima, non è 
dralrra h'elIeXz:^ beila, che di fi ftejfa,^ dAfiio 'VH^. 
f9ìari ft^etMe cità un'altro dMio, come la éeltezx^ 
deBe lettere fi Sfenda'f et tt4tt€ te parti dell^oratiàne\ ma 
fi follie ^ftiefìo dubbio coH ridurre a memoria (Juei che fi 
'dìjfe -già\ 'che( compofio dt pià- materie confiatia , che^fi 
fottehtrauanoV'tfna fottO l'altra, fer ie quali potena pafi 
far la femplice belle\z^ della materia infili' aHa fiiprema. 
Coir nell'or attorte, ch'e vn ì^ompop, b fimplic^ belleXzjt 
delltletterci ch'e^lóf materia, pm fajfar fiidcefmamen- 
te per le materie in fin alla fitprema per far tutta toratio^ 
-ne bella . ma già tri contrarto S età fi dife, che nel com- 
■pofto. tutte' le mat&ie erano contentate dalla fitprema. nel- ^Zf^^r^Z'' 
la quai fi trottaua la femplice belleXzJt, ma ^tiéftadifie- 
rtnz^ qttì nafie, perche neltoratrone in vece deHè mate- 
TÌepfto k parti', che le parti anchora fino certe materie '«fonoicpartL 
-iònd& fi'àffegia^ chela- fina belle^^ ìèra propriamente 
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arithmetica ) le qualt Parti non fi pojjòno così ben Jottett" 
trar fittol^rd come le materie; onde la belleZjPLa del- 
le lettere fi 'uà compartendo a tutte le parti , abbellendole 
tutte, tì' cos) i;/ fi fino folutt tutti cjuefii dubbii. ma "voi 
per fin aut dalle cojè dette , credo hauete intejò ciò che fia 
la fimpuce belleXz^a dell'oratione , (3* ciò, che tanthme- 
ttca. Farmi d'hauer le compre fi '■) disella. Aia perche 
io principalmente intendeua, dfJ^*/o-> dimofirarui ciò, che 
Bciinra eom^ j^^ f^gyj^pojl^ bctlezjCia nclCorattonc , la quale contiene 
in fi ancho quelle altre, che io vi ho detto, che prin- 
cipalmente è ancho intefit dall'arte , a fine delle ^ quali 
già io vi hauea cominciato a parlare y ^ dirui, ^ de gli 
habiti ) delle parti dell or at ione ; dell altre cofi; quan- 
tunque quafi incontratomi nell'artthmetica, Snella firn- 
plice , prima di loro vi ragionaci , delle quali in ogni mo^ 
do da dir ufi erah voglio parlòrui ancho di quefla , fienzA 
reftar di dirui ancho dell ' arithmeticay et della fimpitce y 
fi qualche cofa ne refìa da dire, che vna tanta beHezj- 
Zji , come quefia del parlare ( che quefìa propriamente 
fi tratta ) non è da lafiiar in modo alcuno finzja il debi- 
to compimento . // qual parlare , come vi di fi , ì proprio 
dell' huomo , che auanZja tutti gli altri animali di perfet^ 
tione, onde vi fi tratta particolarmente l'human a belleZj' 
, ch'eccede di gran lunga quella di tutte t altre cofi in-» 
feriori. che fi mofira netlarte del dtre, la quale arte fi^ 
culi'gii*' (f P^^ ) ^t^t nojlrt y che ci porge tan- 

to diletto, come difii-, nella qual fi contiene propriamente 
vna Ipecie della bellezjToa ? eh' e oggetto dtllvdito , della 
qual vi parlo , che dell'altra poi vi tratterò , la quale ha 
ancho tante vtilità, che ci dà, delle quali qui non acca- 
de 
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de Jir altro; nella quale fi può fcorgere per la fìià parf< 
anche dell'altre arti attiue la bellelz^a, (f nella quale fi 
marrano molte altre cofe appartenenti vniuerfalmente al- 
la bellezjz^y nella qual rifulge ancho la fupernatelleXzjOS 
che contiene in fovnma in fi, come Mp, la helleZj^ del par- 
lare; ilcjualeyS'to poco ne dico y egli da fi fiejfo mamfejla la 
fiiabelleZjZja ; ti quale non è altro finalmente^ che'unmejfag- 
giero della ragione , onde tutte le co fi dell'uniuerfi fatte con 
ragione ( quefia e finalmente la conuenienz^t eh' egli ha 
<ùn tutte le co fi ciò io dtfi) fare che ne parlino ^ che tutte^ 
per fin quefi'herùette , quefii fiori, quelli augelletti fauelltno 
delia potenzia. ^ della bontà di Dio, che le fice^ oue ogni ra- 
gione termina , fi compie . ma come io fino trauiato fuori 
de i termini, entro ai quali ftar debbo? Termenonnefi^ 
teufifto,dif'ellaxhedognivojiro parlar prendo tanto dtlet- 
Jo. Per d/mofirarui,difio, quel che propofimi conuien ritor^ 
tiare alquanto adietro . dico dunque , chel parlare e oggetto IO (icll'rdito.it^ 
dell udito. ma que/lo non e quanto a quella parte di lui, che fi- gn?tì«ÌT mà' f« 
gnifica^ma quanto alla 'voce, per ejfercome due parti del par- i"*""**"^* 
lan tvna^che fignifica, che dà quafi tutto l'e[fr'al parlare, tal" 
tra , come dico, la voce . // che mi fece dir già, chel parlar' era 
men proprio oggetto dell'adito ; per non ejfer oggetto dell' 
dito da quella par te, che fignifca,ch'e principale, ma dal'- 
la parte della voce filamentey eh* è propriamente oggetto 
dell vdito . tutto dunque quel che vi ho detto in fin qui del*- 
l'arte del dir e, et del parlare, vi ho detto riguardando piti to- 
fio a quella parte ychefignifica, che alla uoce.ma per dir anchò 
quanto appartiene alla uoce, dico, che a i tre habiti dell' or atto a ,• tre habici 
ne, che fi difiero,cioe altinuentionejalla difjjofitione, ^ all'elo- deeag"ro^cru 
cut ione ci e da aggiungere vn quarto, eh' è la Vronunciatione, J^onuuliluònc 
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éccioche vi fiano in tutto altretanti habiti deìl^orattone , 
{guanti erano quei del cor fo, agotuntautì altra fpeciedtja- 
nttà , ^ ofuantt erano quei dell'anima , aggmntaui la pru- 
den%a. ^ [e alla prude nz^a proprio ^ all'altra Ifede 
di finità fi debbe porre all' incontro la pronunciatione ^ co- 
me glt altri haéitt dell'oratione furon pojìi all'incontro a 
^ altri habiti del corpo , ^ a gli altri dell'anima h pur 
mutato l'ordine, òin parte, ò in tutto incontro ad alcun- 
altro habito del corpo ^ ^ incontro ad alcun altro habito 
dell 'anima; fe ben teìocutione non dourcbbe lajciar il luo^ 
go fuo y che dee jìare in ogni modo incontro alla ùelle'^a 
corporale, ^ incontro alla tcmperanz^a: ne ancho gltaU 
' in habiti dell'oratione per mio parere ti luogo loro , chelor 
uon^^nZ^^n conuiene, accioche refit alla pronunciationc ti luogo prò* 
, l'cd!S'.i[^' incontro alla pruderiXa^ incontro alì altra ì^ecic 
aibptudcni», di finità, poltre di ciò con quat parte dell'oratione, 
con qual genere piti conuenga ? che fi potrebbe pur far 
cr efiere vn altro genere t ^ vn altra parte dell' or at ione y, 
co quali conuenip oltre i detti tre . fi ben la pronuncia-- 
tione communicando con tutti gli altri habiti non ha bi^ 
fignodi vna parti colar parte dell'oratione , ne di njn par* 
titolar genere , con cui conuenga , che in compagna con gli- 
altri habiti, con tutti conuiene. il che fi potrebbe dir an-- 
chora per rifi^etto de gli habiti, a i quali corrtfionde, 
che: communicando ella con tutti gli habiti dell'oratione, fi 
pub dir, che corrifijonda con tutti ^i habiti del corpo , con 
tutti dell'anima, fi bene io già le ho pofio all' incontro pik 
tofto la prudenzja , ^ l'altra .^ecie di fanità,che altri . ma. 
dico, che fiper tutte quefiecofi della pronunciationc poco 
importa, balìa fipcr qusfio, eh' ella e imp or tanti fima^ 
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onde alcun grande huomo-, et ferito in que^a arte diffè^ ^lf"^V!z, 
che in efft conflfieua // tutto . ^ fi può d re 'vita 65* ani- pronube.,,,» 

1 ■ 1 ti' ^ a i ^ ne cunhlleua il 

ma Ipirtto deli oratione; della quale 'vomo dtrui an- 
chora per tjcofrtrut alcjuante altre coje ^ che btfognano. 
Et perche non dirmi di lei? di^'ellah ch'i tanto maj^ima- àtWotliL 
mente importante? Ella e bene importante y dif^ io, che p.^nunc-atione 
(e oli altri habiti danno l'effenz^a al parlare ; ella qlidà uri 
Atto, la cjuaL conjia ai armonia , di rithmoy ^ di attt, coarta a, armo. 
che fi dicono ancho gefìi. ma gh atti Jono come e/lr^neial- &diauK 
la proni màat ione per non ejfer congiunti alla voce , nella pronQiK«*ii 
canale Sia principalmente la pronunctatione ^ ma pili tojio 
corpo; ^communi di tutte le operatwni human e , non 
par' \i co! are ^.el parlare; et dellavtfia piti tojìo oggetto che 
dell'vdito , intorno ai ijuak 'verjahora il mio parlare, i 
/juali atti par che mi fi ingerifcano in 'vn certo modo per 
parlar di loro 5 che già "un altra volta mi venne falla dì 
loro menlione ? de i quali fi bene ancho queflo luogo fa* 
rebbe da parlarne ; nondimeno con più opportunità vn^ 
altra volta penfo di dirne ; delli quali bijogna pur dire ; 
per ef^ere ancho di loro la beUez,^ degna da farne men* 
tione . ma della pronunciatione , dico > rimo^i gli atti ^ mul!ì!?^*u 
reflerebhono due parti , l armonia y elrithmo 5 che que^ 
Jìa arte verrebbe a communicar con la mufica ; poiché 
drithmo , ^ V armonia Jòno propriamente della mufi- 
ca . ma di ciò forfi' poi fi dirà . dico dunque che del* 
la pronunciatione fino parti ti rithmo , et l'armonia > 
delle quali e più tntrinfèca alla pronunciatione l' armo- AiUpfonnnria- 
niay ch^l rithmo i> poiché l armonia Jla propriamente nel- tr.nfccai'arno. 
la voce , nella quàl confijìe la pronunci.itione > et rithmo ? mi.' ' ' ' 
commune anelo agli alti, di che fi potrebbe ir? ferir final- 
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wenteyche l'arte del dire ( vogh dir l'arte del dire ,fè henio 
farUuadel parlare , il ^jua/e e fi^getto dell'arte del dire . 
onde fi può di lei anchora inferir quel che di lui dir Jidoue* 
J^mo^i'cfrcn perlm proprio fà ciò anchoraj dico che l'arte del di^ 

y^iuTuchuh. conffie in cfucfie tre parti quanto all' epnzui ( trahendo 
all'e^ènz^ anche le parti della pronunci atione ) nel par- 
lar ( poffa bor intender j come intendo tutto il parlare , non 
Jdlamente quella parte che Jignifica , la qual dà puretef- 
fere al parlare ) nelrithmOi ^ nettar mania, dette quali e 
miplft^ [he ì^^* importante,perl'eJfenZja dell'arte jil parlare y ^ poi il 
i-AWkJiua.» rithmo,^ poi l'armonia . ^ che fia piu importante il rith- 
mo che l'armonia ( percioche che l parlar Jia più importan- 
te di tutti non è da dubitare ) fi rnofr^ . ekel parlar 
( da ciò fi dee prender in quefia parte giudicio di tutta 
torte ) può ejfere in qualche modo fenz^a (armonia , ma 
fcf^?"ci^aicì!i ilritivnonon può ejfere h come e quel della fcrtttu- 
modofcnzaiar fa. Onde auMcne che la medefima fcrittura può effer 
fallii ticha.0. kttay con buona, ^ con mala armonia, per dir co- 
ii; fecondo ht 'voce di chi la legge ( che in Dna Dcce an- 
'irjr« ^^^^^ puc> ef^er e t armonia] ditale armonia hor a frtn- 
ivaook. cipalmente intendo , la qual fi unifce con la hellezjiA 
delle lettere > che fempl^e effer di^ , che le da tutta la 
pcrf et itone , la quali è più proprio oggetto delf 'udito,, 
the la compofla , come da canto della 'utfihtle helleZsZja 
f m tofio era oggetto della 'vifla la bellczjL^ jemplice, che 
lacompofia, eome già vi di fi ) ma può effer letto il par^ 
lar della frittura con buona , ^ mala armonia , per dir 
fosfy ma fenz^a quel rithmo > che njna volta imprejfè in 
? 'ITÈio'^^f /'ijyr/^r ( cloel parlar anchora ha 'vn fuo parttcolar > 
^ intrinfeco rithmo , col quale fivnijce quel della pro- 
nunciar 
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nunclatione ) dico che imprejfe colui y che l'ordì; non pm 
ejfrf letta . di ijuì fi vede fwr ciuci che fi djjfe , chél rtth^ 
mo e fiU importante per Ìejfen\a all'arte del dircy che 
l'armonia, ora a fono più (orti di rhitmi. più di ar- 
monie , delle quali bora non accade dire . ^ tanto 'vi 
fia detto d^tla pronunciatione . Sono fiate degne d 'ejfcr 
fnteje tutte ejuefie cofe, che hauete detto della pronun^ 
ciaf ione , dfjfe la donna . Hora venendo a quello y che 
io tendeua , ài^io , dico , che conuenendo tutte le parti 
dell' or at ione -i come fino ( voglio pur chiamar tutte co\ 
fidi proprii nomi, anchorche forfè non tutte vaghe ad V" 
dire, cercando di loro^ come di terra Coro, fare sfa- 
utllar dell'or at ione la bellel^^ la quale e tanto grande) 
dico come fono {per porre ancho quefle fra le parti deU 
ioratione , per dir più ampiamente y che danno vna qua* 
iità alle parti dell'oratione ) l'inuentione , la dtFpofitio" 
ncy l'elocutione ( che quefia anchora può hauer luogo fa 
l'altre , anchor che in lei particolarmente fi dica, che con* 
fina la belleX^ del parlare ) la pronunciatione conte 
fùe parti, che fenotlrithmoy (flarmoniay gli atti,fè 
gli atti anchora per parte della pronunciatione vi deona 
entrare 5 ^ oltre di ciò le parti vere dell 'oratione , 
con le quali quelle y ch'io ho detto, fi vnifionoy ^ con- 
giungono , cioè la propofitione , la confcrmatione , tt la per* 
oratione, ^ le farti di quefie, di queiìe in fin alle 
minime ( (e bene alcune di quefie feruono più propria^ 
mente all'arithmeticabeìleT^ )dicotutte quejfe conuenen- (ione tutte icn- 
do con lo (Iato della caufit( che con anchora quefio fi chia- '^^t^^^c^t 
ma)et per configuente fralormedefime fanno la proportio- diJcflZoh 
ne reale ( che fi può chiamar reale a fembiari{a della uera 

reale) 
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reale ) nella qml confile la hcllel^ ccmpoffa cieWora^ 
sione . accioche m /juejìa arte anchora fi troni cjuel che fi 
njeàe ne ir altre arti ( anXi fur nella natura ifiejfa^ deìa 
cjHal l 'arte e imitatrice ) che'l fin fia cjueW^no, che dà la 
bellezza aWorattoncy Jt come in tutte le cofe artificicjè 
Mintene f er e fiere nell'or at ione il fine^ al quale tutte le 
,}uù]7Jdì P^''^^ del/'oratione fendono, lo siato della caufia . onde 
i-oiacMWK. rjumto meglio tutte le parti de II' or at ione conuengono con 
lo fiato della caufii , ^ per configuente fira lor medefime, 
tanto i or adone e pm iella. ^ cosi hauete ìntejò già ciò 
còt^L hcucz ^^-^^ compojia belleT^a dell' oratione , itila qual fit- 
M dcUoraiio fcntra prima l'arithmettca , quafi per fimptice, alla cjual 
ptt entra quella, ciò e 'veramente fimplice, ch'i delle let- 
tere ; come già ut ho dttio . Jo ho tntefi beni fimo , difii 
la donna, ctò che fia la compofia helleT^ deli'oratione . 
Ma per dar debito compimento a queHa parte, d/f^'io, 
torno a dir, chel genere dimoerai ino è ptu bello de gli 
altri , del qual genere dimofiratiuo è l'^ufficw principale ti 
Nei^pwrc lodare, onde quella oratione, ch'entro a tal genere haurà 
none, che ha lo f}ato della caufa piti laudabile-, al quale rtmardano tut- 

«aro della caula J • i lì' • ^ • I , / t ^ 

piùi.uiabiic,è te le parti dell oratwneh Jara ptu laudabile , ^ per con- 
sojiz ù virtù figliente più bella . &' perche [opra la uirtu di Dio non e 
t più laudabile, cofii pm liudabtlc , fìguira , che quella oratione , ch'entro 




del dire ( di qu) fi fa ^vedere per (uà parte , che ancho 
cUde!ia''b!.i« ddU Oelle'^^, eh è oggetto delì'*vdtto e fine Dio-, che la 
iirydftl^""* beSa , come già fi moiiro wniuerfalmente della bcUel^ 
f^, oltre che fi fa 'vedere per Jua parte > che delle or- 

ti 
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// anchora e fine Dio, che le fa belle, poich'exit e fine del- 
/ arte del dire ) dtco, che Dio da la h elicila all'arte del 
dire, poiché la virtii di lui fa bella l'orati oncy nella cjaa[ 
fi mojìra tutta la [orla dell'arte , eh' e del genere dtmo- ai genere dimo 

/j • » I *^ . ; , • • f ' Omino nitri gli 

fratino, al qual tutti gU altri generi fi riducono, ^ per ^'^'g^nenfi 

configuente tarte tutta . // che fi dimoerà pure ancho per «onf^woieK 

quejia viai che ejfendo del genere dimoflr attuo principa- 

le officio ti lodare, del cjual genere e più propria la bel- 

lez^z^a ( quindi gli altri generi, pernon dir altro, a gfial" 

tri habitt del corpo, ^ dell'anima fi pofiro all'incontro^ 

el genere dimoflr attuo alla bellezjc-a corporale, ^ alla 

temperanza, eh' e piió bella; de- gli altri generi altri 

h abiti dell' or at ione fono più propri/, ma del genere dimo^ 

fi rat ino, ielocutioHe , nella cjual fi puh diry che confi fia 

la belleXz^ dell'arte, ^ del parlare ) quanto e^lt loda. 

maggior viriti, che proprio di lui, tanto è piti bello, ma 

la virtù S Dio (ùpera orni altra virtù; dunque Dio fa L»Tirtii<iiD;o 

/j; / !j !• 1 • I I ■ ^ fopcra ogni al» 

tello tal genere, ^ per confeguente gli altri, che a lui fi «avina. 
riducono , an^i pur l'arte tutta, che in t ai generi ft con- 
tiene . ^ anchora ejfendo dell'arte del dire quefii tre fi- 
ni,, che poi sattrtbut/cono particolarmente a ciafcun gè- 
nere, l'vtile, tlgiufio, ^ l'honeflo, de i quali I honeflo 
s'antepone a. tutti, ne trouandofi cofa più honefla della Ddiarccdcidi- 
vtrtu di Dio,fegue, che Dio fia fine dell'arte del dire, 
che la fa bella . ma che la viriti di Dio fia fopra ogni co- 
fa laudabile y il che e il medcfimo ancho a dtrcy. che Dio 
fia fine del genere dimofirattuo , del quale è proprio vff' 
ciò il lodare , fi mofira , che ò fi riguardi a gran benefici 
da altrui riceuutih a ali opre ammirande da altrui fatte, 
à propria alla, virtù grande, che vi altrui fi troui, per le: 

quai 
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quai co/e fi rendono altrui ^atìc ,fi celebra altri ^ ^ Ji 
— loda frofri amente , che fono tre parti del genere dfmO' 

prattuo, nelle cjuali e^/ldiutde; dico che per tutte que- 
" fie tre parti Dio e fne del genere dtmojìratiuo , ^ per 
confeguente lodar più fi dee y che fi potrebbe dir ^ che la 
ij lingua ci w lingua i injlromento del parlare a noi fia data princ/pal- 
menti pei lodar ^g^tc a fine di lod^ir , ^ ccUbrar Dto 'y di qui fi potrebbe 
inferire ancho cheinvn più parti colar modol huomo fojfe 
a fin di Dio . ma di ciò non qui . ma dico che Dio e da 
lodarfi più, ^ per confeguente eglt e fine del genere dt- 
tnolìratiuo 5 onde aumene che l genere dimofiratiuo è tan- 
to bello y ch'abbella gli altri generi , che a lui fi riducono, 
ilqude fi può dire che trasfonda realmente negli altri ge- 
neri la belleXJa , compartendo a gU altri generi l'clocu- 
tione y ch'i di lui più propria . onde sì come fi puh dir che 
opii luce pigli Iplendore dalla maggior luce, cosi ogni ge^ 
nere pigka la belkzjija dalla maggior beUezjLa^ch' e queU 
' la del genere dimofiratiuo , ilqual pigliandola da Dio, 
conuien dire, che tutti i generi, (f per confeguente tutta 
l'arte pigli la bellezj!:ja da Dio . cosi dico. Dio e co- 
t5io2jig;ooe gion della hellezz^a dell'arte dei dire; eh* è pur si degna ^ 
icii «tedeid«- qual s adorna l'intelletto nojlro, del quale ella è vn 
L'«rte del dire haUto {chc fi nabbclU il mondo piccolo ) eh' e di tanta 
^\^^nc^'xÙ 'Utilità anchoray che ne perfùade i'vtile, difende ti giU" 
At\C'^^Jo'X fio, ^ loda Ihonefio, la qual riceue la belUzX^ da Dio, 
k>darhoucfto. ^^^^ 1^ r/Vf«f da Dio. nella quale fi fcuo- 

pre la bellezz^a del parlare , cìje pur proprio dell huomo, 
onde chi più dt talbelìezjL^ s adorna, pare che piùauan" 
zJ gli altri animali di perfet itone; la qual fé ben per fùa 
natura or tthm etica ,Jdmigliante adi/n vago prato , com'c 
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forp Cjuejlo qur^ nondimeno dall'arte fi riduce alla com" 
foìia bellezj^y alla cjuale [ott entra frimai' arithmetica, 
(S" poi la Jemplice éel/eXJa , che mene ad ej[ere una 
Ipecte della hellezjZja y ch'i oggetto dell'udito, che ut ho 
mofirato pure nell *arte deldtre , ch'i una delle arti 
attiue , dèlie cjuali parimente ui douearagionare ì onde tu .^u 
cjpi m ho fatto uedere per fra parte anche la heìleì^ 
dell'altre arti attiue, che fono sì belle , che adornano il -.rr^v.^ 
mondo pìccolo ; nella auale in Jòmma ut ho mofirato la 
belleX^ del parlare , ch'i sì gran hellel^^ . onde una ora^^ 
itone Jinalmente ben compojla , et ordinata , tMga^ ctador^ 
na diletta tanto . ^ tanto della belleZjZ^ dell arte deldtre, 
^ del parlare m ho hauuto a dire. Io ho ueduto, dtffe 
la donna y nel parlar uoHro la bellezjZja del parlare .Tta* 
cejfe a Dioy dtf'to, che nel parlar mw fivedejfe labeUeX^ 
del parlare , ch'to temo tutto il contrario . ma in quel-^ 
lo, che "ui ho detto del parlare fi pojfono vedere ( per dir 
ancho io vedere, come dicefie voi; che certo fi puh dir 
ctuaficosi, che la vtfla par che s tngerifia anclìo nella bel- 
lezjzji, ch'i oggetto dell vdtto , ^ che la comprenda fi- jJ^'S^^pS 
miglionte alìtntellettOy che ogm bellezjZja comprende) ma ^^"^ 
dico , che vi fi pojfono vedere molte coje appartenenti al- 
la bellezjZja , prima quel, che fu tocco in parte 
ancho per adietro , chela prima belleZJLa , che la me» 
defima è ancho femplice , non i d'altro, che di fe fief 
fi bella . ^ dico la medefima efjer fimplice , che la 
prima bellezj^ i b dalla parte della forma, 0 dalla par» 
te della materia . daììa parte della forma ( a dirne ; 
del tutto compitamente ) i quella di l 0 , che i 
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del tutto njno , onde femplice i del tatto U fia beL 
kZjZji 3 & dalla parte della mat erta { a f orlarne ^ni- 
uerfilmente ) quella ch'i fiata già da me chiamata firn-- 
«Srp"3a plice , cUe 'veramente [empite e , che confifie nel colo- 
«.ter,» . detta ^ Snella luce , ciò è ( come anchora att'hor la chi a- 
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)tnai) l accidentale'-, alla qHalee/ìmiletjueJìa altra ao- 
btdentate'^ ^^ che così anchor ella chiamar p può ) che 
cpnjtfie nelle lettere , che apparttene propriamente a 
quejìa specie di beliezjZja 3 eh' e oggetto deW'vdito y ch'io 
tratto h di cui tacci dentai bellezz^a ( per dir di qtie* 
Jla fola, fpecit ^' il che ttitto nondimeno fi può accom- 
modart in qualche modò ancho a quell'altra fffecie\ 
Éff 'poi a trattar^ vi ho ) ma dico , che dt quefla l'ac- 
cidept^l beUeJ^ conffle y come di^i nelle lettere ^ che 
Johà' primi élemènti ' dd f àr^^^ rome fono primi 
elementi ( che così [ dicono a^nchor a ) que^t altri de 
i' quali tutte le xofe inferiori èonjìfiono , de i quali 
Ji può dir y che venga ancho quell'altra helletjZja acci- 
dentale , come qtifj^la da quejit elementi y ch'io vi dt[ 
[^ procede . nfa dtco y èhe tanto qtiefla (intendo l'vna^ 
. taltra accidentale, ^ non pur di quejìa fpecie, ma 
^dli^ouZul ànchofa di quella , che io ho a ragionarui ) quanto 
quella di Dia e femplice . per cjfer l'vna , l^^' 
ira femplice l i'vna, gl'altra dalla femplice potenl^ 
dell'anima e comprcnfbile , quella dt Dio ( fe pur tn 
qualche modo, e comprenfibile ) dall'intelletto , ^ que- 
fa altra dal frf, ciò e ( a diuider l'vna accidenta^ 
le dall'altra ) quella eh appartiene alla vifta , dalla vi^ 
pi jj: !^ ^uefla ^che' alt v dito , dall 'vdito . onde fi ve^ 

de, 



de i che ancho dalla parte deir^'dito, i fiìi proprk^ ^ •■-vi 

'vifia farìmeute la fimpljice ùelkz^ era fìu proprio 
della viÙa oggetto ,^ , che, alta compojìa concórrem di là 
maggiormente la ragione , sì come ancho di qiià 'vi con- 
corre . onde io bene d^} già ch/l nome , che haue- 
ua pili dolci lettexe^^ (che l^.doìceji^^, èjfel Jènfi , ciò è 
delgufloy dal qualf ,^[^'Ì^fj^Ji tr^ era piti bel- 

lo . ma per concluder dico , che- tapfo quella di Dio , 
ejiiiinto l'accidentale ( dico t/vnat ^ V altra ) eh' è in/te- 
me prima , femplice e d^e fiep bella . onde Itdea Jl" 
deSa bellezjZja , ch'i in^qt^alphe modo prima , ^ per ""^"^ 
conjegucnte Jèmpltce (ì dijfe , (he non era di altra belici^ 
Zja y ma Jòlamente di 'vno , bella . qu'cfia e vna tra 
l'altre co/e da notar nell'arte del dire intorno alla bellezj- 
z^yA. che non me partito di pajfar con filentio , anchor 
che prima tocca anchora. oltre di cÌ9:fi'vede nell'oratto- 
ne , come in 'un ritratto la compo^a ^cUeZjZ^ , neUa qua- 
le le parti conuenendo con 'vno , c^e lo /lato della caitja , 
^ fra di loro formano la compofla beUezjui dell'ora^ 
tione, anchora fi vede ne II' or at ione di quanto innume* 
r abili parti ^ fi può dircy puh conftare un compoflo, che 
confia di tante , ^ tante . accioche tanto più cauti fama 
in giudicar della bellel^^ , ^ della bontà , fi fi congiun* 
gono infleme , poiché tn ciafcuna parte pub fiore l'vna > 
t altra infleme, non confondiamo la bontà delCvna 
con la brutteXzja dM altra , o la belleX^a dell'ina con 
la malignità dell'altra , s\ come già di ciò fi feceauuer* 
timcnto . in fòmina nell' oratione fi vede efj?reffa la bel* 

LI 2 yiz^ 



UdlìfJrTff/u teX^ deirnjnmerjò , fer cloche sì come in lei tante par* 
t^fo. "^'^ ■ > ^ ^^^^ 'vengono a format la helleXzja , così nel* 
, \ l 'VTÙfrerJo sì numerofe parti 'vengono a fare , et 
^ formar la Jua helle\zji . or quefte fina 
tra l* altre (jnelle coje , che nell'arte 
\^ Jet dire Jì mamf e ji ano meglio in" 
^ torno alla telle^^. Sono 

ftate at mio parere 
«^^^^ ' tmeàeffiedau* 
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jT qui io (landò fofra mealcjuantOy 
et come fòjpefi , A che peti/a te ? 
sella, io penfauay di^*to , ch'io dubi- 
tai-, nonhaue^i fatto indarno tutto 
qaefio di/cor/o della ielleT^ dettar- 
te del dire, et del parlare, potendo 
mofiraar tuttala belleX^ del par- 
lar mi parlar njoftro . del renale la mede/ima arte , non po- 
trebbe formare i/n j>fù Iella, la cui belleXl^ indarno fi 
sforXerehbe l'altrui lingua dimagrare . nel eguale fi pm 
figger tutta la hellel^a dell'arte del dire , ch'i pof 
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Jente a muouere le pm jalde pietre , ad ergere al/a con* 
fider^ltone dt cofe alte i piti haft, ^ più rozJ penfierì, 
temprato st Jòauemente da qnei celefli rubini t ^ perle, 
dal quale io mi Joi^o affogare^ in tanto piacere ^ ch( con 
parole eFpnmere'non fi può , nel quale Meo,. fi può veder 
tutta la ielleZjZjd del parlare , ma cosi ( che hor mi fi* 
uiene ) h aurei parlato indarno ancho ( per non dir dtaU 
tra ) della éelle^Zja della me de [ima virtù, che in voimo* 
fìrar fi può\ (f ^^aneho 'della medefima bellezj^a, dell4 
quale vn viuo ritratto in voi fii vede . ma voi non ha* 
uete voluto , cb io quepe coficosiquafiaddttandouele mo* 
Jiraft , ma che ve ne ragtonaf^i fiopra quanto hafia . onde 
io non ho. f^tQ errore ne 4^ parktKtu d^lla Ò£Ìlez,Zja del 
parlare, ne dell'altre cofi, che vi ho ragionato, Tiacc 
mi, dijfe la donna, che non habhiate commejfo alcuna co- 
fa dt pentimento degna . Ma s to non vi douea parlar y 
dffio , della hellezjz^ del parlare per lo riìpetto detto ; 
molto meno parlar vi deurei delLt bellezjl^ , che figuc . 
Et di che bellezjz,-a figue da dire ? di fella. Dell'altra 
Ipecie della bellezx^^i^^clf'i oggjetfo djllvdstOt dif'ioi ch'io 
non mi fino gik dimenticato, che fin da principio vi dif 
fi, che la bellezxj>a eh' è oggetto deU'vdtto ,confifieua nel 
men proprio oggetto dell' v dito , ^ nel più proprio . dì 
quella dunque .fpecie, che confilìe nel men proprio ogget- 
%.^^^y,Mp^:> fh'} ijf^ThH K ragionato . rella dun-f 
'ù"óo^o l^f ràgioh'^rr'' dì queUa^^ clif^ nel più proprio oggetto de!^ 
"fiftc'èt l^t^l^Jh conp^ie, cf qucjìayf iella del canto dellamt4^\ 
fica , che confitjte immediate nella uoce, cIjìo difiy già ptù 
ioTd^S ^^g^^^^ dell'udito.. Se bene alcuna mufica fit tr&^ 

m ar^cho fiior^t^f^cìl^^PiQjl^e^ fhf nondimeno to nonJeni9»\ 

che 



DIALOGO OTTAVO. j^c 
che f!a neramente muficà, della qual io ui diro, della cjual 
hellez^t^ della mi'^fica io non ui dourei ragionate y fe quel 
■medefimo rifj?etto donejfe -uaìere per conto di lei , che ad- 
dt*ft per conto dt-ì parlare y poiché nel uojiro, oltre ogni 
Xtedenz^a, dolci fimo canto fi puh Jeorger tutta la hcllez^- 
y^ta della miifica . col eguale noi fciogltete l'anime da lor 
-corpiper dolcez>z,a, t rapite fuori di fi fieffi; net ^ual fi 
fcopre dico , tutta la beììezs^% della mufica . oni; di- 
co non dourei ragionarne . ^ tanto meno , quanto la 
mufica el canto stnak^a a più Mto grado di eccellenz^a > 
•che non fa il parlare . ch'io direi finalmente che l parlar 
firuifie proprio agli h uomini atti ui , ^ a ì contemplati- n 
ui la mufica . onde gli d/dngeli , che tutta 'via contempla- mm'i 3t*tiS!'& 1° 
fiò la Diuina ejfenz^, fi dice,che cantanà. &*iò direi an- I^pSdui'.""' 
thora, che s) conìe l^attione afine della contemplationeh 
iw^Jr; a fine della mufica il parlar foffe . ma falendo la mu- n rariar a fine 
fica a pfit alto grado di perfettione, ^ di ecceller/lacche l 
parlare , fél parlar mio intorno alla btllczjz^a del parlare 
t lìatOy fi può dire, 'vn balbettare , quantomeno fiprò 
tapprefentarm la belle^,a della mufica ì pero, fi pur vi 
pare, ch'io tratafii del tutto qitefia parte , fèguiro dt dir- 
m di quel che refia. An^i , difella^ quanto ma:iitor ec- 
cellenzja mi mofirate della mufica^ tanto più dcfìfferiomi 
accendete di fèntir quel che me ne direte, pero ^i prego 
a volermi mofirare anchù di lei quel che fi dee .. Poiché 
volete pur Madonna y di fio , ch'io vi ragioni anch\> del- 
la mufica , et io faro quanto mi commandate . ond'io vi 
tórno a dire, che la perfettione della mufica è grande^ on- 
de fi folleua a maggior eccellenz^a del parlare , come vi l» fiiinificanon 
difi. (ffe bene il partale ha la fua fignificatione , rhè à S 
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fua fi^mfiSui propria , nondimeno dico che ancho la mu/ica fi troua 
con la Jka figntjicatwne y coyne 'vi diro . della cjual mufi-> 
ca bora ragionar ui intendo . ma perche tutta la helleì^ 

nTufitt wtlfiftc ^ rnufica confile nella jua arte^ che fi dice co ini e- 

nella fua arte, dcfimo nomc mufica , come nell'arte del dire, di^tyche 
confijleua tutta la heUel^ del parlare . pero come in 

Mufici è vna quella arte vi ho dimofìrato quella helleTla-ì così inque^ 

dcUeaniactiuc. ^ . r /' 'ìli J H ri 

sia arte {eh io n debbo ragionar delle arti atttucyjra le 
quali vna è ancho quejìay nella quale quelle dimojìro ) 
voglio mofìrarui dico quefia bellel^, che je bene alcuna 
^Aiwna rnufica wufica trafccnde . efce fuor de i termini dell'arte .non^ 
fuOTde'iKrmi- dimcno ogni mufica all'arte ridur fi può. la quale arte 
i/artc della mu- dcUa mufica riccue la fra hellel^ dall'intelletto] ond'è 
beiiciza^dai'iSJ! vcra U Jua heUezXja. ta quale adorna ancho l'mtelLtto 
nofiro , che fi n'adorna il mondo piccolo , la qual fi [por- 
ge nel canto 5 ch'i tanto lodata , ^ celebrata da ogni 
vno, che fignoreggia^fi può dir gli animi noftriy che ci 
diletta tanto, che ha tante vttìita anchora che ci porge , 
nella qual fi vede vna fpecie della bellez^z^a , eh' e ogget' 
Jo dell'vditoi la qualiellez.Zja è si nobile, che l'vditocon^ 
tende di perfettione con la vifia, della qual trattar vi 
debbo ; nella qual ancho fiorger , ^ riconcfier fi può la 
hellezjZja dell'altre artiattiue, nella quale anchora fi mo^ 
firano molte altre cofe appartenenti alla bellezx^a ; nel- 
la qual finalmente rifulgono molti raggi della bellczjia 
fiiperna , onde di lei anchora fare vn appartato ragiona-, 
mento non fi dtfconuiene ^fi bene ancho di lei non Jon per 
dir pili che al prefinte nofiro ragionamento fi conuiene . 
Jo mi finto per finhora , disella , addolcire il cuor di 
Ui . J:'er la prima dunque , di fio , fi dee auucrtire ^ 
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lr/>^ /<< mt4jica e in cjHakhe Modo cometa con l'arte Ad ^ cMi^Kali 

dire y the huna-t i' altra fi può dtr che nelle medeflme ^^'^'^ 

€o(c fi ìrouay^f confi ji e, che fino ti parlar, il rtthmo, ct^ 

l armonia . Se iene la mtifica principalmente neU'armo^^ 

niay & poi nel rtthmo , & poi nel parlare . ma l'arte del llZ^;Z^l 

ère principalmente nel parlare , ^ poi nel rithmoy ^ 

^ poi nell'armonia, tahnentc, che quel die prima al- 

l'vm , è vltimo all'altra; ^ (juel che e ultimo all'v- 

na e primo all'altra; cf ^^^1 eh' è all'iena di mez/),^ 

e di mezjo ancho all'altra, ni e par ut o di dtrui quefio ju*"^ 

Lite in queflo principio del trattato dellamufica. ^ me 

i flato grato d intenderlo ; dtjfe la donna . Ma la mufi- ' 

ca a dirne vnMerfalmente , dt^io yfi dee dtr che fia di 

tre fòrti , la celefie, U naturale , ^ l'humana,ch'è la ^j^^^* 

medrfima àncho i 'artifiao/a, alle quali fi potrebbe ao- t»»» fi 

J J J I J i o pud ae^mngcs 

Piumere ancho l *anpelica . accioche in tutto 'ue ne i -^opf!.». ^ 

o o o , . Numero di 

fian quattro . €he quello numero dt quattro m molte quntrommoi. 
cofi di quefto ragionamento ne quadrato . che quattro raRionameotoi 
erano le vtrttt attiue principali a^tunta loro la pruden- 
%ja 5 quattro le intelletùue, mejja con l'altre [arte . 
cosi molte altre cofi, alqual numero fi pojfonoridurre fa* 
almente molte altre cofi non dt tal numero pofie , che ut 
fi rapprejenta la bellezza geometrica! la qual piti nel 
quadrato fi dtmofiray fi ìen tutte quante alla fine ad 
'uno ridur fi deono . ma la mufica angelica e come MufiuAngcu 
fipereccedìnte y ch*e come idea della mufica y dal a qua* _e.chè comNoa 
le ogni mufica finalmente nafie, derma . la qua^ 
U non è dal! oreccchto corporale comprenfibile , ma 
da uvmt dietto purgato , che concorre tn 'vno con 
la luce infclti^hiie , cagionata da quel primo 

Al m 'vno , 
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uno , al quale accodando/I s'accorda . della cui doìcezji^a fi 
ferite un faggio nel uofiro dolcipmo canto ideila qual per ho- 
ra non dirò altro, ne rimangono dunque quefìe tre Jorti di 
mufical art'ìpciofa y la naturale y la celejìe. la cele He 
e quella y chei corpi celefli rendono, ^ fanno . fer cloche 
^leiuVjjl'.wc ^F^^^fifi^ ^ ìpecialmente i Pithagorict confiderando la 
fradèof""* p^rfiif^ forma , ^ frofortione y ^ ordine ch'I tra quei 
Puhagoricu. QQY^i , ynop dalle loro anime > giudicarono che efi con ta 
moto rendejpra una perfetta mufìca^la quale jfe all'orec- 
chie no^re non perueniua, che a lei aggiungeua la ragia- 
Mnfica narora- ^ naturafc mufica e quella che naturalmente fifar 

Ite, Cornell an y-,.. n i 1 ir • l il l I 

rardcgftaagci- com^ c fpectalmente quc fta de flraumfettt% della mal U 

I.,egl.aUrican . , ^ ^ ■ t J I / / • ^ /J 

onaiuaii. dolcezjzi>a Je mal, altroue da alcuno altro , hoggt e fiata 
fentita da noi st grande in quefio uagOy (f adorno lua- 
gO'y_ ch*t proprio conueniente alla mufica , onde ancho ra- 
ta mufici aitir oionoTUene [là bene. ^ conuiene . L artificio/a e da noi 
fettoniini. huomtnty onde fi dice ancha Inumana , della quale to 
fpecialmente ragionar intendo , che comprende non fò^ 
lamente quella della nofra njocej ma anchora quella de 
gli [ir omenti y che con efi noi facciamo, al/a qual mufi" 
ca ft può in qualche modo ridurre ogni mufica ^ in quan- 
to U mufica nella ragione- , che fi dimofìra dall'arte 
confi jìe^ ma in vn altro modo anchora, (e beri m al- 
tt et ante [pecie , non vi mettendo perà l'angelica % fi 
«"^id^amS pw>^ diuider U mufica, che luna e quella, che fi troua 
^I^^VtlJi nelfuonoy che conterrebbe: in fe quella de gli Jlormen-, 
ToZT{c\^t fiyf^ ^^l^^^ ( che i cieli fino si nobili 

fctdcii!'^'' Jlormentt) eh' e fiata figurata da poeti con le noue mu^ 
uo^r^t^^ytfi* fono forfè le mede/ime anime y che gli muono- 
ni>i,L' altra confifle nella voce», alla quak appar terre b^ 

6c 
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ie propriamente -efuefia de gli augeìletù , ^ U tcr^ 
rjà farebbe tjueUa che ha nel parlar filamente luogo, eh' e ^I^^ti'*** 
propria^ noi hmmmi, non già che c^uejla anchora non 
fi troni nella njoce , che nella "voce finalmente ogni mufi^ 
ca di ejuefla firte ch'io ragiono confile . mde fi dijfe ge* 
neralmentey che lamiifica nel più proprio oggetto delfv^ 
dito , eh' è la 'voce ,fi trouaua , & fi dtffè che t armoni a i 
più propria della muficaj la quale armonia propriamoi* 
te fi trouaua dalla parte della voce, ti che dico tutto per 
hora , non facendo alcuna difiintionè^ dal fùono alla ^0* 
ce . percioche fi potrebbe ancho dire , che la mufica con- 
fijlejfe prima nel fiiono , che nella uoce - percioche pri- 
ma e oggetto dell'udito il fuono , che la uoce . mde pri- ^.«^f°««*>*o. 
ma nel juono, che nella uoce la mafie a confijlerebbe . ma 
perche poco importa per conto della mufica, per con* 
to anchora di ejuello che io ho a dirai , ò fi dica il fuo^ 
no y ò la voce > ^ Ypejfo parlandofi della mufica y fi « 
dice la voce ancho per lo fuono ; come ancho da me 
per fin hora se fatto , fara(?t neU' auuenire , ejuin*. 
di fenz^ errore alcuno fi puh dire che la mufica con^- 
fijìa nella voce . nella cjual dico ancho tjuella del par-^ 
lar confifie ? fe non che trouandou fi dt più il parla* 
re y fi dice del parlar la mufica . ^ cosi in tante 
Ifecie , come vt ho detto la mufica fi diuiderebbe , 
non so fe io fono entrato bene per cjuefia via a par* 
lar della mufica . <iA me pare , che hioni^mo carni* 
no facciate ; diffe U donna . Ora nella mufica , dif' 
sto , confifie l'altra Ipecte della bellezza , eh' e ogget* 
to dell' V dito , che della prima già nji ho ragionato * 
nella qual feconda .specie . come ancho nella prima , fi 
^ Al m 2 ^eqqo* 
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evengono fnolte cofe aff art menù al/a bellezjz^a . che la mtf' 
^^'!^JJ^^lftca e come vna pittura delia belLzjLa, onde advn eie- 
Ubtii'czia. ^ cfjg i^jjjjfè fi potrebbe far (junfi 'veder U beìlcTU^jt 
nella mnfica , come all'incontro ad njn fordo , che 've- ^ 
1 f^^ f^^A '^'^^^ ^ nitifica nella 'Vifihtle belkzx^ . 

come che la mufica 'vocale , della qtial al prefinte 'vi 
Mafia rithrc:. f^qiono , fi tmflra ancho in quella de % rtthmi 5 che 
nshmica mufiica chiamar fi potrebbe > che quella a pun- 
to , che 'vi dtfi già che fi trouaua fuori della voce , del- 
la qual già dirui promifi , la (jual nondimeno (e ben 
fiéori deUa 'voce , diffcilmente fi pub del tutto fìom-^ 
pagnar daùa 'yoce , sì è propria , tntrinfica alla 
wuGc* rithmi- mufica la uoce . la qual mufica rìthmica fi può dir , 

ca prima fi tro- , ^ * . in I I /' J" 

•*^'cotgiu. che fi Srous prima ne 1 corpi celejtt , ctye la Janno uh 
Ji orrendo con fimmo ordine , corrijpondenzjt , fin- - 
Z>a alcuna confitfione ò ritardamento , ò indugio alcu- 
cicfirpmri.si no y pcreffcre da prima da vna mano d infinito uigo- 

icfll Ja vna ma ^ f . ^ t i l-/" r» a.. /^«^ 



1 



l-infilTwTi! re fj^inti, come fi 'vede tra gU altri far Saturno , Grò- 
' ^ ne, Marte t & cosi altri , dal che dcriua an- 
ello la bella 'vicifitkdtne , difiofitione di que[lecofe in^> 
feriori , fublmari . il che 'vcggendo alcuni furono 
d'opinione , che i Tithagorici y "Ó* gl^ altri Filofofi , 
che dijfiro, che nei cicli fojfè la mufica , rimirando a 
^ut§ìa rithmica mufica de t cieli così dtcejfcro , ere- 
defero 5 la qual muficd rithmica ha conuenienz^a con 
i-artc^hctonfr quella. quindi e nato . che quell'arte y che eonfide- 
'oSo^iTuA. ra proprio quei moti del cielo , (3" qt^ella lor mufica 
udfe£: rkhmrca.^ ciae tafirologia fi dice della mufica JoreU 
Afttdogia i..U. la qrtale afirologia e anchor ella vna delle arti atti- 
ra^ddkaxuac. ^^iig tuttauta tnteni» ragionar M , tncn- 
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tre che io vi tratto della ùellezjZja , che è oggetto 
dell' vdtto , della cfuale Dna j^ecie con/Ole nellti 
mimica , velia qude per faa forte ui dtmosìro ati- ^"l'^adù^ 
che l'altre arti attiue , le cjuali in fimma aàrettan- 
te ejfer fi dicono , quanti pianeti in del fi trottano , 
(^. quante pLmte maggiora qui intorno fi *Vfggo^ 
m. delle quali' arti dico , e grande lece elle nZja , 
^ perfettione , che fe nelle arti fattine fi moHra 
forfè , come Dio facejfe qnefìe cofè inferiori , ^ 
materiali , nelle attiue fi rapprejenta , come le fitpe-' f^J^^Sa*^ 
riori , ^ le intclligiùili producejfe . delle quali dal- j;^J'^'^onte.m 
la geometria e contenuta l 'afiroiogia , ^ dell 'arith- udauanthaac 
melica la mufìca , ^ la grammatica dalla rheto- p'*"^*"^^}- 

. ^ I iP I / ri; laRhecoriM,* 

rtca , ^ tutte quante dalla dialettica . delle '"'^^'^^^ 
fi tutte nondimeno non ho intefò ragionarui parti- *»«*• 
colarmente una per una, ma dell'arte del dir fola- 
mente , della qual già mi fino eFpedito , & della 
mufica , della quale al prefènte ui tratto , che in que- 
Jìe potrete uedere ancho dell 'altre la Mlez^ . ma 
dico che nella mufica fi puh quafi uedere la hclleT^ 
7^ lùfibile , ^ nella u fibile bellez zji comprender qua- Tuttojimójo 
fi della mufica la hellezjz^a . onde tutto quefio mon- fiavnamufi^* 
do fatto con tanta belici^ fi puh dir che fia una 
mufica . ^ fè nelle cofi inferiori , fe nelle cele- 
fii anchora fi forge una tanta conuereuolez.-z.a , 
che diremo di quelle del mondo intelligibile , che ui- 
cinipmo al primo uno, è fi può dir tutto unione, & con- '''^ 
cor dia. io vò cosi toccando quefe parti delUmufca ,per 
non efer meno diligente in defcriuere lei , ch'io mi fia , 
fiato m dimofirarm l'arte del dire , Et certo che non e 

da 



DELLA BELLEZ'^A, 
JU fot meno Jìima dii^ue/ìa, chediejtielU'^ di fucila . Qer^ 
to non^ difiOi per^ò e da parlarne a Juffaenzji . *L7 ho 
detto dunque , che neUa mafie a fi troua l altra fpecie d^l* 
la helleX^ , ch'i oggetto deW'udito . 'vero è , che per e}ue^ 

Zc^J^A ^0 conto fi pm dir, che la mufica fia di due forti, l'vna 
quella, che fia in 'una fola ^oce ( ^ intendo per bora 
fitto ti termine della njoce anche il fuono^ ^ ambo ti par- 

iic fti^i'p!^ lare) (f l'altra quella, che in ptu 'voci fi troua . ijuefia 
compofia helle\Xa, fi può dire ad imttattone della 'vera 
aompofia ; ^ queli 'altra fimphce , ch'i femplice 'ver amen- 
ti y per confi fier, come dico , in unanjoce /fe non che quel 
che fidijfegiày parlando vnìuer/almente della bellezj:^ , 
che la femplice hellez.^ anchora era in qualche modo 
cpmpoRa, di più parti fatta, che'l colore anchora, 
^ la luce, nelle quali la /empii ce belleiL^TLa confifieuay fi 
dijfe , che conHauano in qualche modo M pm parti, Jè 
non di flint e y almeno confufe, che temperatura quella lo- 

\"z^&ìl chiamar fi poteua, così ancho qui fi può dir, che la 

ficai peparti, feynpljce hcllezji^ della mufica fia di più parti , (e non di- 
pinte, almeno confufe, compofia; che temperatura an- 
v-^'»^rM chor ella dir fi può ^ eh' e alia fine 'vna proportione; onde 
anchor ella in 'vna proportione confifl crebbe y onde auie* 

«nnouSu''''' ^^./^^ / ^'^^ talhora 'vna 'voce benarmonisL^ta, come 
fi, l'armonia , eh' e 'vna proportione ancho in 'vna fila 'uo- 
ce fi trouap. il che con ragion (i puh dire , formandofi 

Ì!d'^!ùmft:o '^^^^ ^^t^^ inflr omenti, che la fanno \ nella qual'vo- 
ce tutta 'Via confi[le la fimpltce beUe^LZji della mufica ; 
onde fi dice fpejfo 'vna 'voce bella . la qualhelleT^a e pur 
gran deh come fi mofra , Ipecialmente nella ivjìra loce 
Madonna, pura, piana^ chiara, (ffiaue, che piti dirfi 

non 
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mn può , ch'i ragtoneuohnente tale , ejfendo cagionata 
formata da quei netti organi , dt quel candido 
spinto:, che fuol tragittar sì belli y & finti fenfieri , 
concetti . la qual belleZjZja femfltce fi fuo trouar jCp^^a- 
t amente m dinerfe uoci, come ancho quell'altra ne i di-' 
uer/i colori y ancho nella luce, onde corriipondono le 
diuer/e mei a diuerfi colori, come l'acuta al bianco , U 
graue al nero , ^ le voci dt mez^o a i colori di mez^o > 
^ la voflra Madonna alla luce, ma la bellet^ com- \ 
fofta della mufica confile neramente in f in mei , ciò è 
nell'armonia uera^ che conUa di p/ù mei, ch'è alla fne ^jf^*** 
una proportione, che prende uigore da uno i ci fino pik 
armonie, ma le principali , ^ alle quali tutte l'altre fi Armoaie pidtf 
riducono , in (òmma quattro y ciò e (a chiamarle copro- A""°"'f. p'"^ 
prijnomt) diapafon y diapente , diatejfaron, e'I tono , ^^^^^^^^^^1 
ma il tono non è uer amente armonia . ne rimangono «rraron^c-i to 

f ' t I - • r ' I no, che non e »e 

dunque tre armome, le quali comfpondono a i tre ha- "mente armo- 
hiti del corpo, ^ ai tre dell'anima, ciò è diatejfaron al- Di/tef^toneor 
la finità, ^ alla gifs/iitia; diapente alla gagliardi a , ^ li.i.&aiiaga 
alla firtezjija, diapafon alla belleVla corporale , ^ u^péteaiu n 
alla temperanza, ma diapafon conila dt dupla propor- fontrxx. 

J ^ . A ' I I Diapafon ali» 

tione , come i. 2, diapente dt jefqutaltera come 2 dia- bcutzia corpo. 
teffaron di fijquitertta come j. ^. e'I tono dt fefiuiottaua, pcra.fza!'*'7*'i 
come S ^ ma il tono non è da riporre nel numero delle- S^p^Sni*^* 
armonie, come difi. ^ dico che l'armonie fi fondano Sapo"7fc^ 
in quep numeri, che la mufica alla fine tutta fi fonda nt T^^"^' 
i numeri, & nelVarithmetica ^ onde di lei anchora e da ^^^fL 
fi bellezjz^a aritmetica, come ancho dell'arte del dire , ?on^di fcf.iui 
con la quale in molte cofi conuiene- . Veggo certamente { 
Snelliti che in molte cofi s accorda U mufica con l'arte 

del 



ocuua, come 
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del dire. Aia le proprietà raccomate bora, di^io^ deU 
le armonie , mi fanno rtfeuemr di alcune condttwni delle 
coje intelltgthdiy ^ dalla materia ajìratte per miglior in- 
b";u;rll:5' telltgenz^ delU helleXzA loro ; nelle cjuah la heliélz^ con 
iS^Sm / '#^ ^^^0 5 'unatflejfacofa . ^ anello e, checjuanto con- 
piici. tengono più, tanto Jono pm femplct, onde [intelletto, che 
contiene in'vn certo modo tutte le coJe, e fémpl/cipmo. 
DUpafon. cbe ^ ^Q^g diapafon, che contiene in fè tutte l'armonie (che 

cottene in le tue II' J \ " 

fcmphcSmV * ^'^P^^^^ i ^ dtatejfaron fanno diapafon ) e femplicifì^' 
ma; l'altre fecondo t che più contengono fono pii* firn- 

«i i - pltci, il che fi 'vede parimente nelle figure-, nelle eguali fi 
r^pr efintano le cofe mtelltgiùili , nelle qualt auelie , che- 

Sora^^cTie'" P^^'^ coutcngono fino pm fimplici, onde il circolo, che con" 

ch*p.ùconten. figne in fè tutte le fimre è femplicif^imo . ti che non ni e pa- 

gono loQo piu r ìn - • 

fwnpUn. ruto fuori della materia ricordare , per dar miglior cogni^\ 
itone della helleXla delle cefi intelltgihili , ^ dalla mate- 
ria aJlratte^; delle cjuali e purs) grande la éellel^^ . M e 
fiato grato d'intenderlo . di fella . Ala l'armonia , di fio. 
Diapafon più diapofon dico€ ptu fèmpltcc del diapente, percioche il nu- 
peate mero maggiore tn lei ^tnce due 'volte ti minore > & tn 
diapente 'Vna 'vòlta, e mez^a, ch'i maggior fomiglian^a, - 
che appartiene pure alla fimplicita, trai intero, l'in- 
^Dtapcnre^più fero, che tra l'intero , el mel^ , ^ V armonia diapente 
Su^L ' " e più fimplice deldiateffaron , percioche in cjuella // nume- 
ro maggiore vince vna volta-, et me^o il minor e \ et in 
diatefjaronvnavoha , ^ ter\a, eh' e maggior fiomiglian-^ 
tra l'intero, el mez^o, che tra l'intero e' Iterilo . ^ 
fc?J'ulTci^u ft potrebbe dtr che diapafon fia più fimplice del diapente, 
JÙ«r.3rè p.ù qi*^"lo d numero di 2. e più vicino ad vno, chel mtme-^ 
\\ 3'1^^ ^JP^^ numero j. proprio di diapafon y elnume-- 



vicinu ad vno 
chc'l aumcxo 



lo. 
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TO d^tr diapente, ^ che diapente fia piti fimplice di dia- ^^^^^^.^ 
tejfaron , quanto il numero i.e più Mano ad uno , chel 
numero jf, per ejfere di diapente proprio il numero j, ^^^''XlTniml 

di diateffaron il numero jf. e dunque^ come dico, 
diapente più fimplice di dtatejfaron , ^ diapajòn di 
diapente . onde diapafin tanto e più dolce dt diapente ^jj^f/irrdiS. 
(•dico più dolce j per ejfer la belleT^ della mufica Vifiefi 
ft (^olcezjz^a ) quanto e più fimplice, poiché la fimplt'^\ 
cità s'accoyfipagna con la hellezjii-a. & diapente e tan-^ 
to piti dolce dt diatejfaron , quanto e più fimplice . on-^ 
de diapafin e più fcmplJce, ts* p*t* doice di tutte, per 
non dir, che dt diapafon h proprissimo njno ; onde eU ' 
la e femplicifima > dolci f ima parimente . la qual 
diapafon corrishonde al circolo . che si come il circolo e pi'Pffo"*""»- 
piu fimplice, ^ più belio dt tutte le figure, cosi diapa- 
fin e più fimplice y più dolce ( ^fiamo pure qucjlo no-^ 
me dt dolce m luo^o del bello . nel trattato della niiifi^ 
ca) dico è più dolce dt tutte le armonie. ^ confi ^pon^, 
de alla luce . che si come la luce tra tutti i colori è firn-. corrifp5<fcaa: 
pltcipma, beliifstma; cosi diapafon fra tutte le arr 
monie e jempltcipma , ^ dolci^ima infame, onde con 
ragion fi dtjfe quel, che fi tocco già, che l'idea conflafi ^'L^.^Tdac.^' 
fi di vnOj dt duCi eh' e l'armonia diapafon più per-- 
fitta di tutte, fi ben fi potrebbe dir, che nelle idee an-* 
chora foffero più armonie cornipondenti a quefle armo^ 
nie, delle quali fi parla, ma Scocche diapafon e più fcm^ •'^''"^ 
pltce, ^ più dolce dt tutte, ^ poi diapente , ^ poi dia-^ 
teffaron \ fi ben tutte fino fimplici , ^ dolci mfieme . Son 
'veramente tutte dolci-, di fella. Qt4eHe armonie , dtfi Armonierronir 
siOjfii potrebbe dirj che fi trouafjero ancho ne t corpi ce* ' "'i"'*- 

N n lefft. 
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Up, di che fanno fede ^ orùi più principali col fito in 
che Jònot tra loro* et col Sole posJi . percioche dal So- 
le e quinto in sii il Gelo Jlellato , che viene ad effer fra 
ccbftdutoVil di 1^0 diapente, ^ taluna quarta in giù dal me- 
S'soic'&uLtt de/imo Sole, che 'viene ad effer fra di loro diateffaron . 
rid.atcflaton ^ fy.^ [ q^Iq StcUato , U Luna vi è dtiìanzjt 
lato, & la Un» g che Vi c diapafon, in mifa che tutti que (li or bili an-- 

iUdùpafoa. t J ^ ^ J . ^ ^ l'in- 

no tn quejta general mufica protforttone j, jf, 6, enei [te- 
la Siellato e come 6, ci Gel della luna come et 
quel del Sole come jf, che 6. ^ ^, fanno diapente ; 
et j^. et j. diateffaron^ et 6.^ diapafon^ onde 
ì\$^]tfttcKtt il Sole, ch'i principale fra i pianeti ramneuolmen- 

pnncipale fra i .*» |- /• ^ ^ 

..aneti, tiene u tunc queL luopo CU meui per contenere di qua et 

luogo di mczo. tri rr ì 

MIC il meded di la tuttc It ormomc . onde fi atee ejjere ti me^ 
' defima con Febo> che è principale fra le mujè y alle 
quak comfj?ondono gli orbi celefii , che hanno le lor 
mufe , ciò è le anime , che gli muouona . Si potreb- 
be ancho per qt4efla ragione , dtjfe la donna > dii^ 
che ne ì Geli fi trouajfe la mtifica . Ma per feguir 
a dir più oltre * dtf'ta > di quefe armome, dica che 
Torte l'armo, tuttc Ic ormonte fono fèmpUciy che prendono vigore da. 
r,S.c*'prc"5^ vno ; onds^ non tutte le proportioni ( pofiamo^dtr pro- 
nov.gorcdiT. p^^^-Q^g ^Q^g £ armonie ^ che le armonie finalmente 

non fino altro che proportioni) dica non tutte le pro- 
teo Rrau«j£ partioni rendono ^rata confpnanXa^ ma quelle folamen-- 
te che piti sauuictnano ad vno, come quelle che già ha 
raccontate, dico cosi perciochcy a parlarne vnitierfal- 
mente , qualunque quantità (vogùa per hora chiamar- 
cosi qualunque eJfenXa per via di dire , che fi puadtrean: 
cho quantità , per quanta fàqtàa propofito mio}dica quor- 

binquc 



No», ranci 
pori ioni ren< 



DIALOGO OTTAVO. 141 

lan^ue quantità a maUncfue éfuantitàoppojfa fa qualche 
proportione, ma la debita, coment ent e ^ quelle fiUmenti 
che più s'accofiano ad vno . onde nei cajb noftro quelle la 
fanno , chehahbtam detto non la farebbono peramen^ 
tura quefte jf^y- J-P- ^ fimilialtre, siche fidee appU- \ 
careatutteleeffensje, ^ dire che la belles:^ non conpfie l'^'t^:^ 
in ogni proportJone, ma nella debita^ (f conuemente . on- 
de noi facendo mentione per adietro della proportioncy 
mafimamente nella difjinitione t femfre habbiamo intejo 
della debita, conueniente, che quefto nome di propor^ 
tione pare che da fe porti fico che fia debita , & conuemen- 
te . onde per fin qui non credo , che per mancamento S 
tal termine fta feguito alcun errore nei difior/o noHro , ^ 
fe Vi douejfe feguire, aggiungauifi ma^m amente nella dtf'* 
fimtione tal termine^ ah è debita, ^ conueniente, ^ 
poi che fon venuto a far mentione della difjwitione , far* 
fe che vi farebbe da aggiungere anche quefio altro termì^ 
ne, di flint e, che vt fi congiungefe con le parti , che la 
diflingueffe dalla fempltce hellez^; fe la compopa dalla 
femplice dee m tutto diftinguerfi^ feparar/L ma alle 
armonie dico saf^embrano tutte le cole , onde sì come le s»»»*»"".» 
armonie fono piit, men dola yfenZja che vi fa dif J;^ 
fonanzja dcpmay così le cofè ( poiché Dio tutte le fece 
belle ) dico così /ono più y (f men belle ( chela mufica più,3c«.cnbtt. 

\ lì I ti y- ì • r 1 le , feim che »t 

e vna pittura della bellezjz^ ) fenz^ che vi fia brut- fi^-^^ 
tezjZja in loro . Stfoflano da quefia ragione alquanto le 
tofi inferiori y frale quali ve riha di quelle che per la ma» 
teria fono men belle , che fi pojfono dir anche brutte, le 
quai nondimeno corrispondono a quelle artificiofe difo» 
nanz^e della mufica , che col lor paragone rendo^io pm 
é Nn 2 grate 
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g'àte le armonìe . che cosi anchor e^e còl paragon la^ 
ro rendono t altre cop più belle in cjuella guijà (\uajì^ che 
i^uella ombra piccola della terra rendeua còl fito para^^ 
gone maggior la luce del mondo . ^ fe tutte le coje 
* per conto della bellezjz^ [lànno fecondo la dtjiintione 
delle armonie , la 'vofira belleXzji, Madonna , farebbe 
diapafon , che si come diapafon contiene in Jè tutte 
k armonie , cosi la vofhra bellezj:^ contiene ogni bel- 
tezZja in fe . et si come diapafon 'vince tutte le altre 
armonie , cosi la bellezjSL-a vojfra tutte l altre bell€Zj!:je 
Btnmt rnoi- ^ quefìo mondo 'vince , fiafene del tutto fuori di que- 
"^dT^T^ fi^ r^g^one di armonie la bellez.z^ Dtwna , ch'e del 
ttittQ fèmplice , &t non ha ftmbtanz^^a con alcuna mol" 
ti^iee armonia j ma e fopra ogni armonia , et cagto- 
ttt, ci fonte dogai armonia , et d* ogni conueneuoleT^* 
et d'ogni belle'i(^, ma 'voi hauete mtefò fùi qui ciò che 
fia la femplsce belicX^f et ciò chelarithmetica nella mu- 
fica . Et ciò che la compofia 'volete dtr forfè , difella ^ che 
della compofla nò hauete ben ragionato , ma della arith- 
tnetiea non mi ricorda , che gran fatté me nhabbiate 
'" parlata . Qtiel che 'vt ho detto , dtfior della compoffa 
belie'^a è fiato come s'io 'u haueft parlato deh' arti hme- 
tica bellezjL^ . percioche nelle armonie y delle quali vi 
ho pur ragioi3ato>r et nelle quali difr, che confijlet4a la 
belleXz^ compofìa della mufica ( ^ intendo fer que- 
fi a 'volta ancho di quelle armonie , che in 'una fola 'vo* 
ce fi trouano r che tn quefla anchora fs po^ouo trouar 
axmoniey come morrai) etico nelle armonie principal- 
mente ( benché a dime compitamente 'vs concorrano 
éVfcho i ritbmt r ^ ancho le parole ) confifie l'arubme» 

tica 
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fica beUeXzji della mu/tca . ma io ho chiamato delle ar^ 
monte la belUl^a compofia , in (juarjto elle confano di 
profortione, come fi potrebbe chiamar ancho l'ari thme* 
tica beUezjZja , in quanto anchor ella nella proportione 
confisìe . ma dico, che nelle armonie ^ ne i rithmi , ^ 
nelle parole ( per dirne compitamente ) confi fle l artth^ 
metica belle^JZja delia mufìca , la qual belleZjZji e per 
fifa natura della mafie a (dtco quanto d canto h che di ejfa 
arte come dell'altre e geometrica beìU^z.^ ) sì come an- 
cho dell'arte del dire, con la quale conuiene ajfai la mu- 
fica» ^ con ragione della muficai per fua natura arith- 
metica belleT^ , fondandofi la mufica ne t numeri , co- 
me fi mojirb . la qual beìleZjZja corrisponde proprio al" 
felocutione, confiando dt più parti y come l'elocuttone 
fimile ad 'vn prato fiorito , od al Gelo lìellato , col 

?uale la mufica ha gran conuenienz^ . quantunque 
arte riduca la bellcTLZji della mufiica nel canto al- 
la compojìa bellezjzjn , come l'arte riduceua la bel- 
le\z^ alla composi a nell'oratwne , alla quale corri (j?on- 
de il canto . ^ s) come nell'oratwne tutte le parti con- 
uencndo con 'uno , eh' e lo fiato della cauja > ^ per 
corifiguente fra lor medefime , formano la proportio- 
ne , nella quale confile la fua compofia be\le%7^a \ co- 
sì nel canto tutte le parti conuenendo con "vno , che cor- 
risponde allo fiato della caufa , per confi^uente 
fra lor medefime formano la proportione > nella qual 
confiifle la fua bellezjz^ compofia . aUa qual bclleT^ 
Zja compofia Jcttentra prima larithmetica , come 
quafi per fimplice 9 & poi quella , ch'e 'veramente 
pmpbce^ che fia in una fola 'voce ^ come fi dijfe; sì come 
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nell'or ottone Jottentraua prima l'arithmetica , 0* poi la 

_ \T fi^P^^c^ y^li^^^^^ ' ^p*^l canto fi po^ono trouar tutte 
f«ia della inu- parti dclla mujica, che fino finalmente l' armonia y si 
rithmo, el parlare j nel qual tutta la forz^a della wufica 
fi moftra^ nel guaita fembianTLA della heìleTUZja del- 
l'vnmerfi fi fcorgCy nel ifual rifulge la fùperna leReXr 
ZA . nel ijual canto dico fi mojìra tutta la helleTLZ^ deU 
la muficay onXe^ Metta tanto , come fi prona . ma per 
condurre al debito fine quefio trattato dtmufica, mi con* 
mvn dire anchora , chel parlar della mifica , che Metta 
tanto forfè notar non 'vipuò . Et come ì M^'ella . Con" 
utermnt alcfi4anto ,difio , tornar in dietro y perdimofirar 
4juel che intendo . dtcc duncfue, che la 'voce , come to già 
éUfiit era più proprio oggetto del/'*vdito, el parlar men 
proprio ; // éoe aueniua , perche si parlare era comprefi 
anche dall'intelletto , ma la 'voce dalf^jdito fòlamente . // 
che e il medefmo a dire , che la 'voce non era fignific ante, 
éxtf^^flVt parlar si . ma con tutto , che fia così , io dico , che 
d.o«(ó la fuoce anchora è fiqnsficante , éenche in diuerfi modo da 



ma in 
modo del 
re, 



, quel , eh e il Variare . per cicche il parlar fiqniìica per ma 
pcrv^pofi- pojitioney ma la *voceper natura, el parlar non ha al' 

ae, ma la vo- » ■* / • *y 1 1 n r I 



ca 

none 
ce 



ce pc/ natura, cuna fmlianT^ con le cofi , che fign fica , ma la voce af 
iw'SiI!b-aÌ fimhra le fìgwficate cofi . benché jiano flati di cjuelh,che 

detto , chél parlar anchora afijemhri le cofefigntfi- 
btaIc*^(J4"i c^^f^ & ch^gli anchora fia per natura, di che facslsne/i" 
wftatijirti- te fi potrebbe moHrar ti contrario . ma lafiifi/jucfla^ui' 
à^,o%c'\^T. filone y che a noi poco, o nulla importa, ma e dico ancho 
lVf/fit"'fi"'^' '^^^ fignficante , la ^ual fiia figmficatione fi potrebbe 
VÌ^^^ÙZ chiamar pm topo femhianXa, che figmficatione, perciò- 
che tra t jegniy et la fimbianz^a e quefia differenza y che 
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la Jimh 'untjA raf preferita in vn certo modo le cojè forni" 
gitanti i ma ifegni indicano folamaite le cofe fignipcate, 
onde della vocCy che ajfembra le cofè fignificate piti tofio^ 
fi dowrebbe dir fèmhianXa, ma del parlar che le indica 
(òlamente figmjicatione . ma lafctfi ancho quefla cjmjìio- 
ne , che ancho quefla e di poco momento yò eh nullo per 
noi. ^ Scafi ancho quella dellavoce fignificatione^chel 
nome di figntflcatione è a punto più figmficante a noi . e 
dunque come dico flq^nificante ancho la voce . onde ad 

/ J Ci J comprendiamo 

alcune voci comprendiamo anchora molti affetti de fli a- njoiti affcai de 

c JJ ù gli animai'- 

nimali, come l'ira, r amore, l'allegre'^s^> el dolore y ^ 
firmli s co quali ammali noi habhtamo commune la voce , 
bench'io principalmente per bora parli dell' hnmana, con 
la qual voce dico y fi vnifie talmente l * armonia ( intenda 
per la prima quella di vna voce, benché quel ch'io dica 
saccommadi ancho a quella di più voci) elrithmo, che 
da lei del tutto fiparar non fi pojfono^ ondio bene difli 
giài che la pronunciatione y della qual fna principali par^ 
ti il rithmOy ^ Ì armonia ì era dalla parte della uoce . 
^ bene anchora difi che la mufca confifieua nella uoce, 
della qualmufica fino piìi principali parti l'armonia > e'I 
rithma. Il cfual rithmo dico, la qualWmonia fino 
anchor efli fignificanti, di che cfigno che fi Scono i rith- '^l^f'^^'"^ 
miy^ l'armonie (che fè bene forje non intende uano 
quesle medefime- armonie y qi'tefii medefimi rithmiy 
ch'io dico % nondimeno la ragion (èruc per lo princtpalmh 
intenta , ch'i di mojirare^, che la mufica e fi^nificante ^ 
poiché quei rithmiy quelle armonie apparteneuano pur- 
re^ alla, mufica } fi dicono dico i rithmi y le armonie ^ Lont"fi d!<Ilno 
^ à buoni, a* di mali coturni; le armonie Dori^ tì^^l;^"^ 

che^ 
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Armonie Dori. cef ffim ( dclle quali ti meci'fimo dico, doto Jtfi 
d.uctfi coftumi J,an7i fè mede anchora erano dttierje da fiiuelle cbetn- 
tendo io ) a diuerfì cojìumt accommodate . // che farebbe 
Jcgno ch'elle ftgnijicajjcro . an\i ( per dir ^uel eh' è ) le ar- 
monie , e i rtthmifino ^neglt, che dando una certa for- 
ma, ^ qualità dia uoce , la fanno figmjìcante. il che 
tutto dtco per dimojlrar che la muftca da per fe ancho- 
ra ( il che già promtf df moHrarut ) ì figmjicante , 
i..mufi«èTo p^j^g mt^fica non e altro fnalmentè chela uoce co 

ceco I iuntni.&: 1 J . Il' 

toii i-arrt'.ouu: Yitljmi^ ^ con le armonie congtunta^ le cjualt armonie , 
co«g.m,ca. ^ rtthmi fono Jtgnif canti, onde la mt^fica fi puh dir che 
fimigb al parlare, poiché anchor ejfa fgriifca come ti par- 
lare'' da che f potrebbe dedur facilmente chi nel canto 
anchora fi trouaffe vno corrispondente ah flato del/a. 
cau/a, polche fi può ancho nel canto din^Jar tutto il 
^ [enfi ad vno ( che cmefio e lo fato della caufa) come 
nell'oratione, ma (e bendar monta, élritlmw (cogito 
JegNtr a dir di eft , fe bene intendo il tutto finalmente^ 
della muftca, la quale confifte in efi) dico fe bene l'or-. 
r.rmonia.^c'i yyjQnia, elrtthmOy che danno ancho la figntf catione alla 
qliXmrdò" r^Q^g f^fjQ malchcmodo pm fignificantt ancho del par- 
anchodcpuda. /^y^j ,^ quanto il rtthmo, (f l armonia Jtgntpcano per 
natura ( dico il rtthmo , (f l'armonia ; fe ben già cto dtf^ 
fi dia voce, che mediante quefti ancho la natura impri- 
me la fignificattone , ch'io dift , nella voce ; della qual 
natura anche i rithmi , ^ l'armonie arttfciofe riceuono 
principalmente quefla proprietà y delle quali armonie, ^ 
rithmi artifictofi io principalmente in quefo mio parlare 
intendo) dico che l rtthmo , l'armonia figmficano p(r 
fi«Tia^iil^ datura j el parlar pet pofitione, ^ quelli rajfembrano le 
c^v^è cofi. 
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cojii ma il furiar le inSca fiUmente , nondimeno aJ^O" 

lut amente parlando il parlare è molto ftk figmficante del [-'gJJij^'„* ^1^^ 

rithmo, et dell'armonia con la voce merce dell'intelletto, f."'"°"' 

• .V,.. .V. l armonia »Ho- 

ctje ha molto pia difhntamezitey più copìofamente fi- jj"^^"" ^ 

gnato le parole perfignijìcar le cojè, che non bratto la natu^ 

ra , !^ ancho l'arte della mtffica ( ch'ella anchora n)i ha par^ 

te ) infegnarle emonie, i rithmicon la *voce, che s'ap- 

prejfano folamente alla /Ignif catione , ma non t'efprimo^ 

no in tutto . ^ quindi amiene che la voce non fi dice- 

tlfer fiimRcarites ma il Variar sì. onde i mufìci fi feruo- imuficififero* 

JJ J c> J ' j I I J ■ noucilorcami 

no y come di vna mi fura del parlare ne ttor canti accom- «lei pa.urc . c«. 
fìiudaìtdo a ijtielh le or monte , e t rtthmt , per che l can- **. 
tojignifdn quel ch'ep intendono , effcndo dunque il par» 
lar mifura della rnujica, poidoe egk e miJUra di lei nel 
canto, doue ogniforz^a fi moftra della mufica, conuieri 
dire, che'l mede fimo vltimo fine fia di lei^che fimofiròef 
Jere dell'arte del dircy della quale i il figgetto H parlare 
( che ancho i?i queflo conuengono) cioè Dio ( ilche io intendo a» 
principalmente della mufica arttficiofii, ouerhumana ,fe be^ 
neadegnimufica il me de fimo fi può recare, poi che d'o* 
gli mufica e vna medefima r agone \ accioche ancho da que* 
fia parte fi dtmoflri che della belle^la, ch'i oggetto dell vdi* 
tOy atichora e fine Dio-i ^ che di tutte l arti attiue e fine 
Dio ) ilqual Dio dico, la fa hellah ilche fegue mentre b.o flwuu 
che Dio nel canto , nel quale è tutta la for\a della mufi- 
ca, è lodato . ond^ quel canto che loda Dio è da fe u caoto.rTieio. 
piié bello . ^ fe quefio fi dice ancho del canto pet ^^,^^1 ^ 
nfpetto folamente de i rithmi , delle armonie , 
che'l fanno fignìficante ( che efi lo fanno fignifican" 
te) or qual dubbio farebbe > che'l canto accompagnato 

Oo col ' 
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col parlare y eh' e molto piìi/ìgnijicantc , non fia più bello 
e]t4cllo che le hdt di Dio in fe contiene, ^ eh egli non dimoflri 
più chiaramente , che Dio e fine della mufica , che la fa beU 
ia ? per non dir nulla , ch'emendo la mufica fimile al parlare, 
come fi mofiri ( ti che fi dee dir ancho del canto )ilmedefimo 
fine dee e fere di lei, che fi moflrò dell Wte del dire, della qua- 
le e il /oggetto il parlare; elmedefimoladee far bella , eh' è 
Dio . Fot ch'io hebbi così detto, non fintile Jijjè la donna, che 
{juefta gentil Filomena d'in su quel *uago ginebro y che da 
qualche tempo in qua era fiata tacita ? ^ cheta , hora come 
dal finno defia approua quefio vofiro dire col fùo dolci fimo 

Tiiomcnamufi. canto? Meritamente l'approua y difioy come mvfica ch'el- 
la e , che non è credo io men mufico qucpo augelletto di quel- 
le cicale, anchorche quelle che fi iroiiOion prefcnli a quel 

A.trÌrwc dtfiorfi fatto al/'ombra del platano, diche io ut ricordai, ne 
furon tanto commendate da Platone . ma che credete che 
facciano ancho quejìi augelletti , & tutti gli altri fimili a 

Gli Ycceiii^car- /oro , mufici, canori perii bofihi , ^ perle forejìe, che lo^ 

fchi non fanno dar Dio ? che fono molto bene tntefi da chi ha punto l'orec^ 

altro, che lodar / • ^ , /> ^ • r 

uio. • ente x(Sl animo veramente mufico , com hoggi fi fono po^ 
futi intendere que/h nofiri, che lodando ancho la bellcT^^ 
' uofiray lodauano la Dtuina , che m quella fi bene rifijlcnde . 
ma dico , che quefli augelletti fono dirizjL-ati dalla natura , 
che intende molto bene il fine della mufica , a lodar Dio ; al-^ 
quale io credo ) che per fini mormoranti rufielli, & le 

ZZdhìT^'^^ fiirranti aure nelle mute filttudini dicano lodi che te ho. 

^ìmlui^nài più dolcemente risponda alle fue lodi che ad alcuni altri 

JUeliiKu^'al verfi. onde fi può comprendere che la naturai mufica idi- 
r lizzata à tal fine , dico a lodar Dio . et che quei corpi cele - 
fii, mofi dalle loro anime /lon rendano lodi a Diùi chilne^ 

V gheràl 
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gheràF (fcheauegk angelici chori, che mirando a faccia a SI,',, dT!Ì S 
faccia contemplano la Diuina belleZjZ^y non lodino Dio ,chi " * 
parimente dubitar potrà? ond'e da concludere y che ogni S^I^^^^'jJ^ 
mtifica loda Dio , a fine di Dio , che la fa bella . Se- ■« ^ d». 
guite dt dir , dt fella , che non pur quefio auge Ile ttOy ch'io dtf 
fi} ^ gli altri ftm compagni, ma tutto l'altro choro de glt au-^ 
geli/, cJje qui fino a torno , commendano la uofira fintenz.^ 
co i ftioi dolci fimi canti, ^ laura piaceuole dibattendo foa" 
uem?nte le fiondt,fà vn grato tenore aUevoftr e parole, ^ 
quella limpida acqua fptcciando da quel greppo , caden* 
do su quei bianchi y ^ politi fap-> accorda il fùo mormo* 
rio col'vofirodire, lo fèguo, ^ dico, di fio, che del/a 
mufica ( ch'io 'vò tornar a chiamar così la fua beìlezji:ja ) 
e gran dolceT^, che le vien da Dio . che quella dolceT^ 
z,^ , che fi l'ente /blamente del/a con(onanla di "vna ar- po'e"".chcfi 
moma , che credete che fia altro finalmente che njn faggio «^j^jn* 
di quel primo njno.onde ozni dolceZz^a, et orni belle! zjt ema aitro.<He m dg 
na f La qual dolcezjZjavoienao atmo trar / poeti nniero cne ogni .loicezia» 

^ r >i r ì il r ^ 'I • rf J ■ r /> & ogni bdJnr» 

Orfeo co l (uon deUa fua cetra.et co l canto tira e atetro t [ah «mana. 

ri' ^^1 r"^ ir ,r • r ■ l a Volendo i Poeò 

y/j/fi' piante, K5le pere, et che jermajje t Jiumi ; che An-» dimonrariadoi 
fio ne, et Uno col fuon della lira, mouendo le pietre^fabricafi "iXx^mJS^ 
fièro le mura di T'hebe;et che Arione gittato in mare da cor- ò^otu^!à!hl 
fiali ycherubbar lo 'voleuano fiu tolto davn Delfino in [palla ^^llÙ^c^' 
tratto al fiuon della fiua lira', ^ al fuo canto, ^ portato 
sii per tonde cantando egli tuttavia,^ fionando, che fiuon- 
cho mercede fiola alla fera della vettura,(f del condurlo fai" 
uo in terra . le qtid co fi tutte di fiero i poeti ( fi pero tutte i 
poeti di fiero) per dimofirar la gran forZja, che ha in noi huo- 
mini la mufica, conciofia che noi huominifili fia tutti gli al- ucom^t'Zs^c 
tri animali ne fiiamo compitamente capaci , onde alcuni ^^«••«i^^'*»'» 

0 0 2 hebbero 
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chTvt^Z' hchbero adire, cÌKtanìmanoflra fojfe di armonie compojl^y 
JS-ìi^STmc * che per conformità conici prendere tanto piacere 
della mufica. la qud quietone potrebbe coincider con (quella 
nofira. che domandauay perche la bellezj:ja nedilettajfcycon- 
óofia cùfi che la medefima ragione e della bellel^ ,. cHe an-- 
cho della mufica^anzj noi teniamo, che Li mufica anchora fio. 
'una sfteciedibellezj^^ajondelamedefimaragione Jì potreb- 
be addurre per lamujka,che fi addujfe per la bellez,z^ a di- 
mofirar la cagione p ercbe ne ddetta . ma torno a dir che deìr 
nSLf ^^^^ ^ ^^fi^^ ^ Sf^nàe la dolce7^>a, che le 'vien da Dio , eh' e fiiA 
ì'òuoH^Bnc'f^^' ^^^J^^^^ono le cofi amoroje ejfer fine del/a mufica^if^ 
ok<^ d"'.ì o^^"^ donna . Et che altro dieo, anch'io, dtf'io.Je non quefìo? 
cb^uwkil^' ^ altraoggettae d'amore fenon la hetìe^z^? &che, 
altra e maggior bellezjZja fi non quellaS Dio ? che fi qual- 
che donm yfi altra qual fi voglia perjona non men di animo, 
che di corpo purarinchiufain njna Jua camera , in compa^. 
gnia di alcuno (iio dolce , et lìonefio fiormento con gli occhi 
della^mentefifi in quel fiio.Jòmmo amante Dio, cantale 
fiie bdtyche altra piit amoroja mufica *vdir potrefie?Niuna,i 
ni piti dolchi di fella . Come *voifate ipejfo, difio. Madon- 
na, eh e filleuata con l'ale dell'in/ elletto quafi alla prejènzj^ 
^ quella fomma Diuina^ bellezj:^, da "uoi tanto amata ^ 
sircDt«eie«L. a gwfik S vjiacelefle Sirena, ò pur di vn.an^elo, tal'ljoriìi 
compagnta^di alcuno dolce fiorm£nto cantate le Jùe lodi , in- 
gannando così- il vofiro honefto otio, ^ talhor accompa-^ 
gnandone alcun 'vofiro gentile, ^ bel lauoro y del qual 
canto 'vofira^, credo io, che sadcblcijca l'aria d'ini omo 
& fi fermino per udirlo i Cieli dijopra, la qual fi può, 
jHoCfa tmoro- dir 'veramenti , ^ Jopra tutte amoroja mufica . ma. dir- 
WaXIw*!/* ' or i^cH ejfindo oggetto, d'amore la beìlezj2<>a y ejfendok 

maggton- 
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m^g^or dogm altra la belìcXz^ dì Dio 3 H qude è fine 

Ma mufica ,fi molto ben dire prima che l'amor di l^^lt^,Ì 

Dio /la fine della noUra mnfica . & ne i canti de gitati^ 

gclletti non vi par dt fintir quafi ma ardente , ^ utuafa- 

uilla de ir amor dt Dio? ti che fi pt4o molto benafier- 

mare , poiché tutte le cofe finalmente fentono laforz^det- 

lamor di Dia. ^ che cftit Ut anime fitperne tratte dal* jj^^'='»"*'^'» ^ 

la fjrZja di quesio amore non aggirino tjtiellelor gran rt40^ r1«Hc1un? 

te , che rendono si dolce ^ ^ fòaue mtdftcar cht dubitar mord. dìo «g-- 

\ - , 11- /• r" I I » ✓> girano le lor 

potrà f che anqeU acce i del mede fimo amore , cht ruotc.cherenJo 

■J' /r* ; l r^- ■ t n nr PO jl dolce , & 

tutta wa a appre 0 Hawe^fuanola DtatnabellelZja ,non foiue mufica. 

/ • / r t 'l I V / gì t angeli acce. 

camino per ciò le jue lodp j chibnegfxra c onde fi ed^iaMimo 
può comprendere che d'ogni mufica finalmente fino fine leiodiOiDio. 
le cofe amorofcy come ^vot dicefte, Ì>a quel che mofira- 
te -di leiy di jt ella, fi uede ch'ella e degna dt gran lode. 
C4ome non è degna ì difia, che oltre al gran diletto^ , . ^.^. ^ 
chc^ ne porge ^ infinite altre utilità da lei ne 'vengono n"yenRooi'<!i- 
sella debitamente , ^ conuenenolmcnte fi effèrcita, et 
fà . Et che 'Utilità ì dtfella , ditemi di gratta- • 
chel parlar 'uoftro della mujicam'è più dolce y.^" pm ^a- 
to d'agni piU dolce i et feaue mufica . Io 'ue ne farò />f- 
PeJidere alarne, difia, poiché dp ah mi chiedete . che noi 
trai ttamo pure in ogni modo delle arti attiue , che fino nel 
numero deh mtellettiue virtié', che fono dt tanta eccellenza, 
come ut ho detto, fra le-quali 'vna e quefia della mufica (che 
dell' artificiofi fitecialmente vi parlo ) nella quale 'vi dimo- 
erò ancho l'altre , deh, quale dico fono molte i^tHità, ti che 
dimofira che nelì altre anchora fi trouano le loro utilità , ^ 
rafferma maggiormente, che la bontà fi cengmnge con la bel 
teS^a^poiche ncll'arttje quali dtcono per poco una bellez^z^a; 

i2 
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Jt trouano le 'vtliità , come fi trouano in quejìa arte del- 
la mupcay che non cedono a quelle dell'arte del dir e, che 
Ji toccarono gtah ne a quelle di alcuna altra arte di qua-* 
lunque firte fifia.fra le quali la prima è quefla, che U 
tVddJTmoS J^f^Jlca ci Jòlleua l animo , a" la mente a Dw-, mentre 
utcnu^D»! ^^^l concento, con quella conuenten^a ci fà 

guflar la dolceXT^ del primo 'uno , ond'ogni bene emana^ 
imitando la mufica angelica , che ciò fà sì efprejfamente^ 
della quale la nojlra è 'una Echo . apprej/ò di ciò ne pur^ 
La^mull^'Dc animi, come credeuano ancho gli antichi^ diJj?onen- 
"f^nfdofin! ^''^ ^'^^ ^'irtìi, poich'eUa ha gran for\a /opragli a f etti 
u"m«fi« ne ^^p^ > intomo a t quali fi tiene la viriti, come fi vede 
Sm^imr^ /'^r ^•i/'mV/;!^^, inducendoui allegrel^, dolore t piace^ 
scmbmuedci- uolc^ZM y ira a (ua polla , le quali temperando, ^ tur* 

N "u'^ITt''?' a^^^^ ^^j^ Jp'^ ^^^^ Virtù, oltre at cto ne imprime le 
no'p.£on£fc° medcfime virtù con le fimbianX^ loro , che in lei fi troua- 
«d.»iitù. no ptUy che nelle co/e, che fi guffano, più che nelle coje , 
BCZ7J a tu ti le che fi toccano , piìi che nelle cofè , che fi mirano . fè non le 
wnfc-'ucnfe a" fofc da porrc À'wcontro per quefo conto la pittura, ma 
hninlefono^'" nelU pittura fino più tofio fegni, che fèmhianz^e delle vir^ 
adt^mel"'' • anchora con la fami Ilarità dell'armonie , che conten- 
piMmonimu" gono w fc bellc^LZ,^ ci auuezjz^ a tutte le cofe Mie, 
più temJT' conpguente alle viriti, che èellifime fono . ad ogni età 
ua 5imlrd.ll ^ '^^'^^ mufica \ pcrctochc non potendo (lare per nattira 
ro*ic.""firt«dij huomìni in ot io, in quella trouano honejìo paffa tempo y 
MurtcT pft.ico- ^ occupatione ; ejfendo a / trauagli della vita fatto- 
^^\l\Tio^nzi f^P' qt^cUa trouano rimedio, ^ medicina alle noie y 
fajlidtloro, a giouanctti particolarmente egioueuoìe, 
che occupando gli animi loro , glt difiia^ per dir cosi , da 
tutti i viti j 3 con le armonie glt prepara nell'età tene-' 

ra 
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ra alle vìrtk^ la quale e lor giuoco^ trajìullo infume 
honejìiftmo , giocondt^tmo , ^ 'Vttltpmo anchora . 
onde gli antichi, come vi difìi, aUeuauano ifancmili nel- SÌ»'no'i ' r"n*I 
la d/fàpltnaj eprcitio della mtifica. a quei, che fono pi;;!^';^"^^;^; 
in "Vigore di età e profitteuole parimente , che ritrouano ^^^g^,^ 
rifofe, ^ rifloro delle fatiche prof rie di quella età. & ;ò°no"?n'Ì' o« 
fi dtJj?ongono con lei alla manftetudine , alla fortezj:^ ,aì' ^^„, 
la temVeranZja , ^ ali altre fimil virtlt lor più conue- «nui">"fidifpon 
mentt. a 'vecchi fin aim ente porta muamento . ricreando- f^ew^ioe, >n« 

ì li) I l it ^ y ^ 1 in n forte"». «H* 

gU adle noie particolari di quella et ah &^ ^li di mone alle pcraia.&aiiai. 
'Virtù Jeniu , et tempera ti loro otio , che a quella età e più Muf.ca port.^ 
conceduto, quelli, ^ fimilt altri frutti Ci danno. ^ par- fSTiiSan. 

^ / r r ^ I ' r , do^li dcllenoie 

1 1 colar mente a diuerje età , o generalmente a tutti m particolari di 
huGmim, daua mujica, òono gioueuob[Umt y ^ ottimi rponcaiie%.ni\ 
frutti qucfliy che rnhauete raccontato , dtjfe la ^Donna , w^oo^o^^*"^ 
ma perche 'voi mi dicefie , che quejitfutti, ctquefie uti- 
lità da lei ci verrebbonOy sella debitamente seffercitaffe y 
però vorrei, che intorno a ciò anchora mi dicefie qualche 
auertimento , &t ricordo . Son contento di farui qualche 
parte ancho di ciò, dijì'io. ma voi con tal demanda mi 
bauete recato a mente alcuna cofk, che io non mi ricor- 
daua . come hauete ancho per adietro in piti cofe fatto , 
auertendomi y ^ ricordandomi più cofè, che da mia pò- 
fla non mhaurei ridotto a mente , Jenz^a le quali ti mia 
ragi(}r,amento molto piti poueroy più ^carfò farebbe, 
ma la cofi, che rnhauete recato a mente e quefia. che i^^lafnlnpld 
iarte ( intendo d'ogni arte vniuerfalmente )e dafe Itbe- nfrctrl":2ca: 
ra, PS non può ejjer moderata ne retta da alcuno, fe ben L?;„e rifpctto 
ril^etta ad alcune circon[Ìa/ìXe fi fottomette ala politica; Xln^fi w 
mtorna alle quoti ctrconfanXe pm top dirò l'artefice, che 
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r^te pf4Ò errare 5 onde la fottt 'tca > che con JòHecìto oc^ 
chio riguarda tutte le parti della repuùUca, &* d'ogni 
nocumento le difende y corregge tale errore deU artefice > 
la cjual politica e anchor ejfa 'una s) degna arte^ che con* 

_JoS! ^fcnein Je l'economica, ^ l'ethica parimente sì degne > 

t^AVtùxìa. ^ eccellenti arti La quale ha percjuejlo conto dominio 
Jópra tutte le arti; onde corregge i loro errori, che fi pof 
fono dir pure più tojio errori dell'artefice , che dell'arte, 
Lvrcja fefeix- chc lortc da fi è fenla errore alcuno, il che 'vt dico co- 
si per rispetto dell'arte del dire, come d'ogni altra , ^ 
fpecialmcnte di cjuefia che hora 'ui tratto , intomo alla 
quale vi diro hora alcuni auuertimenti , ricordi 'utili 
per quefia parte, i quali nondimeno voglio che mifirua' 
no per vna confiormità , ^ ccrriFhondenz^ ancho per 
utnnficafijfe l'artc dcl dire, ^ ancho per tutte l'altre arti. La mu* 

dtrizute al Tuo ì ' n i 1' I r ' 

fine,cbè Dio. jlca dunquc per la prima fi dee dtri\l^e a quel juo fine,' 
che se detto, ciò e a Dioy il che fi vede ùemfimo ofier* 
inwttewi»!, uato in tutte le repuhliche, città ben ordinai e , ^ in^ 
bcu oui.natc fi jUtiùte : ckc vi fi cantano continuamente hinni , can*- 
nuaractehinni, ZjOni in lode cU ^io . apprejfo vi fi deono lodar , ^ ce^ 

& canzoni in lo ., . .x i ^ r\' 1 ' r 

de ai uio. lebrar le virtù, che fono pur si care a Dio . onde vi jono 
fcceieburuVii da fugglrc le parole, e i rithmi, Cf l^ armonie ( quai^ 
Sono da fuggire chc qucfic armonic , ^ rithmi fi filano, che da gli anti- 
^^"faSi!ct chi di fuggire fi comandauano ) di mali cojfumi, ^ da 
fif^g^^ di buoni; fra le quali gli antichi teneuano che le 
Armarne Ooci- ormonìe Dorickfe inducejjero buoni co fiumi, quieti, 
uJ^i^^^r, ^ le Frigie, come vuole Arifiotile , furwfi, et altri te- 
fh^ri^moofc ncHono che rendejjero gli animi molli , et altre che m al" 
lull>TiÌxi^ gutfi gli difponejferoj onde le buone fono daabbracia* 
^. re, ^ da Jchifare quelle che a buoni cojìumi Jono noctue^ 

U 
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diUnmfe . fono dafihifare , ^ fi^ngir parimente tutti IZ^^i^t^t 
gU flormemi di mali cofiiimi , fi-a t {junk le tibie 
shecialtnente hanno cMtma *vo€e . benché tutti gli ""'"^ ^snocat 
dormenti da bocca non pur le tme. fono da ttner 'vili, et 

•/ I l • •// • ^ // f r % 'neiici l>.icc4 

indcmt di huomim uberi , ma più quelli che più sfori a- '"•>'»» J« "«èrti 

(4 jono . non conwene , come dicono c^uei , che han- gcwiiiiuoiuu.... 

no a ciò più mente poflo , a prodi , honejli ìmo^ 

mni far quella forz^a di petto , (f di Jianchi , ne-^ 

enfjir le gote ù fconciarneate , ne cacciarsi in bocc^ 

lo tormento , ne adoprarui il fiato y togliendosi an^^ 

cho r^v/o della fauella si propria deli htM 'noh onde Pai- 

lade prima inuentrice delle tibie , qiunta da prima, come n^i'ade prima 

// racconta , com[/a^a 'una pura, (^chiara jonte,/imt' »'i>«e. 

le forfè a quefio laghetto qui , ^*ve^gendofìineJfa men" 

tre pio ella jonaua, con lo fiormcnto in bocca ^ con le guan-^ 

eie gonfe, tumide , in vnatto si fiondo , dtsj)ia^^ 

tendone a fi medefma , ^ Jdegnandopne , la gitto via, 

ne mal ptu adoprar la uofe. benché <iArisìottle 'voglia 

che Pallade ciò Cìome dea della fapteri\a, facete partico^ PiiTaicDfaaei 

iarmente per odio di quello fior mento poco alla (apten^aj u ifrbu'^S 

, v /l 11 ir o\yo òx quello 

iCT' abuom coliumt gioueuoie; la qual jua ragione pare a «tromcnro poco 
-me che non fi dtfiofii molto da quella che fu prima dimo uc .o'rrc"njo 
flrata^ ejfendo da t buoni cofìumi , ^ dalla japien'laogni 
^fconueneuoìezjLa , deformità difco^ìa , ^ l intana . ti 
nqualeattos'a/crtue a Pallade, come fondutnce^ ^ordina" ?»\h^t (ma- 
trice di Città j per dimo/ìrar quel eh io d'(S,chela politica " 
ia podejià [opra le arti per ridurle^ al debito vfo , ^ al- 
la perfet itone- coni io vi dfp. onde la mede/ima deaga- vn^UtOr^ta- 
fiigò per qtiejla cagione y come a me pare ^ cht fece si bei fh^ wn7"»oKÉ 
toiioritn tela ò in dr^ippo, com: fi racconta, perquefie ca- ^"uutl^''** 
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gìom Junatiichevi ho detto fino da ìafctar tutti gii Sìor^ 
menti da hocca , ma fpecialmente le tibie > le quah anchora 
hanno di pih quefio degno di ftéggirfi, che fino Jìormenta 
troppa vario, et (per dir così) troppo artificiofi . perciochc 
Mn<»ea w>rp» f ^ A^yne ofirjeT algente ) nonedaufare ne anche la mufic^ 
M non è da f li. ffoppo arttJìciofiyCt 'Voriat ma pmtojlo fimpitce^et piana^ 
il che s'accorda Èenc con quello che già fi dijfe , che la firn* 
plicitàera amica della hellezz^a, la qual belleX^ in que^- 
Sì' art e della mufica fi contiene . et fit hiafina la mifica 
troppo artifictofiy et varia s) per ejfer nemica, contra* 
.ni colami yja alU Qpicnz^Ay 0* a hiom coflumi, che della fempltci* 
phciià. f^jjr flettano; st perche l occuparfi pm del douere nel- 
racquifÌQ di lei ( che quello arteficio , & varietà dt lei 
tìon fi può acquijlar finz^a molto fiudio , et molto tem- 
po) è d'impedimento a molte altre attioni necejfarie , 
opportune per la Qttà j onde dalla politica fi corregge v 
perfoncTaioro. ^ perfine voiorofi , et da bene non deono far prof e fi 
prot^o^D °d£ jiong della mufica a fine di far altrui marautgliar dt (c 
■ """"iSU- (che queflofine principale par che fiia di tal mufica) 
"^^'"^ per li buoni co/fumi , et per l'altre vtiùtàche fi dtfero 
che fi pojfono acquijlar mediante lei . iafierà dunque a ^li 
buomim predi afcoltar fiolamentetai mufiche, malafciar^ 
7;j;;> le e^et citar a gip altri . e'I medefimo fi dice delliprmen^ 
ti da bocca ^ che fono da lafiiar ad altri , et da tener fi 
fotamente a quei da mano . molte altre conditioni fona 
da effer offeruate intorno alla mufica , come in vn luog(t 
conuien più esercitare vn^t mufica» i^ vn altra vnat- 
«ufuKe'ì'vc?' ^^'r ^ '^^ tcmpa piUy, ^ in vri altro mena, altre 
«h. • ^y..'^ muftche a vecchi, ^ altrea:qimanifiricercano^ 

aime a giouanr ptu tntenje » ^ ptu rtmejse a veccbt. 
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itltre d f iti nobili i Maitre a meno fi concedono. ^ a chi AUretfiùoobi 
^ esercitar 'i afcokare , ^ a chi ajcoltar filamente , *"**'^ 
ma non esercitar alcuna fòrte dt mufica e ferme fo , co^ 
me a piì* vecchi afcoltar fiUmente le mt enfi, ma ai gioua* 
ni, ^ afioltare, tt esercitare y et amen nobili , ejfer* 
citare , ^ afcoltare le men nobili , ^ a f in nobili ejfer ci- 
tar filamente le piÌ4 nobili è dato . auefli et altri fimili 
ricordi fino da cruore intorno alla mufica , Farmi 
che cjueili ricordi , dife la donna , dalla mufica non di- 
/cordino . Per fin bora dunque, dt^'io , vt ho trattato 
di cjuefle due arti attiucy della mufica , et dell arte del 
dire; nelle cjuali fipuò vedere ijuanto importa ancho la 
ielleXJa dell'altre , delle quali e sì grande la belleXzjty 
delle quali s adorna tanto il mondo piccolo , nelle quali due 
arti fi può ancho conofiere 9 et vedere la belleZjZja , ch'è 
oggetto dell' vdito , che sì gran bellelz^a ( che l'vdito e 
e Mulo della vifla ) della quale al prefintevi tratto . ma 
perche quefia particolarmente fi può vedere , ^ conofie^ 
re ancho in vna terz^a arte , ch'i compofia di ambedue 
quelle che vi ho detto, conuiemmi dire ancho di quefia, 
■venche tanto meno , quanto in quelle due, delle quali è 
compofla fi può cedere ancho quefia 5 nella quale all'in- 
contro fi potrà vedere non pur di quelle due, ma dell'ai' 
tre arti attiue anchora la belitlz^ , Quale è quefia al- 
tra arte , della qual mi volete ragion/tre ; dtjfe la donna ^ ^^^^ 
Quella intendo , dtf^'io , che fia la poetica- > della i^uale l> p<«c.ca m* 
non fi dw.onuiene parlar appartatamente , eh e connelSa tre pam ndic 
ton quelle due, che fia m quelle medefime tre parti, nel- rhctonca .jf u 
le quali fi anno queÙe due , cioè, nell'armonia , nelrith- ™rmonu, lià 
nto, 0* nel parlare, ma s) come l'arte del dire principal- '^^^^ * 
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mente nel far lare , ^ l'arte della muflca princifalmeH' 
. te nell'armonia , così la poetica principalmente fi tro- 
c r-.rr.to.J^'ai ^ rtt forno . onde fiondo il rtthmo fra l parlare, (^ÌoT'^ 
neiutiuno. fnonia , conie flato ancho da me fempre parlando pofto 
in mcz^Oy ($' partecipando il me^o della natura de glt er 
\* Forriea fi ft^^^^ -, (1 pHo dir cbc U poejìa anchora , che flà nelme^ 
jjovr. Àt circrc zj) ( poicke (erba il fuo luogo il rithmo ycb'è in meZiO deh 
l^^toùaydcu l'armonia,^ del parlare, lt40gbi dell'altre due arti ) fepuk 
•dir dico , ch'ella fia compofla di ambedue . ma che il riti/- 
tno fi trotti fra l parlare, ^ l'armonia fi mofira , che Lt 
mufica e pik partecipe di lui che del parlare , ma meno , che 
' armonia]^ ì arte del dire più- dxhii, che deìì armoni a% 
^lA meno che del parla) e . onde acsoHandofi cgh così pin air 
d ^"i^tT '{'una, & all' altra, chef ìormen pr&prti, ^ fcoflandojene 
pitiche t lor più proprii,e fi)rZja di dire, che fila tnmezjo^ 
\ Sfi'^moftra machetl rithmo fia più proprio della poefia fi mofira , che 
\^iy^tòfuoil hauendofi l'arte del dtre occupato per fiio proprio il parlai 
y.^^ ^ /'^^^^ ^gji^ mufica per /ito proprio l'armonia , comucn 
dire, che per fUo proprio alla poefia fia rimaflo ti rithmo^ 
Mche fi fa conofcere ancho così, che i poeti mifurano ipe- 
iàaimentet Icr 'verfi coi metri -> dei quali fi genera ti rtthr 
■mo . ma che la poefia fiia tra \ altre due ( onde figlie pur 
che fM dt^ lor compafia ) fi può conofcere per quefla via 
"snchura. che coifìinmiicando ella con ambedue , piusap^ 
prefiaaìla mufica, dell'arte del dire ( diche e figno che 
la mufica fi fèrue più di poemi ne firn canti, che del par^ 
lare libero , ^ fctolto , eh' e più proprio dell'arte del dk- 
re) più all'arte del dir, che la mufica, ( di che e fi- 
gno che la mufica può ejferfènzji ti parlare , che fm^ 
fre congiunto con l'arte del dire , ma ìa poefia Jenz^a 

ti 
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il parlar non fm ejfere )ft che accojlandofi ella pm a queir 
le due , che cjuelle due non saccojìano tra dt loro 3 htfo^ 
gna dir ch'ella [ita tra ll'una,^ l'atra, e duncfue cam- 
po Jìa dt amhedi4^ , come dtco , U cut belle%z^ e^ande 
( ò sliabbia riguarda , dicOy^alla bslle%^ ch e oggetto del- 
Vvdito; 0 a quella dell'arti attiue, che luna, l'altra p^n"^"»»!**- 
in lei fi fr orge) che^ je henctn ejja , come in tutte l'altre ar- 
ti y pon pw' nell^àyt^e del dire , ^ nella mufica j g€omi>- 
tricar vdudtmeno hei poemi e artthmttica per natura /ua, ì 
j; com: anthmettcà per Jùa natura era ne U or atto ne , ^ 
nel canto ; al qual canto , ^ alla quale oratione corri^ 
^Sponde ti poema , ma sìzome nel canto , neU'oratio^ i 
^ l\^te ridiiceua la beHeTyZja alla compoHa , cosi l'artt 
riduce la belleìz^a nel poema alla compofla belleliz.a. nel a 
quat poema e da dire , che Ji trout pur la comporta bel- «a beiicxia. 
iélz^^t , trouaniouifi imo y che coìrijponde alio fiato del- 
la cauja cosi a quel dell' orat ione , come a quel ( per 
shiamar ancho qusfio così ) del canto; al quale fi dirizs- 
TLiOno tutte le partt del poema , le qualt conuenendo con 
lui, per conseguente fra loro medefìme ^vengono a for- 
mar la proporttone , nella quale confifie la compofia bel- 
MXS- a del poema ; alla qual fitt entra prima per la [em- 
pii ce l' anthmettcà, che confi a quafi delle medefime par ti, 
che auella dell'orattone , ^ del canto infieme , ^ poi 
quella ch'i meramente fimplice , che anchora e fa 'vien 
finalmente dalle lettere, ^ dalla ^joccy come ancho nel-- 
l vna, ft3' nell'altra di quelle . nelle quai coje tutte ficonfor- '* 
ma lartcdeìLi poefia con l'arte del dir Cy et con l'arte della 
mufica , come fi conforma anclw in ejuefio che di lei e fine d o è fine deii» 
tD/o . che trouandofi pur in lei ti parlare y ch'i sì vnito con lei, ^"^^ ' 

ti me- 



; ii .^C E LI k • B È L I<£ 2 2 Aj 
' il medffimófne dee ejfer dt leì, eh' è dell'arte del dire , 'di 
cui e proprio ti parlare . (3^ per 'virta dei (jual parlare fi 
mofirì) foco fa che ancho della mufica tracine Dìo. on-' 
urJÌ\\^^. £>ioi /fuel finalmente y che dà la bcUeT^ alla poefia, 
''o- , ond'tl/a e sì bella ^ di che autùene che'l poema che loda 

^<nei poema i 

JjiObdiS^** ^ ^ piti hello, laqtidhellélT^y comedUco^ e grande , on-^ 
de vn ùel poema Metta .tanto] della auale s'abh ella ancho 
l'intelletto nolìro y xome d'vn Juo habito , ch'ella e\ che 
ancho dt lei 'viene il mondo piccolo adornarfiy la cut per' 
fettione e grande, onde glijtntichi la confàcrarono alle 
l^ìcm^ic^^* "^^^ ^^^I^ * ^orrifpfisJono a gli orbi celejii , che fi 
può dir che habbino ciafcnno ^na mufa per 'uno, da i 
quali s infonde Ancho la poefia in mi . dalle cjuai mufi 
trajfe ancho ancho il fiio particolar nome la mufica , che 
1 «orni Jeik £Ìimofira particolarmente la pan congiuntioneych è tralei. 



«nforoudroo pocfia . oTìdc all'sncojìtro ancho le piti delle mtife 

Nomi ddicmii pfeCcro t nomi , che hanno cft4alche conformità conia mU" 
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fica.Qome Calliope, Qio, Fclihinnia, Terfichore, Mel- 
pomene, che tutte finalmente cól canto-, ^ con 'vna me- 
lodia hanno conuernemji. rie rimoiTgono fuori dt ^uefie 
Vrania, Euterpe, Thalia, ^ €rato, che anchor effe 
hanno i lornomi non difcrepantt, ne lontani dalla mufica, 
poi che con la mufica hanno conuemenz^a , et congiuri t io- 
ne i Odi, il détto y la 'viridi tà de campi ( onde in que- 
Ho bofihetto farebbe da poetare prvprtamente ) ^ le co- 
■fiamorofe, che tutte tfuefie cofe con tai nomi fi dinotano. 
Si dice, che i« ^ Jiice anchor a che le mute cantano , il che dimoerà 
parimente la conuentenT^a tra la mujtca , ^ la poefia , 
la rjual dico corjuiene con Ici^ come anche con l'arte del 
dire . ma da quel che s e detto di lei fi deduce , che 'vffi- 

da 
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eio di lei principale e lodar ^ et uUhrar T>ió, a pi>i an^, V^t^ 
che le*vtrtk, che fono fi amate da Dio, onde gli antichi, 
poeti componeuano hmni in honàr de gk der, et celebra^ 
uano i femidci , et gh heroi , et gli huomnt di [Ingoiar uà- 
lore Oiilorniy ^ dotati y che ciò far conuiene, specialmente 
a poeti y i componimenti de i qiialt per U dolceT^ del Q^i^p^fiad, 
metro pajfano pm facilmente ne gli ammt degli afcoltantt, JSau.&ts 
dal che (t può comprendere guanto fia da hiafimare, et o''^» 
da dannare alcuna poefia falfk , et kafiarda , ch'i (òtten- ^ ' 

trata di effèmp^, et dt concetti , ^ di parole anchora dif^ 
bonefie , et 'utttofe, ripiena , che farebbe da effer banditi' 
da ogni bene ordinata città 6^ repuhlica , come in tuti» 
degna da. efftre riprottata da Tallade . ma e dico coméi- 
mente a poeti celebrar le persone degne di lode . onde li ^""^SaViè 
ìfjtéje dourcblono fiiegliar 'vn degno poeta ( poiché a p"^*"** 
non hanno voluto far tal gratta) che cetebrafjiiuollrihor 
nori, e i njoflri pregi Marianna . cUeffenda "voi dotata 
di tutte ofuelle grotte , ^ di tutti quer doni, chel Cielo , 
et la natura^ & l'art e > ^ la fortuna puà dare altrui di 
hellezjzji vnicat di valor fdnmo ,dtbontà,vera> etditiétr 
te l'altre virtù , et dotiy dotirebbona tutti gli fcrittori , 
'^a f^ecia'mente t poeti sforijorfi dt jlendere, et diffonde' 
-re il nome y et U gloria voflra per^ tutti ifecolt ? ^ per 
4Utti i paefiy accwche o^t età^ ogni paefè potere c(h 
^afcere la felicità del paefe y del fècolo noìiro , a i qua,-- 
Jà c tocca in forte vn tanta valore y ^ vna tanta belle"^ 
-Xja : che fe i ver ft anchora lorot contenenti ti nome , e^i 
'fregi voflri fojfera da qualche mufico ridotti tn mufica^t 
^ cantati ; op^e^i ben direi che moueffero con la dolcezj^ 
\Zjt* le pftf falde ^ietrcx & humiliaffero le più crude fere,. 
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alle fhelodte edefii s mmcw^jfero . tna refli rio wari 
hi trio dt chi puh dtì]?Griér di njot . Refit ciò marbttriolo^ 
roi dijfe la doma, che di tanta cofa hanno cura . Md 
da cjueUe co(è che ft fon dette intorno alla poefìa, difto.Ji 
può 'vedere, che fé bene la poefia/t troua traia mujtca ^ ^ 
ti l'arte del dire ( fiche oltre alle ragtom dette fi mofira anclja 

così, ch'ella e a Jfai partecipe del parlar, ch'i proprio deU 
l'arte del dire , che fenz^ ti parlar ejfer non puh , come fi 
iurTa?! ^ff^y ^ del rtthmoy ci) è proprio di lei. e afat partecipe 
dÌpuò."'"' ^ t^^fica-, onde nata da per fe la mufica rtthmica, di 
'tjm fegue djco>^ ch'ella e compojl^ dt ambedue ; da 
ejuejfo fi potrebbono inferire anciyo le ^andi 'utilità dt lei, 
poiché sì 'Vt ili fino ciucile , delle ijualt ella e la compofia )ma 
-•auftimonoo ^^^^ chc fi bcnc ella tra l'<vna,^ l'altra fi MUa, ncn- 
dimeno dalia parte deU'arte del dtre pm fi accofia parti- 
colarmente al genere dimòftratiuo . onde coriutene efer 
maggior la fua belle l^, polche co l ptu bel genere fi con-- 
p"' i^^'^^^a^ ' prona pur così , che piegando ti genere 

^^^^^^^"^ dimofiratiuo piti de gh altri goiai alla tnuf Ica , bfigna 
dire , che ptU iàuuicint ancho alla poefia-, che fla tra la 
mufica , l'arte del dire . ma che il genere d/moflrati^ 
HO più pieghi 'vcrfo la mtifiica , fii può moffrar con cjuefìo 
'figno , che ambedue pti* dilettano . // che per conto della 
• mufica non e da dubitare , che là mufica attende fpe- 
cialmente a dar diletto , ts* del genere dtmojiratiuo \i 
da affermar il pnedefimo, poiché dt lui è propria l'elocU" 
tione, dt cui è proprio il dar diletto, piacere, fenz^a 
che a lui per fi*o proprio fine ti dilettar fu afegnato ^ 
per e^er la poesia si vnita particolarmente co l o enere di- 
mojlratiuo ( tlche fa vedere ancho maggior bellez.-z^ del 
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mede/Imo genere dtmofìratiuo , foe/ìa pik 

fi congtmge ) fi Ptfò dire che'l me defimo ultimo fine Jùi 
delibi poefia j ctse fi MoUrò e^nre particolarmente del 
genere dimoilratiuo , ciò i kdar Dio . del qual 
gtnere dimofiratiuo fi può mofir or ancho maggior con^ 
^untione con Upoefia^ che dell'vno , dell' altra e ptì* 
propria l'elocutione y di che per conto del genere dtmofira^ 
tino non i da dubitare, che per fiio proprio h abito l'eia- 
attiene gli fu afegnatai ^ alla poefia fi dee applicare f^^y^^A 
Jjfecialmente l'elocutione ( che iuttt gli haliti dell'arte dd . 
dire le conuengono ^ con cui fi congiunge ) perch'ellaatten^ 
Je aJSai 4 dar ddetto 5 il che fi 'vede <he dx lei fpecial- 
mente joferua il metro nato per dar ddetto, della qual ^x^^^""^ 
poefia fi fcuopre per ciò ancima maggior helleT^ , che 
con lei fi 'vthJcc così l'elocuttone . Uoi mi moflrate , dift 
U donna y àncho della poefia 'vnagran belleT^ . Non mi 
partendo del tutto anchora da lei, dif^io^ dico ch'emendo 
ella coìi^untay ^ connefa con quelle due ,bifegna dirché 
in tutte tre fià la helleT^y ch'è oggetto dell 'udito^ comò 
njidfj^i . ma fi bene tn tutte tre nondimeno parttcolarmen^ 
te, ptknellamufica\ perche la mufìca più propriamen'' 
te confitte nella 'vocd ch'i oggetto pm proprio dell'vdtto, 
onde l'armonta ch'è sì Congiunta con lauoce è pm propria 
di leij e'I parlar dell'arte del dire, elrtthmo della poe* 
fia. ^ quindi alimene-, cb'effendo commune dt tutte tri « ucT/rfp"! 
il dilettare y // muouere> l'infegnare ( ch'egltecommf4* l!tu","m«otè 
ne di tutte tre , onde fi 'vede maggior congiuntione fia * ' "'^'S'"" 
tutte) l'mjegnar dell'arte del dire e piié proprio 5 della '^^;Zt\t 
pofia il miioucre , ma il dilettar detta mufica , p^fif; 
ch'i s) proprio del finfi ,^p,}ò ancho ddC udito . le quai 
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tutte tre non dourebbono forfè fior con quell'or dine, come 
da me fino fiate fofieyche frima dourehbe Jìar l 'arte del 
dire, poi la poefia, pot la mufica finalmente, ma io ho 
trattato prima dell' eflreme per efere Jemplici poi della 
foefta » ch e compofìa ds toro , ma chela poefta flta tra l'al- 
tre due ( fe ben cto già a fuffìcienz^ s e mofirato ) fi ve^ 
deancho da cjuefìo che l'arte del dire fi prue afjai delle fi- 
Ir.fc^^mc i gure poetiche , & la mufica de verfi, come fi dtffe . ^ fi 
""'''^i 6«rÌi" dicono cantare i poeti y come i mufici, &t celebrarci fatti 
altrui y come gli oratori , fi dtmofira ciò ancho cos) , che 
effendol'tnfignar più proprio dell'arte del dire, e'I dilettar 
della mufica , el muouere della poefia, cjueflo fi può dir , 
che fila tra gli altri due , poiché il parlare , che tnfigna me- 
diante ti moto diletta . ma "vi dee bajlar cjuelche vi ho det- 
to, cos) circa la poefia ( nella ^ualefi pojòno 'vedere ancho 
molte cofi appartinenti alla bellel^a ) come circa t altre due» 
nelle quali tutte fi trouala ieHeXzja, ch'i oggetto dell'udi- 
to y della cjHole ho intefo di parlarui y nelle quali fi puh 
dere ancho la belleT^ dell 'arti atttue , delle quat parimene 
te e si grande la beìlèlzjiy delle quali sabhella ancho tinteU 
letto nofìro y che al mondo piccolo appartiene particolarmen- 
te ancho quejia belkrji/t > dal che tutto 'ut se manife/lata 
meglio la medefima bellcT^ . Ho prefo gran piacere , dif^ 
fila donna y di quello che m'hauete dettò y cosi da partf del- 
la belleT^y eh' è oggetto dell'udito ^ come di quella delr^ 
l'arti atttue . Ma io non ho finito , di fio , di dtrui ogn$ 
cofa della belU^. Io desidero d'udirne tltutto> disella. 
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DIALOGO NONO. 

ORA io voglio mollraruiy difio^ 
*vna coja marauigliofà intorno al- 
la belleZjZja . Et che cofà è ejuefta ì 
di^'ella, ChicreJcrMe, ^if^'io, 
che U heUeXzA haueffe hi fogno di £tLa 
belleX^aì Come ciò puoejferì dtp 
sella , che la helUzjZja non ha bi^ 
fogno di helli'Xzja'y ma ella e quella che fa tutte lecofeheU 
le. Diconoveramente idtfiOyche la belleZjZjaha bìfignodi 
hell:Xzja , ^ che cjtsefla belbzjUta . della Pjuale ha bi fogno non 
fa altro che U gratta, diiiU qual gratta fir ebbe da trattar ^^^^^'^ 

Q^q 2 appref.. 
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étffrejfo, che necejfarìo per la cognition della hellezjiAy che fi 
jfuò dir uri altra belleT^ . onde farebbe come fe io di nono 
delìabelle^Zja atrattar tncomincta&Hfe ben fi fm dir eh el- 
la fia, piti toiìo 'vna ifiejfa cofin con la bellezj?^^ j o che fi con' 
gtténga con la belLelz^ come vi mofirerOi della qual satbelia 
éfncho dmondo piccolo che appartiene coà alla bellfZjZ^ ch e 
oggetto dell'vditocome allavifibtle bellezjutihnche princi^ 
palmcnte alla 'vtfibde^ch'e propria nondimeno d ogm belleT^ 
'^i^mo^L Zjaì,chefidhèviPd.Jbtrito>ctanimadeìlahellez^?La,ct€hem 
Tezti**^*"*'^' P^^^ l^ ^^/'^ y ^0^^ ^'l^f y ^he fiènz^a ejjà nonpoffa efSrre 
fuàcL^Mh l^^^dffimabe/lel^^ bella ^ ^ conici pc^aeferùbruttezj" 
rilucila b*«icz Zjamjdefima bella, co/e p tir marauigltoje davdirfi . Ma- 
ratiij^ofe capamente ; djjfe la donna * O/tM di ciò., d/f 'to > 
!u!""fanr"& ^^^ ^ minor mar auiglia degno y e^he ogni 'uno 

•i»u«o>i d.rciò parla della pratia, ^ nmno sà dir età che fia la fratta. 

^ je n e dtmand.tto risponde y eh ella e *t;na gratta , co- 



me fe la cnratia non fi poteffe dtfììntr (e non co l nome fitOy 

reme, che J. , à> J f U JJ / , J 

«,« u par.ie p cr ct OC h c dtc 0^0 , ckc. U' gratta meglio jijente * che con li 
«ipnrR»»!! ^^^^^^ e!primcr fi pojfa , cofe marattigliofi da 'vdtrfi. 
• ^^iun può negar , che marmigltofe non fiano , dtf'ella^ 

ì £)t quefa grMM, dif^'io-^ fi doterebbe parlar , come dtf 

tì apprella , ma ia^ nondimeno (iommene intra due. per* 
a.iiaiKi,c77a» aoche. da 'una parte mi Ipmge a portare l importanza 
\'l W fil^'h ii^IU coja, che Japere ciò che fia la gratia importa afiai 
V!^i'ttfiitmò per la cognaion della beìltl^a , come dt^i . alche sag- 
i!liLK.«.!l!*I giunge che lejfer non pur la gratia, ma la medefima ùeU 
lèjoi^ siortovto oltraggiatay che 'vogliono, che la belliT^ 
V^nl^ì^^o. zji' dalla- gratta^ & fa gratta daUa belU^Zj» fcompagnar 

fipojfa, et (Atre di cto , ch'ella con la brutte^zj* fi po/^ ^ 
ZS^^'^'"^ fa^aaompagnarc^ ^ congiiéngere^ di che maggior tot^^ 
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toalVvna^ alUkra farfinon potreùiiymmuoued pay'" 
Urne, che da quel che M let fi àrehbe ancho ciò fi 'verrebbe 
A marìifejìare . d'altra parte la difficoltà, del fio getto me 
nerttragge, che fi fere ciò che fi^ U gratta e (jtafttmfofi '^^^J^l 
fibile.aggmngcMfi che la gratta e in njn certo modo fichi- 
fa ( il che potrebbe ejfir cagione , eh ella ne fia così na/co" 
fia , che come Vtrgognofitta fi nafionda da noi ) talché 
fare che non fia contenta che troppo fi parli, ^ tratti di 
lei. ond'io temerei^ non ragionandone l'offendefii y 
fer Ciò vemft ad epr di^ratiato ; co fa. che da fiiggtr » 
'<ome cefi [j^auentetiole fiftsgge, ^ tanto prù trattando- 
fi d. la mede/ima gratia, Fregoui a parlarne^ dtfel/a , 
fi non per altro, almeno per farne 'ma coh ^ufla di'' \ 
feja, come hauete detto, Duncjue i/i par, di^'to, ih' io 
in ogni modo ragioni della gratta? coìrne parrebbe, dtfi 
s'ella > che farebbe 'vn gran mancamento al 'VofJro ra-* 
gionamentoy p gli mancajfe la gratta . Et e forfie-, dif 
iiOy difgtunto il parlar delia gratta da quel deSa belleZj- 
Zjaì Et come ì difi'ella ; s'ella è st congiunta con la 
ielleXzja , ò efuafi vna tfiefia cofia con la belle^zj ì Toi 
ch'io mi finto confortar , d^*io , con la 'voce della 
tmedefima gratta , 'voglio ragionarne , per cfuantù perà 
dame fii potrà, chel dir dei tistto ciò che fia la gratta a 
me non e facile , ne forfè pofiikìe r dal che fi'verra A 
wantfeflar meglio lamedejfima bellez.z^ , ^ fi ben: la b^^»" ^ ^m. 
gratta fi confiderà fpecialmente nelle cop corporee "«'i^ corp» 
{ che neh cofi corporee §peciabnente da nor fi c^t- 7.lh^»\\X!Z 
fiderà ogm belle^ ) nondimeno aneho a/te mte'lp- 
gtbili trapala, chele fa frate , che alla fine ìa 
ìM non i altro che f4el cL j fito mm( t^nafi Juona , etò 
. ìcht 
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L^^'c\il)l ^ ^'^^ fi l^^^^ ^^^^^ ^^fi ^^^^ fi ^^^^^ • '^'(^g^^o dunque 
c.,(coucfi«otu. ^^y.^; ^ lei, tenendo quell'ordine che da se mt 'verrà . che 

forfè njn tal' ordine, ^ così fchtetto alla gratta fi ricerca, 
il che mentre ch'io fi, prego la medeftma grafia, che non 
tn abbandoni, S' ella ve jiata fauoreuole mentre che del- 
l'altre cofe hauete ragionato }> di fucila; non vabbandone* 
Ì^JcTw^a mentre che di lei ragionate. Or dunque la gratta, 
iù^^'' ' * ^^P^ ' fi P^^ confjìa m vna di quefie tre cofe , nel 

filo y nella difpofìtwne , ^ nel moto . nel fito come ( per 
calermi di queflo efftmpio fuori della nofira fpecie , fè 
ben la gratta specialmente appartiene all'huomo, che fè 
ne viene ad ornare il mondo piccolo , della quale io Ipe* 
juCTÈfiw.'* ^^'^^'^^tite parlo ) come dico fi può vedere in quel pino, 
(he febendafe sihello\diritto,ct alto.conla fuachtomain 
cima SI ampia (S* verde^ nondimeno pofìo così fra qucKa* 
bete, ^ franino ^ ^ gli altri più minuti arbufcelli sac* 
qui fa di ftu per dir propriamente vnagratia, che fi può 
^^^tZ^n^ìhi! ^^'^ dilpof tione; come fimojìrain voi A4 

fpofiuoiie. donna ( che più pronto, ne piùaccommodato, ne più leg- 
giadro ejf mpio trouar non potrei ) che pdendo hora in 
quejia forma ■> come vi trouate con la perfòna alquanto 
fona verfo me, con la mano pofata fopra il ginocchio , 
col feno fj>ar[o jopra iherbe, fiori con vn piè fle' 
fo alquanto jìra quelle leggiadre violette , che d'efierne toc- 
che parche fi mojlrino frperbe fate vedere vna gratta sì 
grande quefia ch'io di dtlpofitione chiamo, che con le pa- 

STu fll'diciu '"^'^ ^Jf-V*^^ fi potrebbe . nel moto 5 che fi pub vedere 
p'o. mentre che alcuna perfona muoue alcuna parte di fé, ò ti 

capo , è il braccio , ò tutto il corpo . come hora a punto 
voi Madonna j qi4afi fiidiofamente lo facefie , mutafie 

il 
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il piede, ^ la mano, ^ cjuafi tutta la per fona dal prp- 
mo flato, dal che rifulfe njna tanta gratta, quejia che di 
moto io ho chiamato, chel Qeb, et l'arta^ ^ le piaggi^ 
farue che intorno fe n'allegrafero . così vedete gtà 
che io vi tratto della belle^^ de gli atti, de i cfuah per J^^'"" "^'s" 
adietro vi pr orni fi dt ragionare, cìoe glt atti proprtamen- * 
te alle gratie , et fpectalmente a quejia del moto appar- 
tengono', le quali dift già che poteuano venir ejuafi a par 
te della pronunciatione , // che fa fede , che nel parlar può p"'" p»* 

• • "V" f t apparir Tuapa 

apparire vna gran gratta, come fi vede Fpeciaimente nel s""»' 
parlar vofiro Madonna pieno dt tanta gratta , che cól 
parlare mofirar non fi potrebbe . ma tornando adir del-- 
la gratta y dico che in cjuefle tre cofi trouar la gratia fi 
potrebbe, ma vedete dt gratta y ch'io parlando della gra- 
tia non offenda la medefima gratia . Parlate fiera- 
mente , disella, eh ella ( to fento ) benignamente vajj?i- 
ra* ^ non pur della gratia parlate, ma anchora con 
gratia . (jìn noi ragionando , dtf 'io , parlo neramente con 
la gratta . ma ctafcuna dt quelle zratie o c congiunta ogni gradai è 
conUbeUeria>oltfte^acopi conla belleZZa, percioche ^ ^^^^'^^'^^^^ 

il J r rn • 1 r T . u cofa eoo U 

quella dt Jito non confine tn altro malmeni e che tn una tcikna 

• Ir* ì ^ t ^ t ' f Grana di fitocó 

proporttone, che fi troua tra la cofa che fi dice gratto fa, ««« 
(Si l'altre cofe a torno che uerrebbe a efere tal gratia 
quafiuna ifie^a cofa con la belleT^: per non dir chetai 
gratia saccrefce dalla belleX^ della copi g-attofa , che 
quando efa fife men bella non farebbe tanto gratiofa 
dal che fi uede che tn ogni modo depende dalla belleZjZja, 
t altre due gratte anchora ( per dir d'ambedue infieme ) dVffSIIS,.** 
non fi uede eglty che ò confi ftono nella proportione, o ri- Jtltc^aT^; 
ftéano da quella ì perciochc non è dubbio alcuno che con SL«rau^': 

piti 
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più ^tteTX^j ^ fa gratta y altri fi MFpcrrà , con 
fu4 atteT^ fi muoHerà , qt4anto ti fiw corpo e con piti 
froportione congiunto , aUa /jual proportione configue la 
éjtialità del moto , ^ della difpoftionCy che 'viene ad 
ejfcre anche ciafima M quejle gratie o vna iftejfacofacon 
la belliT^, ò congiunta con Ut , 0* dependente da lei 4 
dal che fi può conofiere , ci) e tutto il contrario di quello^ 
che fi dtceua da alcuno che la gratia fi pojfa fiompagnar 
dalla belleT^, ò la bellezjz^ dalia ovatta^ 0 che an- 
clyora la gratia con la hruttezjut accompagnar fi pojfa', 
emendo la gratta, come s e 'vedtsio , congiunta con la bel- 
kzjZ^ , ò 'vna ijlefa co/a con lei , 'veramente depen- 
dente da Ui . della qual gratia y sto parlando per fin ho^ 
ra non l'ho offefa , potrò ptt* ficuramente da hor in- 
tianz.i parlar dt let , Voi par mi piacete , difieU 
la, in tutto quello che dite di lei . Io non potrei ha* 
uer , dtf io , pm ficuro pegno di quejlo per fapere di 
piacere alla gratia. on£to voglio Jeguir dt dir di lei^ 
per quanto però io potrò , che dtmojìrar in tutto , come 
di(li , ciò che fia la gratia non fi può . dunque dalle 
cole dette di Ui fi può trarre la cagione perche ha tan^ 
pocHebtttwt ta forZja in noi la gratia, perciochc oltre all'altre ra* 
garfa." ~' ^ gioni , congitingendofi con la hellezjzji , ccme queHa fi* 
conda bellczjz^ della gratta, la raddoppia , la quale ha 
tanto maggior forXa anchora , quanto è più cfìrinfica in 
*vn certo modo, & piti ferifie il fin fi. ma con t ut* 
to che di tutte le gratie fia grande la potenzia , non» 
J^o^ù JrS! dimeno di quella del moto e "vie più grande, credo 
4cddr«jczc ^i^g ioptntone che shà della gran potenza della gra- 
tta fia nata in gran parte dalla efi>ertent>a , che sha dì 

qucffa 
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quefta gratta . concio/la chei moto ( come ancho i Ttlofà^ 
fi tengono, che 'vogliono, che la N attira, el Odo faceta- a,J;'j™";,*2 
no tutte le lor cofe, mediante il moto ) ad otrmattfoneag-^''^^' mcdunce 
giunge gran forZA, ^ e proprio della iMta. onde meri^. 
t amente s e 'venuto a credere » che la gratia è 'vita , aniÀ 
ma, ^ spinto della helleZjZja . Pare 'vaifmtle, che S 
ijuì fia nata cjuefla opinione y di fella . fi può ancho da^ 
quelle cofi^y che fi fon dette, di fio, canore la ragione in gran\ 
parte perche la gratia e in fuo cffirs) nafioHa che pare hora-^ 
m.^i quefto proprio di lei. dico l 'e [Ter nafco/la. onde alcuni non\ p^'^p' 

r l ì / n r Rratucflerc»»- 

japendo aitrtmente co l juo nome la dtfjintjcono, come ho det-^ ^«'^ 
to. prima per non ejfer leis) corporeo oggetto , che al finjS 
fia del tutto mani fe fio , come il corpo j che confifiein certi 
atti folamente. apprejfo ( quel ci) e forfè piti ^vera^^f pi^ prin 
ctpal caqione di età J perche fpeffo pare, che con minor f^o" "ì-norw, 

t ]] . I dJ l Ictzas'jccowipt' 

ueJieZjZja s accompagni maggior gratta, con mag- g^'pciiom.g-* 
^ore minore» il che par mirabile . ^ per ejfer e oc*"* coaa^fM». 
eulta la radice di cto, tengono ancho lei effsr occulta . Hi 
ejftéal cafò ha dato occafione anchora a quella falfa opi*. 
mone, che la gratia fcompagnar fi pof[a dalla ùellezj^]^ 
che fi poffa ancho accompagnar con la brutteZj- 
Zja. concio fia cofii ch'effendoquelch'è men bello inrijpet^ 
to del più bello quafi brutto, accompagnandofi la gratia, 
con la. minor belletszjt ( ch*io non credo già che con la 
hruttezj:^ in modo akuno congiunger fi poffa ) dicono > . 
che dalLt bellezza fi fiompagnt, & conlabruttetiZjasaC''\ 
compagni . del qualcafo e da render la ragione . dico dunque • 
( per non 'valermi del tutto di njri argomento fimile qua*, 
fi ad ^rì altro già vfato, tratto dalla 'varietà di quefle, 
€oJè inferiori i (he fi bine akùne di loro Jono taìhora^ 

R r con 
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con meno MJesi^a , et con più gratta , ò con più hellczjLa > 
meno gratta , per rijpetto della bellezjzji deli^vney ^ 
dell'altre , che così s intenda ; nondimeno , perche le ptk belle 
Ananz^ano Jèmplicementedt gratta lemen belle ^ le men 
htlle ne fino auanXate ,ft pojfonodtr ajfolut amente le ptù 
belle ptìi gratioje, éf le meno meno . per non 'valermi 
ve ancho dt quell'altra ragione, che fe bene per la condì- 
tione di queHe cofe inferiori , che fono dalla confusone 
turbate, uè ne fojfero alcune femplicemente con più belleT^ 
M y meno gratia , o con meno helleXz^ , (j^ più gra^ 
ita ; nondimeno perche per lo più le più belle fino piùgra- 
tiofi , le meno meno > fi può dtr che così fiano fitm- 
SK'fnioui pre ) ma e da riftiggtr dico , a cjtiella ragione^ che fe bene 
le "z^ra^g^or talhora con più bellezjz^ fi troua manco gratia , o con 
^"gg=ór*mino manco behzjui più gratta, ciò puh figutre per la dtuer- 
fitta delle parti > che tn ^vn /oggetto fi trouino, rtfiultando 
dalle più belle parti , ^ meno apparenti , più ^ aita , et 
dalle men belle parti, & meno apparenti, meno gratia , 
di che fit potrebbe inferire , che con più belJe'^a fojfe più 
ff-atia, et con meno meno, accoppiandofi la gratia mag- 
gtor ò minore con quelle parti , onde rifitta . dal che fi 
potrebbe inferire anchora ( che 'vifi uede la potenzia 
della gratia ) che quella è 'vera belleT^ , ch'i dalla 
gratta accompagnata, conciofia cofa, che sì come ti Jùo-^ 
no fa piena fede della bontà dt 'vno fiormento mujico » 
cosila bcHez^z^ fi fa tutta pale/e nella gratta . onde la 
woftra belleXJ^ Madonna, fi può dir 'vera , ^ peifet^ 
ta che accompagnata da tanta gratia. che certo tn ogni 
atto vofiro , in tutte le diutje hauete nafiofìo 'vn dolci f 
filmo i ^ pungentt^tmo hamo di gratia , che tutti pren- 
de. 
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de , anXi pure la mede/ima gratta tutta fcofertaj^ ignuda 
che tutti inuaghtjceyche o fiando, o fedendo , o c aminando , ò 
far landò, ò fenfando, a guardando, o ridendo cjuant a gra- 
tta moflrate chi potrebbe dir mai \ che %i potete dir d' in- 
finite gratie accompagnata . hor in cjuejìo atto che 'vi 
(rotiate , fedendo (otto cjtiejìiberì auuenturati alberi, ap- 
poggiata a cotejla gentil mortella, lungo le sponde dt que- 
fio puro laghetto y in meXpa cfuejti *vaghipori, erherie, 
eh negar potrebbe che con lamedefima ^ratia non 'vi tro- 
uafie? che fe la mede/ima grati a fi trouajfe a Jeder così* 
con che maggior gratia trouar fi potrebbe ì che voi vi 
potrefie forfè annouerare vna fra quelle tre gratie, che 
da t poeti fi dicono , o effèrucne aggiunta per vna quar- 
ta, che VI potete dire vna idea della gratta in terra, che ilta^xa.^ 
potete, com'io penjo, ancho infondere altrui la gratia . on- 
de io non doueua temer dianzJ di parer dtfratiato , tro- 
ttandomi prefjo dt voty che mi fpirat 'e qua/ì la gratta ma 
del parere ptùtoflo , che dell' efferev/ia cofacon pm belle^y* 
Zja 3 ^ meno gratia , ò con meno beìLeT^a, ^ più gra- 
tta , dal che fi poteua inferir , che la heUezjc^ fi pompa- 
ci dalla gratia, b la p'atia dalla bellezZja ; vene fiata 
già afìegnata vna ragione . <l/^ me è fiata molto grata 
ejuefìa ragione ^ dtjfe la donna . Ala vi fe ne potrebbe 
aggiungere anche vrì altra, difio , che col giudicio fi può 
molto aiutar la gratia . che vna per fina {dico vna per- l^f^Jj^^ 
fina , che ciò fi prona fj?ectalmente ne II' h uomo , fe bene ^'"'^'"'^ 
ancho nelle cofi dall' huomo difj?uf}e , anchor che io pure 
parli tuttauia fi^ecialmente dell hum^na gratia , ch'i 
maggiore , et più apparente ) dico vna perfona men 
beda fàpendofi meglio maneggiar negli attifitoi può apparir^ 
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piìi gr^tiofa , (3* vna piti bella mn fafendofìy meno ^À^. 
ùo^a . nella qual parte ( per non tacer cfue fio che import a ) è-. 
o li'^dre daguardarfì^come da vno fiogbo, dall 'ajfettatione^clje uri- 
d^uoao^>o! ^ccefo della gratta, perciocf}^ la gratta anchara, come la 
ciji.a afFctucio. 'fiiirtUfifiàtra due ejìremh l'vno dt qréa^ eh' e il difetto y 
!r«értemi.fIÌ f^i^^fif^^ chiamar dt£ratia; l'altro di là , ch'i leccejfr ; 
r£don;.* affé ttat ione chiamar fi potrebbe . onde la gratta an-' 
chora finalmente, come la uir tu nella mediocrità confifie- 
rebb^ . ne repugna ciò a nello che dianzj fi dtffe , che 
pelU proportione ella confffieh o che dalla proporttone de- 
fende 5 eonciofia co fa , che la proportione e 'una medio^ 
crkày come gtà mofìrai . ehi dunque guidato dal giudi\ 
ciò fit<p>ra me^tQalmezjo farà piti gratio/o , chime^ 
hflVti^^ì ma perche aleunt badano Jolamente alla dtf 

incorrono nel. Qtatiay /cIj Ì iibri4tta, 'uolcndoU fuQQire^ ìbefTe 'volte 
paj^anG anche il mez.0 , ^ caggtono ne U altro e frema 
€uijia contrario, ^ piti brutto della mcdefima dtfgratia , 
Atretution«pi4 che maQmr difzratta dell' affettatione effer non potrebbe' : 

bratto ««0 ad. ' . t r T^^ r ■ }> n II 

iKilfgtaBa, cfutndi e da gnor dar [t > che per juggtr l 'vno estremo dn 
difetto y non fi pafi nell'altro dell' eccejfo y cioè della af* 
fettatione> eUe pur. st. nemica delta gratta, cheta gratta 

IScinpUol ,anchora è amica della femplicita, si come ancho la bellezr 
^C^a,. come fi mofirà, ti che hora tanto più fi prona , poi- 
che la gratta anchora n e st amica, cfutndi le gratie fidi* 

te^attVfi^i pingeuano ignudi y ^ giouinette ^ .per dtmofirar una 

jngcotooignu j^^pjj^^j^^ [q^^, ; f^l^^^ > ^ da Jchifar l^affit-^ 

'fattone, come vna pefie , un ^veleno della gr^ta.^ 
■che certo ogni mimmo atto di affettatione ianctde . H 
' che ho coluto Mre non per alcun auuertimento, che ci 

fia di bifigno , ma per esprimer meglio l'ejfènz^a della 
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^atta] concio fia co fi, che sì come con ptU tiri Spenneh 

lo fi viene a rapprepntar l'imagine delU cofa, che fi dt- 

finge ) così.con pui proprietà, che- fi adducano della gra-\ 

tia , fi viene megiio a porre auantt git occhi, la Jua Jèm-^ 

itan\a , poiché io dijfimrìa non ho potuto . . Qome che in 

^ùi Madonna fi vegga vn viuoy vero ritratto dtlei. 

ma ^k> tfi e fiata addotta vn altra ragione ^ perche con 

iftàg \ior heìiéXxjt può efer minor gratta , ^ con minore 

-maggiore , dx che fi può recar la cagione al maggior , ^ 

mmor giudicio, non alla natura della cofii. E molto chia* 

fa , et vera quefia ragione , diffe la donna , Eccene vnal^ 

tipa, dt^'ia, chevna perjona ( uoglio pur addurre te^em* 

pio dentro alUnofira specie^ che dell' humana ^atia deb^ 

io parlar principalmente ) una perfi)na dico , meglio ef vm pfoname. 

fercitata dt corpo pub effcre con più gratta accornpagna^ dllorpo Vap.ù 

ta; tina meno ejfercitataj con meno, il che mene a 

eUr in quel proprio, ch'io già dtfi, che con gli ejferà" 

in corporali fi puh acquffiar una certa agilità , ^ de-» 

fireZjZja delle membra, che ui farebbe proprio la bellez^** 

Zja de gli atti, della quale finallhora ui promifi di ra^ 

gionarey che non e altro finalmente, che la gratia,dek a *o 

ia quale al prefinte ui ragiono . un corpo dunque pii(\ 

^ meglio cjfircitato apparirà più gratiofi , & un me-* 

not meno . per a oche, sì come vn artefice meglio , ^ 

più ejfercttato maneggia con piti gratta vn fiio injìro- 

mento , così vna perjona meglio , ^ più esercitata muo^ 

ue con più gratia le fife membra ( che glt fingono proprio 

per gli jiromenti , come vi fi dtf^e ) ^ viene ad ej^ere 

fik gratiofe . or quefie fino in tutto le cagioni per- 

ibe talhora fi troni con pili belteX^^a meno gratia, 
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0* con meno bellclT^ pià gratta , onde i nata ejueUa er- 
rante opinione, che la gratta fi pojfa Jccmpagnar dal- 
la belieZjZjZy ^ la heliez^z.a dalla gratia, che a/i- 
cho la ^atia con la hruttezxjt accompagnar Jl poJfa. 
ijuantunque 'veramente la gratia fi accompagni Jìmpre 
con la beliezjc^, & la bellezjLa con la gratta; & con 
la brutte!^ non s accompagni mai la gratta . il che cre^ 
do d hauertù già pronato , liberato l 'una, ^ l' al- 
tra y dm la bellezjLay ^ la gratta da si brutta calun^ 
ma , come loro era data . Vot le hauete liberate cor* 
t amen te, dtjfe la Donna, di che vi doneranno efer gra^ 
n^/maggior guiderdone del cjuale Iperar non potrejle, 
io pur di (juefio v'aficuro . Jo non potrei hauer di 
ijucfla, di fio , miglior ficurtà'^ della cjuale certamente 
maggior guiderdone [perar non potrei . ma io ui ho ad' 
dotto ^a vna feconda ragione, perche la gratia fia in 
jiio epr najcofla, dico ti veder fi talhora con più bellezj- 
Zja meno ^atia* con meno belie^tja più gratia , di 
che parimente vi jono §ìate affigliate le Jue ragioni . ma 
w"pelSe"^pu ^^^'^JP^ nafiofla la gratia fi potrebbe aggiungere andò- 
tuitioa^wfta. fa cjuefia altra ragione y che talhora vnacojadt pocomo» 
mento mo (ira vna gran gratia; come per auuentura cote Ha 
rofa, ^ fiore che vi fia in fino Madonna, chi potrebbe 
moprar con quanta gratia vi filano ? maìajciamo leco' 
Jè alte , ^ celefi ( che tatfono tutte quelle che a voi ap* 
partengono ) che di poco momento ejfer non pojjor/o . ma 
non ha guari , che non Unge qutndi cosi in parlando mi 
njenne veduta paffk^ vnaceructtaallegra, 6^ Jnella,ha'' 
iitatrice jorfi di quefio bofihetto , con tanta gratia che a 
KaiciTo. pena ridirlo potrei, (f m quel narci/o colà j che fiafido 

alla 
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alla Jponda del laghetto y ^ inchinato "verfo racqua^pare 
che anchor 'uifi [pecchi, non 'vedete qnarjt a gratta fi di- 
fnofin ? ^ in qneli' altro (^iac'mtho poco mia del fiingue, ^"''^l^tomt 

nome rcal fegnato, quanta gratta appari/ce , no i ut '"'f^sM"». 
uedete uoi ì ne ut paia flrano , che io quefte cofe dt po» 
co momento uada toccando ^ che oltre che cosi ut prono • • - 
quel che intendo , quindt appare maggior la for^a della 
gratta y ^ s accorda ciò con quello che poco apprejfo per 
dirne fino . ma prima uoglto concludere che per quefìa 
ragione, che bora ui ho dimoftrato, ^ per l'altre che pri 
ma ui ho detto fi mofira la cagione perche la gratta pare, 
in fiio ejfer nafiofia . Ottime ragioni me nhauete addot-> 
te; di fella. Pare, dtfio, ( quel che s accorda con quello 
che poco auanti dip, di che fi rafferma perche la gratta S'diticl'oui.' 
fi nafconde ) che la gratta dt piccole cofe fi diletti '-y onde 
alcmohebhe.a dire quefie proprie parole] La gratta a 
co fi piccole conpgue. il che fiìrfi auuiene , perche la bel- 
lezjija y in comparation della quale fi confiderà la gratta, 
€ una perfet t ione ^ con la qual perfettione fit congiunge U 
grandéXzja (onde la ^ande^z^ fi congiunge sì con la belf 
iez>z^y come adietro ui mofirai , dico tanto ch'io fio a 
dire che fra ^It altri termini della diffinitione della bel* 
lezjZja fi debbia aggiungere ancho quejio termine di gran^^ -^fif 

; onde la bontà eh' è pure una perfettione fi con-- 
giunge SI con la belieT^ ) ma dico che per efìere la bel-- 
leXl^una perfettionf,U grati a nelle co fi piccole ^che anchor 
pare che non fiano giunte alla pia perfettione ^effer fi dice, 
quindi i fanciulli , che anchor non fino giunti alfa fina 
perfettione, che flà,come dico^nella grande\^; quindi i 
forti che a quept fimigliano , fi dicono gratiofi, detqua^ 

U 
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I f»rcm!ii.&; 4 aueftiàUa maturità defri^Jtiy auepit a qiiellade^li 

fiori fi dicuiio I J lì I r ■ 

gra««fi. ^yffif tendono . cjutndt la frimauera anchora jt dtce gra^ 
primauera puc fjQ^g ck e pueTitia. neilanm , cornei 'autunno età 'vi^. 
' nie. tutte cfuefte cojeji dicono ^attojc per non ejser gtun^ 
te alla [Ua ferfetttone, con la cjuale par che fi congmngaU 
Ariftotiied.fTe. àrandczjut , dalla qual raqtone forfè mo^o oArtlìottle* 

che nelle cofe «S, ^ , • • / (? ì I II 

He non ^jRf chc nc t corùi ptccoit non poteua egeria heuezjZjAy fM 
.«uugra la gratta, (ftiindt alcme artt , che ji credono hauere ptti 
di diletto in* fi, che di 'vtilitd ( per tenerfi l'^ttlità vnx 
perfettione ) fi diconotalhorahaucr ^atta. come jónoper 
auuenttira le tre ^delie ijuali vlt imamente 'vi ragionai ( al- 
le i} fiali corri(j?ondono le gratte , che g ià alt retante ejfer dtp 
fi, onde con ragione a^po cjuelle di quefte nji ragionai ). 
dico le tre arti^^& pm'ejHelle di loro che pm di diletto par-> 
tecipano y come ptU- la poefia fi dice hauer ^atia , che U 
rheiorica , ^ più la ^fica che la poefia . dolche tutto fi. 
woftra che là gratta ds piccole coje fi diletti > (f che quel 
^e configue a ciò, in alcune cofe di poco momento mofiri 
ialhorgranforT^i^ome prima morirai , che ptii? non 
confine ella in 'Vna certa dtfpofitiom ^ ^ iri''Ott certo fi\ 
t€ ^'^ moto , che paiono piccole y (f leggiere cofe ì ma, 
€on tutto che fia così , nondimeno ella e di grande im* 
Gratk aiirf portadl^, ^ momento, ch'ella fi puh dir alla finerjn'vak 
fifuòTr^vl.'* go fior di bellelz^a, che fi bene nelle cofi corporee , come 
goii«rdibcu.x ^^^^ specialmente fi moHra, nondimeno ancho all'wtrllr^^ 

gtbilt trapajfàj nelle quai fitroua,. fi bene nelle cofi 
naturali propriamente fi troua. anche nell'artificicfi r/-^ 
fulge. ma dico ch'ella e dt gran momento , & importane 
zjn. che sì come $n nm mufico concento offènde grande*^ 
mente ogni mimmo tratto dt dtjjonanz^^ così ogni.mini^^^ 

mo 
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mo Jigno di dijgratia corrompe fi fuo dir labellezjZja, ^ 
sì come in vna vaga opra di marmo fi compi e la perfet- 
tione con certi minuti , & fittili lineamenti , che 
wi s'introducono , così per certi piccoli atti di gratta la 
hellezji^ ha il fiio compimento, & la fua per fett ione, ha- 
uete dunijue veduto , che la gratta in certe cojè di poco mo^ 
mento mojira gran fiìrzji, et che di cofi piccole fi dilet- 
ta . Lho veduto , disella ; Ma con tutto che fiacost, dtfi 
s'ioy nondimeno anche nelle grandi^ et dip-an momento 
apparifie , ^ moHra la fua potenzia . onde ancho neh Cratia appirì. 
virtH atttue fi mofira, & fi fa vedere y doue come mi ^fcgrandi."'''* 
pare^fi dice decoro, ilcjual decoro (per chiamarlo cosi ) fi Grana neik..r, 
communica ancho con le arti aitine, che nel nomet^^'""^ 
anchora , come ancho forfi nella perfettione con lo* 
ro communicano ; che vi fi contengono tutti gli auuerti- 
menti dati già ali arle della mufica , che ali altre arti atttue 
anchora s accommodano, et non pur alle atttue , ma ancho^ 
ra alle fattiue, et in fimma a tutte le operattont huma* 
ne , nelle quali tutte ha luogo la grafia , che conueneuole , à 
pur come prima dif^i, decoro fi può chiamare, ha gran u gnrù ka 
forz^a particolarmente la gratta ne t motti , che fino co- 
me piccola cofa , doti ehi sapprejfa più alla turpitu^ 
dine , che per paragon di fe la fa più piacere , per 
fondar fi t motti nella turpitudine . onde nata quella l^u^ltH 
mirabile paftoneàrtfiy co l quale fi disfoga Inanima ^men- t^ò^,(^oot 
tre che da vna parte è fretta dal piacere , che sha del- 
la gratta, ^ d'altra dal dolore ( che la vergogna e 
vn dolore ) che fi riceue dalla turpitudine , ^ aSa fine 
vincendo il piacere fi libera, alleuia colrifo di tale 
firettezjZia . fi moJlra anchora ^an forzja della gratia dTSilJ^^ 

Sf ne 
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ne gli attii che fi dicono di cremX^.che alla piccoleX^ trag- 
gono, che Jt congmngonocoibuomcojlumi- deiqiìait già ut 
c^^^r'Loi'i! ragto?7ancosinell'efer,come nel nome, onde fens^a ejuejli an- 
ju.ò ciTcx genu f-fjQra non fi può e^er gentile come ne ancho fin^a (jue Iliade 
i cjtialt VOI Madonna non men che di quclh foriate ogni de- 
bito "vanto ma p er concluder dico, che così nelle piccole co/e > 
come nelle grandi , et così nelle grandi, come nelle piccole 
moflra la fra gran forzai la gratta . Si l'ede per efj?erienXa 
CIO dijfe la donna, QHejfa gran for\a,et potenT^^dt^'io^ 
della gratta ammirando forfè gli antichi , dijpro che le gra- 
t e cran Dee . ^y^fj ^fj^ ^ol/cro e [Ter tre ( nel che con loro io mi fino 
accordato, che altre tante ne pofi ) che dipingeuano ignude , 
et gioiiinette,come ui di fi , (3' belle , per dimoflrar che della 
bellezjr^ eran compagne y come noi diciamo , ^ confiscr ap- 
uano loro i tempii , ^gli altari ydoHe ancho lehonorauano 
Nomi delle gr* Soffertcdifiori, che chiamarono con quefii namt Agiata» 
Perche gli anci- Sballa, Eufrofme . ma uolfèro, che foffero tre, per 

chi tollero che rt \r / 1 ì' ' r • 1 

le gtauctbiicio dimonroT forfè , che a tt4tto l mmerjo m un certo modo 
conuengonOi eh' è perfetto ^ come ancho il numero ternario 
a «ijnji «J fitien perfetto , o perche fi può in un certo modo dtuidere 
» 3n ««^^jj*^ ffàniuerjS in tre parti , cioi i}j quelle proprio che da fai no- 
mi fono dinotate ( onde la ragion dei nomi loro anchora fi 
sigTììficabnde manìfejìcrehtc ) cioè in Cielo , che col nome di a^glaiay 
l oomi delie gM che uuol dir [plendore , farebbe fignato, appartenendo lo 



fflendore (pecialmenie al Cielo ^ in terra^ che co'l nome di 
T balia farebbe dimofirato , poiché la uiridttà delle piag- 
ge, checontalnomefi fignifica, alla terra tocca y nella 
jj^ecie humana, checo'lnome d'Eufrofine farebbe accennar 
£fc de" to , che uuol dir tanto , quanto gaudio humano . che in tut- 
fi porti ttoutrh y^^^ finalmente del mondo fi può trouar lagratianon 

pur 
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pur ne gli huomim , clone nondimeno e lor piìi propria ^ 
^ principale fianz^a , tna anchora ne gli ammali , £5* 
non pur ne gli animali , ma anchor nelle piante , m tHt- 
te le parti finalmente del mondo ^ in aueflo cielo, in que- 
fi aria , nella luce , ne i colon , ne t luoghi anchora par^ 
ticolarii in qi^ejta dalle ^ chiufa d'intorno da cjuei colli, 
tutta t*erde ; in cjuefìo bojchetto cedete (quanta gratta fi 
moflri , in qtiefio laghetto finalmente > che par che le me-* 
defime gratie ignude ui fi figlian lauare^ che la mag^ 
gtor di loro vi lafiiajfe lo splendor , che vi fi vede , de* 
gno veramente a cui d'intorno le Mufè , ^ le Nin* ■ 
fe menino le lor carole , ^ conuentente fj?ecchio , 0* 
diporto, alla donna, che vimfrep col vino lume de 
fimi begli occhi la luce i col terfi atiorio delie man 
beile i If lanche, del celefie vtfo la purità, & la 
nettcZjZja. ma io v adduci già vna ragione, perche co* 
SI chiamate fofiero le tre grafie . ma fi potrebbe dar di 
ciò ancho cfuejia ragione y perche da t nomi loro ( il che 
potrebbe [erutre anchora per la ragion del ternario nu* 
mero loro ) fino fignificate le tre cofe quafi pm grate al- ^,t"cTJt- 
l'huomo, sì come e ancho la gratia grata, dico la luce, 
la uiridità delle piagge, e l gaudio y ^ l'allegre^n^ifief 
Jà* la ejuale allegrezXja anchora da Je fiefia in un bel 
uifo mofira una s) bella gratia. Come, che la mefiitia an- 
chor a ( cotanta forz^ ha la gratia ) fta si in un bel ui- ll^^^'^'^^^^^ 
fi gratioja » che io mi ricordo Madonna dihauer uè- "f^is^ua^*. 
duto non pur il nfo uojìro , ch'i una chiara , ^ uiua 
lampa, ^ una traboccante, uiua fonte di gratia 9 
ma anchor le lagrime fiender ) tra uiui gigli , ^ ro* 
Je del uijò uofiro con tanta gratta, che fi potrebbe diri, 
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che aAmore m quelle temfrajfe i fuoi dorati Jtr ali , 
'vaccendeffe la Jua chiara face . che fe hene i bianchi ^- 
^//, ^ le 'vermiglie rofè tutte ridenti fino s) gratio/cj an- 
cho le pallide 'viole la lor gratia dimojirano . ma con 
tai nomi anchora far che s accennale , che la ^atia an^ 
thora alla fimflice hellezjzjt affartenejfe , toccando al- 
la Jem felice bellezjCja lo [plendore^ la vtridità delle piag- 
ge , l'alteff^ezjgjay che nell'altrui 'vifi /t mojka . ma 
tornando al numero loro dico , che per le dette ragio- 
ni le pofero effer tre . alle quah ragiom fi potrebbe ag- 
ftif TJ" IP^^^ ^^^^ quejìa , che Fpejfo dalla prima ^atia , 
^> ''^'^ che in altrui fi 'vegga , fifol nafcer la feconda , ciò t 
il f onore ( onde ti fauore anchora fi dice gratia ) dì- 
€0 ti fauore in altrui ^verfi la perfina ^atioja 5 dal" 
la qual feconda grafia nafce fpejjò la terz^a , ciò e U 
gratitudine ( che la gratitudine anchora fi dice gra- 
fia y confifona anchora col nome della gratta ) 
Dalla ftcoi^ jj^^ (TatituSne delia per/ona fauoreQqiata 'ver Co U 

gtaiu nafce 'a o iti J I' 

nn^.t^'^tfi' fauore^ piante . le quatt perche depenaeuano L'vna 
dell altra, fi dipmgeuano con te mant connejje fra 10^ 
0 dd ternano numero loro fi dtmojlra ancho- 
ìTi^iiumt!!' ra , che per 'vn fimplice beneficio riceuuto ( \chel 
bentfiàù anchora fi chiama gratia , che puh ancho 
nafer dalla gratia , che ancho grato , come U 
gratia ) duplicati ne deono effer rendutt dalle perfi- 
ne g'ate . la Cjuale dichiaratione e aiutata a^ai dal 
modo, in che fi dipingeuano , che l'vna ciò e in mez^o 
feffe cdl 'vifo 'volto tn dentro , 0* Idtre due a tor- 
no , di fuori , che cfueUa il beneficio riceuuto , ^ 
quelle $ renduti dtnotajpro . le quali con le man^ 

connejfe 



DIALOGO nono: i(?5 
come f e fttencuano^ perche $ detti ben eficii fino eonnefi 
fi fra di loro. & perche anchora i heneficn 'vogliono 
cffer fatti con purità , fempltcttà di cuore ,pero quel- 
le giomnette , ^ nude fi dtpingeuano . alle quali tre 
fratte ( per farle in effetto tre, come fi Scono, ^ co^ toxx\^6So\t 
me ancho io le pofi ) corrilpondono propriamente quel- ff^ ^- 
le tre arti, delie quali gtà vi difii, cioè ( per compara 
tir le di [Untamente ) ad Eufrofine l'arte del dtre:> ch'i ftlòdd^ 
conueniente all'huomo , sì come è (uo proprio il gaudio 
humanoì a T balta la poefia , che pur delle viridità 
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de bofchi amica; onde fra le Muje anchora è l^ lor 
T balia; ^ ad aAglaia^ che vuol dtr luce , ch'i sì 
Jèmplice , la Mufica , che è più femphce di tutte . on- 
de sì come quelle tre arti Hanno auuinte, connef- 
fe infieme. così quefte tre gratie auuinte, & connef- ^^J^ifJJ^t 
fi tra loro fanno, alle quaU corrispondono ancho le tre 
armonie principali . onde s) come le tre armonie ftart* 
no connefre in quefla lor general proportione ,tre yquat* 
tro , fii ; cosi a punto le tre gratie fi Hanno complica^ 
te, ^ conneffi fra di loro, or queiìe fino le tre gra-» 
tie ( per farle dico del tutto tre ) alle quali io ag- 
giungerei la quarta. Quale e quefla quarta ì dijfe la ^*^;^,J|,T; 
Donna. Vna maggior di tutte; dtf 'iOy che è la gra- ^;'J^^^;^J' 
tia , che fi può dir Dtuina , che corrifponde proprio 
alla luce , che vince dico , tutte le altre gratie , che 
A guija della luce del Sole fi ftende pet tutto, renden" 
do tutte le cofi , oue fi troua , ff'ate ; di cui vera- 
mente fi può dire altri ^atiofi , che e pur sì nafro- 
fa, che moke volte fenzja cagion apparente , fa al-' 
trui grato ^ che ha tanta forf:^ anchora i finz^a la quale 

td 
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la mede firn A belìeXl^ , ^ le meàefime gratie non ctjòn 

f d" 'n'uflTce S^^^^ ' (^"X^ ^^^^ ^'^^ /70«f/ dtìetta U luce del fole , U 
iaodiicua. *vtrtdttà delle piagge-, e l gaudio iflejfo, la quale to prego 
che non m abbandoni st tn ijuejìo rimanente del mio ra^ 
gionamento , come tn tutto ti *viuer mio ; della ejuale uoi 
Madonna 'vi potete dir 'veramente gratioja , che li tro^ 
nate con tanta bontà , eh' e di quejìa gratta si cara com^ 

Jr.'V«u^ f^^^^ ' ^"^^ f^^ ^ adita da tutti > onde ogn'vn ut 
^•^ loda y et esalta , onde ognun ui prega ogni profferita , et 
homre. la terra tocca da i piedi uofirtjì uefte di fiorii et 
lana al girar de begli occhi uoftri fi rajferena , e'I Gel di 
Jopra lieto u' arride. Se qualche bene fi troua perauuen* 
tura in me, dif^clla, tutto riconofco da quefìa gratia, la 
ijuale non e dubbio alcuno che umce tutte l'altre, Jnque^ 
fa fi contengono y di fio, tutte l'altre , delle quali sto ut 
ho ragionato finzji ojfenderle , debbo già loro una gioir* 
landa , di piti bei jiort contefia 5 da riparla sii l'aureo co» 
po uofiro . lo accetterò uolentieri , difetta , tal dono da 
Hot, quando dt darmelo ui piacerà . ben eh' egli ptu con* 
uerrebbe a chi hà s) bene della gratia ragionato . Fot che 
habbiamo aggiunto , dfio , la gratia alla belleT^a ( (e 
aggiunger lefipi*ò qtielloche tane fi non puh ) aggmngta^ 
mole ancho quefie altre poche condì tiont ; delle quali fe be* 
ne ancho prima dir fi poteua, nondimeno ancho qui di 
dirne ha luogo» Ditemele-, difella; quai conditiont jcno 
Della W1CT7. quefie ì La prima e quella , di fio , che della belleTJa i 
pmpna a uci- ^^^^^^ nettczjZja . onde fi crede chele cofi belle fi deo* 
no tener nette , ^ le fporchenon pur fi dicono, ma fino 
Podici-ri. tra amhor brutte . onde la pudicitia, ch'eunanettez.z^a ( on* 
de fi dice aììcho cajlità ) e amica si della beHezj^ , ti che 

fi 
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fi ^otrehhe dedurre ancho da quello, che fi dijfe gia^ che 

U temperanZja , della quale e *vn germoglio la pudici fia , 

erasiheUa^JaqualtemferanXa horafi moflratanto più bel 

la,quantola pudicitia e si congiunta conia hcUeT^y la qual 

pudicitia horaflmojira tanto più congiunta conia bellezj- 

Xa^quanto ancho la temperanXa era più netta, la qual tem^ 

peranzja e tanto più netta, quanto la pudicitia comehor 

fi mojlra è vna nettel^, ma dico che laùelleT^econ' ,aM?"p'^2 

giunta con la pudicitia, ch'i 'una capta , onde hene il 

poeta la chiamò dicendo Cajla belici^, diche fi può ve- fi'd7^3";JI| 

dcre quanto largamente fi fino ingannati coloro che ha?p- ^^^^^"^^'^ 

no detto, che tra la pudicitia, la belle'^zja fia gran- 

difima nemifia , ejfendoui più tofio ^andifima amici" 

tia i (f concordia , che fanno cosi bene congiunte infieme, 

che non flà così bene ( per dir queflo ) 'una candida, et 

preciofà perla legata in vn fin oro, come bene ftà in altrui 

ihonefia congiunta, ^ 'unita con la bellezjz^. ma per 

ejfer di quelli y che fofpinti dal cieco, ^ sfrenato appetito 

appet i/cono la bellezjZja, hauendo in odio l'honejfài quin^ 

di alcuni argomentano che la bellezXja amata da coftoro 

fia anche nemica dell' hone fia odiata dacofioro ,potendo^ 

fi, ^ douendofi i argomento tutto in contrario riuolgere^ 

che per ch'efi non amano I honeHà, non amino ne ancho 

la bellezjiji , della quale e fi amica l'honeflà . la qual bel" 

leZjZja,in quanta concordia, ^ amifiàpojfa far coni ho" 

ne^à,lo mojlratevoi Madonna, doue con tanta pace, 

(3* 'unione fiflanno b che certo 'uoi vi potete dir alla fine 

vnfil d'honeftà, & di bellezj^. ma tornando a qatl 

dì principio, dico che quefia e l'vna conditione della bel- 

leZjZjHi ch'i di lei propria lanetteZjZ>a. Quefia condttio' 
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Jc'ddUbdilj! ^ degna della tellezx^ , dtfe la Donna. L altra con* 
^^y^"^' dittane Jtacjueflai dtpo, che l'adornare è proprio della 
belle'l^j onde le cofe adorne, per la belleT^ fi dicono 4- 
dorne . qtiindi il mondo tutto di tante belle cofi s'adora 
na, quindi ti (telo Ipecialmente del Sole, (f delle fìellei 
quefii alberi de ifion, gli huomini delle 'virtti, le città ^ 
le republtche de i valorofi cittadini ; & dt c afte donne , di 
ben coflumati figliuoli le cafe , di vaghi pala{z^i le città, 
le gemme dell'oro, tutte quefte cofi fi dicono adornar di 
quelle come di cofi hauenti in fi heUezjZja . Non fi dico* 
; no adornar anchor a, dtjSelUy gli huommi , ^ le donne di 

bei panni i ^ altri loro adornamenti? Si dicono, di fio, 
wi wtiJfo"^ ^«r che vapparifia per entro la modefiia , che gli può 
che sua I fi 'o domar più che tutti pH adobh amenti, tutti t panni . 

glia jdobbatncB il l i » 

IO di fADoi. che non nlplendono tanto tutte le fite , & tutto l oro , ^ 
tutte le gemme , non dico i rubini gU Jmeraldi , i 
diamanti, ^ le perle; quanto ( per dir generalmente di 
tutte le 'virtù ) la giuftitia , la temperanz^a , la fortezj* 
Z^a, rhonefìà , l'altre ftmil 'virtù lor compagne, con 
la modefiia dunque infìeme pojfono adornarfi glihuomini, 
le donne, ma fenz^a non pojfono, il chejapendo 'voi 
molto ben Madonna, s) come di tutte l'altre njirtù , così 
di quefia leggiadrtpma , ^ belli fma della modefiia non 
'vi ìafiiate 'vtncer da altre donne così nell'altre cofi come 
ne i 'vofiri portamenti, & ornamenti; che Ipejfo vi fate 
vedere in vn vefiire (chietto finZja altri adornamenti 
(come che voi di voi jiejfà fiate maggior ornamento ) ne* 

\ mica di tutti i vani , & fouerchi abbellimenti , quafi una 

pura angelettat tanto più bella quanto più libera da fimi^ 
li impaccia a guipi di vn chiaro 7 £^ bel Sole, che d'ogni 

nebbia 
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fj^ma puro p mojìrì . Emni dubbio , dtjfe la Donna 9 
che maggior ornamento, che ad altrui fojfa venire , e 
delle 'Virtù, Ora tocche quefte due con dit ioni ^ dipo, che 
f ili diruene non douea , della bellezjzji '^ mi conmen volge- 
re là doue mi moftra ti mio maeflro Amore . S e?li è lia^ f '"■'^ 
to vojtro maejiroy atjseuay che voi habbiate imparata da 
lui cjuejla dottrina, che hoggi hauete dimofiro , voi l'ha- 
uetc molto henappreja, egli e fiato vojiro buon mae» 
ftro. Veramente, ch'egli e flato, dtfw, mio macero deU 
la dottrina , che me l'ha mcjfa tutta in prattica . che io 
pojfo dir d hauerla letto tutta per fuo indtrizjZjo entro a 
begli occhi vofiri. ^ sella e fiata manche uole^ 6 cat'^ 
tiua, ^fuefia e la colpa mia, che l'ho male appreja, non 
di lui, che me Iha ottimamente infegnata ti quale e fta^ 
to anchor hoggi qui, che tnha dato aiuto per impiegar* 
la bene, in quanto se potuto, non pur ciò ha fatto 9\ 
ma anchor a inanimatomi , accioche io vi poteri parlar^ 
fìcur amente: che fé ciò non fojje fiato, to non ardirei pu^ 
re di fòflenere il guardo vofìro , // quale fi troua qui 
prefente, ò accolto tra fiori, ^ l'hcrbe apprejfo illem^, 
ho della felice vefia vofira, ò afiifo fipra ad alcuno di- 
quefii uaghi, fioriti rami, in compagnia di quegli al" 
tri beati spiriti a uoi dati per cufiodi, ti qual Amore io 
inuocai da principio, che fe ne uenne, conilo credo, pre* 
fio a uolo, s'egli è da credere, ch'egli uoli, ò che fi par- 
ta mal da uoi , che poi e fiato fempre qui , come di-- 
co, fuggerendomi a parte a parte quel, che dir douefii, 
^ ageuolandomi tutte le difficoltà , che in quejio fog- 
getto della belIczjZja fi trouauano , et dirizjz^andomi al 
mio uiuo ejfempiare, ch'io dinanzi a gli occhi hauena^ 

Tt ^ 
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0* dandomi infieme ^ardirei perch'io di parlar ut rton te* 
mef^i . Voi mi date occafione, dt^ ^ella, di dimandar ni di al- 
cuna cofayche già ffan tempo ho dejìderato di Japere, che ho^ 
rache jtamo/oli qm mi potete ficur amente fcoprire^ (S' c. 
quefia eh* io mi fino accorta a più d'^un femo , che 'voi per 
me fate vna 'vita doloro fi , ^ trijìa . che Ipeffò bianco , 
Jl?e^o vermiglio , Jpejfo gelo, fpejfo fuoco mi par dtfcorgerui 
auanti. ma Jenz^altrt fegninonvi fit e doluto hoggtdtme^ 
chehahbiate da me dell'ingiurie riceuuto? con tequatco- 
Jè per dfmofirar ciò, va mfieme, covri io credo , ancho la 
paura, che dite d 'hauer dime. I quali modi della vofra 
'vita 3 come vi poffano venir damerò ch'io confidert le qua^ 
iità del mio animo , ò quelle del corpo 5 io veder non poffo . 
fero vorrei faper la cagione di ciò , ^ in che io vi pojfa aiu- 
tare, che par che da me attendiate l'aiuto 3 ch'io farei pron- 
ta a fare ogni cola per lo Jcampo , et per la falute vofìra. che 
non credete y che gli affanni ^ ei di [piaceri vojìrtfiano an- 
cho fenz^dtfpiacermio, perla pietà che ve ri ho. Ditelmì 
dunque che non s'intrometterà per ciò molto di tempo a dir 
della belieZjZA , vò augurando , che quejlo medefimo 
parlare non farà molto di fcojìo da quel della hellez^z^a ì di-- 
telmi dico, che hoggi più che mai è tempo di /coprirmi % 
farmi conofcere tutto lo (lato vofiro . (sy^nzj non è 
Madonna , di^'io , che in quejlo lieto , ^ dolce ragiona- 
mento della bellezXja non e da intromettere mentione di al- 
cuna cofa men gioconda , ^ lieta, onde ancho voi non ha. 
molto mi ripi^afle , perch'io hauea ricordato alcuna cofk 
come vi parue men conueneuole , o per quejlo propria 
dì io VI dico , ciò e per effer tnfla^ à per altro rifletto ; 
bench'io v'adducefi poi la ragione perche ciò debitamente 

faceti ► 
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face fi, che fe bene lo fiato mio ( perche 'voi non mi ere* 
Hate mijèro pet 'voi) fupera ( per dir così ) ogni altrui 
maggior projperità i ^ conte ntel^ -ì nondimeno le la^- 
me, eijolpiri , di ch'egli conjU finalmente turberebbono 
con lajua 'vifla t col fuo (nono in 'vno certo modo la 
gioia e i diletto di (fuejlo felici fimo giorno y nel quale a me 
pare d'hauer fintilo "vn gran fàggio del ben ch'i colà suy 
la cfual gioia io defìdereret pur di communicar ancho con 
altrui, che fato a me vn raro dono del Qeloy et di qual- 
che mia benigna fella, al quale e l Sole , ^ l'aria, eifio* 
riy ^ [herbe pare che faccino fejia, et mojìrino allegrezr 
Zja . onde dico, non è da turbar con alcuna cofa tri fa. 
Senz^a che Amore ( iol finto ) mifottraoge da queHa 
parte l 'ardire , et non vuole , , che in modo alcuno di ciò fa* 
uel^. onde prego che ancho *voi accordandoui col fio vo- 
lere, uogliate contentar ut ch'io per hora ne taccia . tenendo 
per fermo , che la pietà , che di me moflrate è vn gran gui- 
derdone di tutte le mie fatiche , &t vnpan riftoro di tutte 
le mie noie , vna pretiofipma arra anchora del mio 
futuro felice fiato . Poiché non vi piace per hora , di fella, 
ch'io tocchi quefia parte, io non ve ne farò maggior 
inflanz^a , che forfè di ciò anchora nafpetta miglior occa- 
fione . ma ben vi presero , che mi vogate dir qual co- 
fa di quefìo Amore , che toccajìe , attenendomi alla pro- 
meffa, che hoggi mi facejie ; dicendomi, chel parlar di 
lui era congiunto con quel della bellezjZjt . E non è dub- 
bio Madonna, di fio, che l parlar d amore è complicato lluòmpùart 
con quel della bellezz^a , per effer finalmente la belleXz^a 
oggetto d'amore, del quale hora vi parlo) il qual fi conu 
prende da vn mag^ore , ^ più vniuerfkle amore ; del 

Tt Z quale 
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quàJc io hora mndico h ilqualnecondticedf ^adoìn grd^ 
do a ejtiAUfimma , et eterna ^Dtmna btiUÌ^ . onde 
fotche me l'hai4ett ridotto a memoria voglio parlarne hora g 
tanto fero, quanto bafla per lo difcorjò nojiro della he UeZr 
ZA y che'l dirne a pieno non mi lafcerekbe ne anch^ 
l'hora Jcarja chito veggo, dal che verrete in 
fnaggtor notttia delia mede/ima belleKn 
ZjA , ^ fiera che così facciate, 
dif'elia y che non defidera 
ne anchoiochene du 
date tutto cjtéel^ 
hi che 
dir 

p ne puh, ma tanto filameli^ ''\ 
te i c\xto popt jape^ 
re Pt, parte 

cio^h'egk 
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/ manifejìa l'ejfer d'amore, dif J^*^^ 
sto y per la diffimtione di lui ; 



rione èi 
Amore, 



ch'i cjuejìa , ch'eqli e 'vn defide* 
rio di fruir la bellezza . E( co- ^^"^ 
me ft frutte la bellezji^a ì dif 
sella. Guardando y difiOyaJcol- 
tando , ^ amando . Se queflo 
e il vero modo dì fruir la belle'^Zja, dt fella , e factl 
co/a a gh amanti di confeguire il lor fine . perche dun- "mS'^piI^JIÌ 
tme ep per lo piti fi lamentano^ ^ piangono? chee^ucfio ^^^^^"^^ 
horamat pare che fia proprio di loro, dico il rammaricarfi 
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il dolerfi . ^ perche io non zfi d/Jìoìga punto ne ancho 
dal principal foogetto uoflro, fe la belle'l^ e sì congiunta 
con la bontà, come hauete dimojìrato^come può effercagio^ 
STuò'^cIrit" coloro di pianti, & di lamenti, che la helleizjt è 
Sr.d'li; ^^^lla che opera tutte le cofe in loro. Voi hauete tocco a 
* f^F'ri. ^tinto , dtfto , quel punto che più fa a propofto di cjuejìo 
TJofìro ragionamento della hellezjLa , (3^ onde anchora 
potrete meglio comprendere Vefere d'amore che de fiderà- 
te , onde Jopra cjuejlo ui parlerò folament e , dico dunque 
rilpondendoui che de i pianti , ^ de lamenti non e ca- 
gione in co fioro la bellezj^, eh' e cagion da fe di tutti i 
X^'^^T. ^^^ '^y <^^^'f ^# t^^re che Videa del beUo , ^ del buono 
era la medefma . tlche fi può dire 'vniuerjalmented^ogni 
ielle^a, fe bene io per hora refiringo il mio dtjcorjo ad 
'una particolar bellezjL-a, sì come ancho l'amore delqual 
^i parlo è particolare , non queR^'umuerfalcy ch'io ut 
dij^t, dico non pur quel dell'altre cofè , ma anchor che fi 
trouain noi; onde a e tra gli altri ancho l'amor delle uir- 
tu . ma dico che la bellez^z^ in cofloro non e cagione di 
pianti, di lamenti, ma tlfènfò che fi può diranoi ca^ 
I5;Ì;è';Ìtnc ^^^^^ ^^^^^ ^ • ^ ^I^f prepando troppa fede, 
Sof? ci»^d! ^ tenendo la bellezi;ija che ueggono nel corpo ef 

mwi mtii. y^^ ff^ff^ corporea , che non e , anchor che fi dica cosi , ma 
più toflo una luce, che ci difende di fopra; uorrebhono 
non che altro , ma flr ingerla , abbracciarla . tlche non 
efièndo loro conceduto fi dolgono, ^ fi lamentano, come 
p'tnV^rg.' bellez.^ ne jiringer, ne abbracciar fìpoffa, ch'I 

»c abbcaccoic. r^jna luce . ^ a quei che prender lauole(fcro auuerrebbe 
proprio quel che talhora a fanciulli , che una luce nel mu- 
ro prender uo^iono y & non poffuno. ondto feparai già 

da 
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da ogni commercio della bellez^z^ tutti i finft più corpo 
rei, ^ piti di materia partecipi, ^ fpecialmente il tat- 1^1 1\ 
to, piti corporeo di ttittt, che non pm in modo alcuno ar- ^'"'^ 
riuare alla cognitione della MleXj(a . ^ lajciaiui fila* 
mente la vijìa, ^ ivdito più Ipirttali, et ptii purt jen//, 
che comprender la ponno . et dianXì ^^^^^^^ ^on dt^ 
Jcor dando da ciò punto, di^i parlando d'amore , chelaheU 
leZsZja guardando , ^ ajcoltando fruir fi poteua. perche 
a quelli, che talhor d abbracciar , ^ flrtngere il bel cor- 
po amato e fiato conceduto , l 'vna delle due cofi e figui- 
to » ò che delufi della lor credenza , che non hanno potu-^ 
to, come penfauano prender ^ ne abbracciar la bellezjLAy 
fi fono infieme (f dell'amare , ^ del dolere rimafii, ò 
che vn altra 'volta tirati dal defiderio della bellezjL/i^ che 
abbracciar , ^ fruir non hanno potuto, a nuouirammor 
richi , ^ lamenti fi fono ritornati . or ( per concluder ) 
quejìi fino quei mifiri^imi amanti ( fi di amanti meri" JJJl^'^J"' 
tano ti nome ) che mai non oiunqono al fin del defiderio r<» 

Ci c> J -f lena con il tea» 

loro, ^ che amando fempre fi lamentano , ^ dolgono. ^^^^^^ 
Che ^orr e fle -dunque, S fella-, che fi tene^ero filamentea 
quei due finfi, che dicefte^ cioè all'udito, ^ alia vifra^ 
^ che con quefli due Jolamente cercajfero di acquetar ti 
loro ardente de fio ì Anzj ne ancho con quefit-, di^'tOy 
che ne ancho con queffi non posano giungere ai fin del de- 
fiderio loro. Come ne ancho con quefli ? disella. Dico, 
che ne ancho con quefli-, dtftoi percioche Je bene io già %n»J,oZ^^'. 
ajfermaiy che la helle^z^ era della vtftay dell' vdtto 

quei fi può a»-» 

Oggetto; non l'affermai, perch'io tenep loro fiifjfìci enti per ^1"**'"' 
apprender la bellezjtja. ondio vi a^giun/ì pure, che per JSl'^^Tzwè 
U cognitione della compoHa bellcz^* ui era di b fogno gl^^t?""**"- 
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la ràgtorre . ma finla 'venir a qac^a dimojlratione efi 
mn fojfono feruemre alla cogmttone della ùellcT^ delta" 
mma, cf dell'intelletto y dico per dtr breuemente dell' in-^ 
telLgtbd belleT^; onde non potendo conjègutre tal cogni-' 
tione della belleXT^ , e da dir che conofcer compitamente 
non la poffano . dt*nque non l 'affermai per ciò , ma per 
dimoflrar folamente , eh* e fi pojfono arriuar fra gli altri 
Jenfta qualche cogmttone della belici^ ,* poiché gli altri (et 
cedete l' indignila di quegli altri amanti j chedianT^dsJ^ 
Jì'y che oltre a quefii Jenfi non fi leuano ) poi che dico gli 
altri Jen/l non fin buoni d^ apprender pure la cor por al bel- 
leX^i la quale quejii due pure conojccr poffono . dunque 
non potendofi da loro 'venir a piena cogmttone della bel- 
leT^ y non fi può ne ancho fruire pienamente da loro 
fi bene io di fi dianT^^ che guardando , a/colf andò s) 
jruiua la belleT^, ciò dfi anchora per ejclttdere dall' a^, 
more tutti gli altri più impuri , ^ f/« 'vili fer^/fy che. 
preffo a lui eh' è tutto puro, et eccellente flar non pofono, 
non per far 'vedere y che per quegli compitamente fruir fi 

.Vfo!^ di'aitt /'^ belleXl^, fi 4^ fi"^ ^ ammettere m par- 
iocuac m par ^ ^^^^^ nelUmore ; ^ fe non nel fine, et nel 
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uiu°!ftaT& P^^S^^py principio almeno . percioche nafiendo da 
'.'chc^if'fia P^^^^^pto l'amore da quefi due fenfi , com'ei nafie 'vera-- 
^^di^nocijK, ^^^^^^ y ^ ^/«/7d? ch'egli fia nudrito anchora da principio 
da loro. Jia loro . ma poi ch'egli è fatto grande y ^s'ha meffo(per 
dir così ) l'ale per uolar più alto, ricerca ancho più per^ 

L. bciicxta xu.fi^^^ ^ P^^ conueniente a fe, dico quel deUtntelli* 
«ii.g.b.ipcrme qM bellezj:ja y che per melo dell'intelletto non deTenCi fi 

IO dcll'llltcllct- O f •/ ; / yO V f J J J 

to.l^ic•ka(^ prende, ti qual cibo quanto fìa pm dolce di quel de gli 
altri /enfi tutti , non pur di quei più materiali , più 
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vili ; fi puh coìwfcere da quefìo , fèjl confiderà da fi d$ * 
(jHanto più eccellenzja fa l'wteUi^i/;tlì?el/ezx.^,o?jde fi pa- 
Jce l'intelletto y della corporale , ondedfinfò finutrìfie . et" 
à cjHcflo anchora^ che l'amante coment ha gujìato ti ci- 5'ó"u,""o'li«!'^ 
ho tntellettuio rifiuta quel di tutti gli altri [enfi, che ^V- j?.- 
gli pertienijfe anchora alla cogmtione della fivnma Dttiina '^'"'^^'^'''^^'^^a 
belleZjZjt , or quanta dolceT^ farebbe quella chene pren • 
deffè ì che la Diuina hellezjzjn e auelMtimo fine doue ^'^!!"^ 
fende l amore ì ondem ha tanta fori a, come fi protia\ // n^douetjdcra- 

/ ^ il r 11' ì inoic 

qual amore e rampollo di quell vntuerfile , ^ mag" '^ 
gior amore ch'io di fi, eh' e finalmente fi ben fi confiderà , ' 
di Dio ; che in tutte le co fi fi troua : che per non di A. 
d ' altre cofih quefie piante , queflt fiori ;quejiehàrbette fin-^ 
tono lafor{a deltamor di Dio. Meritamente una tanta bel- 'l'^'^J^f^^'^ 
lez^Zjadifie la donna, ^ daquefleeamata,&t datutteleal- Jj">niot di ' 
tre cofi. M a dico, chelaho mtellettiuo è piti dolce di quel di 
qualunque altro /enfi, fi bene il fenfò cene dtfio'glieconla^ 
dolceT^fua falfà , il quale hà ^an forz^a in non onde non\ 
e facile a gli amanti, come uoi dicefle^configuire il fin loro;nè^ 
firez^to fi cibo finfitifuolappigltarfifiUmentealtintellet' • 
tiuo . il quale pure e pii* conueniente ad Amore . che 'i""dil'.mlil 
do aAmore orione dall'intelletto , com'io già vi dip, di • ' 
fetente di Platone , ragion e ch'egli piti alla dolcez^ in- • 
tellettiua, che a quella degli altri finfì pieghi,^ ine hirirl^ 
& tanto meno a quella de più vili finfi , quanto r/ST 
meno con lui s accordano , ^ conuengono : chefen- 
do Amore puro, come dtfi , dee fuggire la compagnia 
de i finfi men puri, et immondi, ch'egli e ueramente puro. ' 
percioche fi la pudicitta (che col po nome filo deffer pw 
ra dimoerà) es\congmnta<on labellez^z^,com^ moflrai; ^ 
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vu'dTcu^.rJn ^^^^ l'a>n-oìrc, ch e UAto della belUzjz^ cormìen dire , che 
con U ptidkcitiay con la cajlità fi co»gÌHfigaj j/cr croche 
;'°-f,i!7^/«à dir 'Veramente, che (t/imore àeUabelleìLZ^-a [tana-. 
, ra. onde gli aniichi diceuano ch'cifofi figliuolo dt Vener 
fczii""''*^^ rd*, che non noi ère altro finalmente che heUezj!i.a ^ 
veneiepiud'v- diciismo che noH 'vna Venere-, ma flit uè ne fojfero^ 
quoL terrena , & cjual cclesle , ^ che dt ctajcnna it 
juQ ^mor fqjfc . onde l'amor mio nato della hellezjLa zv- 
Jira , ch e celere 3 fi dir 'veramente figlitato di vna 
Venere celefie . dica , che'l cibo tntelletttm e fik 
comemetit^ 4d Amore non che di quel che glt altri fin- 
fi gli ^ano dare y ma ancho la medefiwa uilìa , 
l' udita . / quak non fino f^ffcientt d'apprender del 
: „v tutto U bellezjZoa , fie ben dt^i che fev mezj> di loro fi 
ib ìomc fi^itM . onde joggitinfi oJtckora che amanda fi fiuiua la, 
bellezjz^a , fitto il qual atto t»tefi generalmente tutto, 
qiieljitttto ) che puo^ corre, dell' amor e ancho un più per-, 
fetta y pili fortunato amante , che non pur del ctbo ,^ 
che gli porgano tpufit ducjenfi» ma anchora di quel deU, 
Vintellettofi pafie.r, fi: k^ftiquefi due finfi , comedifi,. 
fi, perfino ^mmet^irt inf qtMfche parte , ^ fin ad un 
tempo ne IL amore , non pereto pojjono per fimpre , ne 
del tutto y che fino pure anchor eft finfi , ^ hanno^ 
bifògm dell intelletto ^ ^ della ragione , che gli guidi ^ 
«fn«iD'eiirt ^ sUt^rtr finz^ Ì quok ta^ medefima utfta erra , 
yiùéUicc^ e . ({teca , an^ queU mganno , che figf^wa a gU amanti^ 
carnali ch'iff , che come corporea del tutta, cor por aU. 
mente uoleuam ablh^acaar la belleT^, uen 'iaa in gran-^ 
parte doli inganno di qf4efii due finfi non aiutati daUoi 
rosone , che da fi fiÌ4mìf?itt U cofi corporee compren-^ 
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élor?ò . onde anche qfitfit àynantt , cht della vifta , ^ d&b- 
l'vdito fi firUóno, piangono anchor efìì & fi lamentarti^ 
mmtre che ntl corpo y come m vfta acaua che rtuerbert , 
vano la firnhianz^a della vera tntelligiùtl hellcì^ , chs 
fi-air non pojfono . finz^a che efit non pojfono hauer fem^ 
pre prefinte la corporal belleZjZja da loro amata, U 
fortuna , & mille altre cagioni pojfono mpfdtre y con- 
tender loro H caro lume , Ci fiìattt armoiita , onde 
l anima loro fi pafie^ fi quale accidente a gh amantt tn* 
t elicti ini non puòfigmrc intorno all'obietto loro, che firn" 
pre hanno prefente Imtelltgtbil belle^a da loro amata , [;;;r"mÌr/;' 
6^ COSI fiono a pien felice, della qual forte qutflt altri ef '^•Zl^Zl 
Jèrnon pojfono, che non potendofi per la detta cagione pa- 
fcer della loro dolce e fi a, fono sforzati dapprenderfi ad ^uìZlugul 
Un'altro cibo amaro, ^ acerbo quel delle lagrime, ^ dei s*"^- 
fofpiri , onde fi sfoga ti lor cuore acce fi, ^ fi bagnano 
gli occhi de fiderò fi del lor dolce lume, come che tfòsptri; 

le lagrime loro fiano piti belle > & più honefle di 
{juelle dt quegli altri amanti di carnai bruttura infetti . 

cos) vedete che a gli vni , & gli aitri amanti è ca-- 
gtone il fenfì di pianti , ^ lamenti , non la helleXzjà 
^a per fi, che gli può far felici . deono per tanto gli 
'amanti ( per raccor quel che ho detto in vna fomma } 
appigliarfi al cibo della vifia, et dell'vdito da principio, 
mentre che amor è anchor tenero , lafiiando ogm altro 
pif4 Vii de/IderiOi deono dico , appigliarfi a tal cibo md 
non poi ch'egli e crefiiato , anz^i leuarlo da quello , co^ 
me lì fanciullo dal lattea il quM nondimeno fè non fi di^ 
gerifce dalla ragione , fi conuerte in loro tu veleno del* 
i' animai ^prender piufòdo , ^ piufidubrc, piti 

Vu 2 con- 
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€ó}incrìicr;t€ cibo cjtiol e quei dell'intelletto , ^ così 4, 
f^co a fMcp crejcer nell'amore , falir per li gradi d a- 
v^/hfiiu w 9nore>;\ che (fy^ep fono quei aloriofi gradi , che conduc({-:.^ 
m.^D.muabci. yo^j;^^l^ij(^m€-J'amMe alia fimma Diuina bellezjui^ 
(Hegli ( per dir a modo di Platone ) ha prima 'vifìa , 
aÌP e-, a^ig^ qUj^.l dalla medefima faa natura è volto , ^ 
dir^tx^to^, , con Lì quale congiunto , ^ n)mto non pian- 
ge pQi , ne fos^ira mai , ma fempre lieto , & fi^tcc 
fvine come fi Jale per quejU gradi ì disella. S'io 
non ho fytto anchora quejio %>taggio , di fio , come a 
'upt^ melìrark po^lfo ? Se non ì'hauete fatto, dij^'ella , 
; & VOI ( fon certa ) lo farete , giungerete ancho- 

. «•K.»»i. : al colmo della feliatà 'vojìra. Sperolo , dif 'ioy mer- 
ce del chiaro lime , che 'voi mi fate , ma ùafliui quel 
che dell'amor 'vi ho detto cos) per rtspofta alla quefiiori 
4^ 'voi mojfami , come per la prmctpd rtch/efìa , che 
fni facefie, dal chejjauete potuto meglio comprender la 
fnedefima hellezjmi , dico > bafliui quel che così breue- 
Per di«oftrai- fHtnte v€ tìho fcorfò y che per mo/lrar a pieno quel ch e 

cuel che fia-A. // • ^ / . I 

more ciTofrtb- Amove y CI uorrebbc più tempo i, certamente almeno 
bcp.uuB.po. ^p^f fQ qjj^ giorno , com e fiato poco meno qiteflo che hai- 
iiamo spefò in parlando della bellezjisa . V n altra volt4 
dunque cl}e ci troueremo cos) wfieme, dif^'ella , et con 
qwjia c<mfK!>dità , 'Voglio che mi facciate 'vn pieno , 
ancho apparecchiato difiorjo dell'amore , & non co- 
me quefio jMto y et fiìrtuito della bellezji:^ , mi qua- 
le tanto meno fatica hauerete, quanto hoggi ve ne fietif 
alleuiato d'vna parte con questo parlar della belìe^Zja ? 
she credo che quefio fia v>7a parte di quello . Qiiefio a 
Dio fìarà , dt^'w . ma io vo fcgurre Amore , il quale pa- 
re 
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re che in vi (la contento di quello che to 'vi ho di luidetto^fi 
fin legato alteramente a volo, mojìrandcmt la via, om 
d'to venir debbia , non tenendomi anchora Jìanco in 
■ijuefto mio ragionamento anchor, che tanto oltre con^ 
'.dotto ; ti quale non credo , che fi parta gran fatto da 
/voi , fi non quando vna fimil vta prende , che shà 
-eletto per la fìia più fida , ^ ptk cara fianzj^ in que* 
fio mondo t vofirt begli occhi , ti quale bora dico , fi^ 
'guendo aliarmi conuiene , per calar poi infieme con 
/juel Sole , che a poco a poco par che giù a terra a cbi^ 
nar cominci, lo vi figutro con la mente, disella; per 
.quanto io potrò . Emi conuien,di[^' io, condurr e ti mio ra" 
gionamento al fiio fine , finz,-a il quale non può ejjlr per- 
fetto quejlo mio ragionamento , onde vi fi daràvn chia- 
ro lume delia iellezjZja . Se voi intendete per quefio 
fine , dijfe la donna , Dio , egli è il vero , che niuna ^J^a.'rEnsfi 
.opera può ejfer perfetta fi non fi conduce a tal fine . «»"'^''«'D«>' 
Comunque 10 l'tntendefiiy dif^'io , voi dicefi e bene ^ che 
fenz^, che fi conduca a tal fine , ciò e a Dio niuna 0- 
fra può confeguir la fua perfettione . il quale è an- 
cho principio , onde sì come altri per far buon viag" 
'gio hifigna^ che fi conduca al principio di effo viaggio > 
xosi ogni opra per haner la fua perfettione bijogna , che a 
.tal principio ritorni . al quale principio ancho a me condurr 
mi conuiene , al qual per condurmi mi hifiognerebhono forfi 
•le penne d'o^dmore . ma per condurre al fiiO fine que^ p',' 
'fio mio ragionamento,non credo f che hifigni ricorrer pri-^ 
ma tutte quelle cofe che ui ho raccontate della bellezjz^ , 
xhele tenete, c4 terrete b e ni f imo a mente . fi ve ne 
•f^^óSlJp ^^^^^^ della memoria , rimirando con l'occhio 
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della mente ncil'aniìna vcHra y o pur ambo con quel 
la fronte w cote fio, felice g^mma, che vi lampeggia in di- 
to, ^ qumfcorgendo la hellezjz^a corporal -vclìra, ch'i 
ima fimhianz^ dt quella dell' amma , ^'t potrete 'veder 
tutto quello che fi può dir della bellezza . tn fomma vi 
comprenderete la leUez^, che fi /ùffonde per l'v'niuer^ 
fi, prima per l intelletto , ^ poi per l anima, ^ poi 
per lo corpo , cominciando dalla Diuina , che è (ùpre^ 
ma , della qual bellez^z^ io hoggi , per quanto le mie 
poche forX^ fi fono ftefi^ ini fono ingegnato di ragionar- 
ut. Seguite a dirmi di quello, che neW animo hauete, 
dtjfe la donna, ch'io non mi fono dimenticata, ne mi di-- 
menticherò di tutte quelle cofe, chedettorrihauete, ò che 
mi direte anchora della hcllezjz^; con sì /aldo chiodo di 
piacere me le fento, me le ho fentite affiger nel cuora 
tacendomi chiaro da queflo principio,dif'io, dico, che la vi- 
hwitz"" ^'^ ^ cara per labelle^i^ . il che fa buona tefiimonianz^ 
per affermar quello ^ che già di fi, che la bontà fi congiun^ 
ge con la belleZjZja ; poiché la vita, ch'i maggior bene di 
tutti gli altri di quefio mondo ci e per la bellezjz^a cara^ 

?c7fj«;ll a ^^^^ ^^^"^ fi '^^^^^ di fella. In quejlo 

modo , di fio , che fondandofi la vita noflra nel [enfiò , ^ 
ejfendofra finfi principale ( per dir di lei fila, fi bene arn 
che l'vdito ci potrebbe fruire per quefia ragione ) ma df^ 
co,ejfendo fra i finfi principale la vijla, della quale è più 
proprio oggetto la beìlesL^a, forz.^ è dire , che la vita 
nojira riceuendo dalla beltezjz.^ la perfettione, ci fi a per 
u vifta. per )j /^/ coTa . ondc la vifla mede Cima anchora , per la quale 
S°»ì'«m''*" ^PP^^""^^^^ l^ velie {z^a ci e si cara, quindi la luce arh 
chora, tóV sì bella, ^ oltre di ciò ci fi opre, (f mantfe- 
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Ha tutte le cofe belle , ci e pur s) cara . onde Dìo folle ci- 
t.Oy'^ dejiderob dei ben nolìro Jece n mondo con tanta f"^''"'^^"'» 
b.elLezjija . et adorno ti [telo del Sole , et delle (ielle , il 
ftioco dellayne , della chiarezjz^a l'arta, ^ dell herbe y et 
jiùn la terra-» per farci perfetta , ^ per conJègHente ca- 
ra la vita nastra i onde not rimirando t tétte ejuejie cofe ^. 
ch'io di^i , prendiamo tanto piacere , comeancho per adi e- 
tro vi notai. Ma non ci fanno moke altre cofe anc bora, 
dt p ella ^ cara la uita^ non pur labellezjz^'^ come gh ami^ 
et, le riccbczjCjey ^ fimilt altri beni, come per eìperien^ 
ZA protitamo ? Sì la fanno , dt^to j ma la uit a buona no^s 
fra, che fi fonda nella ragione, della quale io anchora 
npn ragiono , ma della mta che fi fonda nel fenfo , che fi 
dice ancho più propriamente ulta , che ancho ferfl^ que* 
fi beni ci è cara , di quefia ragiono, che ci fa cara , ren* 
dendoci perfetta la bellezjc^, della qual mta la perfettto- fi^fonVJnVir'l^ 
ne non è Àro chel diletto , // qual a utene fpecialmente ^^^l'^*'. 
dalla bellez.^. onde bene fi diffe già che ti dilettare era "JaE^"*"'' 
proprio della bellezjZja; et bene arichora che del defideria 
della bellezjZj>a render ragione non fi poteua i conciofiaco*, 
fa che la uita che prende perfettion dalla bellezjLa a e 
cara da fe fteffa la qual uita fe bene a noi e commime\ 
con tutti gli altri animali , nondimeno è molto piti nobile 
in noi che in loro forfè per qualche partecipatione della 
ragione col fenfò. onde t tétto ti diletto laro uien da gli^al- Tatroii dii«to 
tri fenfi, coqualtnon pofiòno comprender labellezjZja, ma 
a noi pili tojìo dall'udito y ( per dir ancho di lui ) et dal- ma a noi dalla 
ht UJ fiacca quali comprendendo la bellez^.ne prendiamo dnL' * 
quel diletto eh' e perfettion della noflra uita, che depende 
alla fine dalla bellezj^ . (j rande ecceUent^a e quefia , dif^ 

s'ella^ 
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sella ) della l;clle\Ja che ci fa perfetta la ulta . Ada cjuè^- 
[l'altra e maggiore, Mfio^ ch'ella ci fa perfetta arichola 
Jc'S"bÌl! ^^P^ » ^orjfìfìe nella ragione, della qtial 

chccó'fiaeoi: àian%ifeci mentione , ch'i molto pik eccellente di quella 
ì?ZZ'h\\6. P^^^^ ' ^^{^ pr^P^f^ noihuomtni; die ilmedefìmo a 
lìbcCll"'^' > ch'ella ne fia cagione della felicità, accioche ueg- 
già te chiaro tjuanto la bontà è untta con labellel^ ,poi 
che la felicita che comprende tutti i beni dalla belìezjiji 
ne tiiene , ^ depende . Quefìo e chiari fimo ; di fella]' 
ma come uoi mi moflrerete che della felicità fta cagione 
la bcllezjz^a? Facibnente uelo prouo, difio,pur che uoi 
q«K"moft"a* ^hì filate attenta . per cloche già ui ho dimofiro che la . 
f:a'Jpio«dTiÌ ^^^^ ^ proprio una bellel^, ciò maggior del mon^ 
fihciii. ^ . mala felicità nofìra, come tutti i miglior fauiicon^ 
fermano.confifie o nella 'virtù y o nell'ai tion 'uirtuofà . di . 
L» nodra felici- cbc ì fè^no y chc U'virtìi porta (eco sì qran diletto, dico st 

ticonfiftc ónci "'i *^ / ri / r- ì t ; t 

ii»irtù,òDeirat oTande , che orni diletto en tttuo dtPran lunQa m cede .♦^ 
dt ejHi fi può injertre che la jeuctta di ctafcuno alla fine 
nella fna propria bellcT^a confifle , poi che la wtu e di 
ctafcuno fua propria belìeli^ . ma conftjìendo la felicità 
0 nell'attion virtuofa, ò nella Z'irtf4y eh' è pure 'una bel* 
leZjZjAyfi dee dir che nella belleZjZja la felicità confida . 
Ala non concorrono molti altri beni anchora , diffe ladon^^ * 
miy a far la felicità noslra, quei medefimt anchora, 
e ■ de i quali dianzi fi fece mentione, dico gli amici, le rie- 
cheZjZjC , (S^ /imiti . onde ancho voi confeffafie che que- 
fli beni alla vita buona appari cntuano , nella qual fi trO"^^ 
ua la felicità , percioche la felicità, come anchor 'voi dian^ ' 
Feliciti ìtmcs za affermaflcy e 'vna congregatione di tutti i beni . Vi 
S'È"**""" concorrono certamente , difio , anche quefli altri beni y 

ma 
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ma la viriti è principale t nr/Ia jjMal fi fonda del tutto U 
felicità , et c^m^ fono , come certi ammimcoli della feti" 
cita y che fanno aW arbitrio della Fortuna, che può tergiti 
ét dargli quando a let piace , onde non pojfono entrar nelìef^ 
finZja delia felicità^ che dee cjfere f abile , ^ ferma, st come e 
ferma j & jìahile la virtts . onde ragioneuolmente fi dice, che ^ 
in lei confi fie la felicità . Ài a non diceflc voi già, divelta, che * 
la virtù era ancho uria bontà , ond'clla ci apporta molti altri 
beni-, e tmedefimi, che dianz^i firicordtrono , & ancho ti 
ptaccr e, come voi dtanZji afferma fie 1 onde fi potrebbe dire* 
che per ri [petto dt cfuejìi altri beni, ^ ancho del piacere, che 
ci apporta,^ non della bellezjZ^, nella virtù con fi feccia fé-' 
licita. AnzJ per rifletto della betlezjtja fila, difio,perciocbe 
fi ben ia uirtìt con efuefli altri beni , et col piacere e più efjfe- 
tthlcy nondimeno per la fita bellezjZja i principalmente ejpe' ^H^^l^ 'j 
tibile ./>nde tutti i maggiori yCtmigliori fituii dtjfero^cheal- ,7^^','/;]^""'''" 
Ihonefìà , eh* e bellezjia della uirtù poFhor fi deono , ^ ili 'fa«iiH>f 

/ • i *y ^ i ì i r ì feto, che alrho- 

amici, ^ le rtccheZzje, & ancho la medefima mia, che con- j?'"^ <i« p»- 

• lì - I ■ I 1 • i r t I I ■ fporrc ogni al- 

tiene tutti quejii bem> et chealpiacere anchora fi debbia an- . & aa. 
teporrethonel!à,mi fiatffir7f/onioil forte,ch'èpf'onto,^al;' "oncnà ànto. 
fareccmato a fo^enere per l none fa ogni fatica , ^ ogni .1 
dc^re emendo dun/jue l'honefià,cioè la bellez^^^a della virtù 
f ili effjettbile di tut tigli altri fimtl beni, ^ del piacerete da di- 
re, che per rifletto della beltezjZja,^ non di gjue^h altri beni,ò j 
del piacere la felicità nella uirtù confifia . Qertamcnte , che ' 
al mio parere, contradir non ut fi puo;dìf^e la donna. Qjieffa 
felicità noflra,di^)o, e il fin noftro: onde la vita buona no/ira ^ a fviici- . 
anchora .alfa nfu.iie apparitene la felicita , prende pcrfcttion 
datila belleXtj 1, che et dà la felicità, poiché la,perfettione fìà ^ 
nel fine . . Voi hauete fnjto bene disella, tutto quefo vofhro' 
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TA^onamento j ^ la-vote te finir conqtAefia finnojlro . 
aI*fuucìccofc! \lffonajichora,di^iQ.fe prima non ^ntofira^hg la ùellezj^ 
é fijìc di tt^UeU coJeycbe verrebbe a dare a tntte le cofi ' 
ferfettìme , accioche poetate vedere Je dtihttar fi può ch^ 
la hontà fi congim^conlabellezjLa^ che contiene m Jè 
perfittìon^ duutte k cojé . Di cjiscfio non fiàrebbe da dubi-^ 
t'Szz»'t^mc ^fi • vorrei c/jc voi mt mofirafie che la bel- 
kzjz^a iJlnedimtteUcofe. Quefioanchora vidimojirerà 
fcicdmente , di^'io ,pur che voi mt vogliate vdire . pereto-^ 
che quello k vii imo fine di ttette le coje, che muoue tutte^^ 
le cofe . ma Li beUezjz^ T>iHÌna , che comprende in fi 
te le cele Q^ni belleXz^ , muoue tutte le cofe . pcrcioche muoue ^ 
pnyna le prime meUtgenz^t * chenniomm le amme , chc^ 
mjsouono gli orbi cclejUi che muomno tutte le cofi fitto--- 
■ pojk a (e , dunque la belIeXtja Diuina tutte le cofimuo^ 
uvy per configuente ella e fine di tutte . di qui fi po^ 
irebbe inferire , che non haiicndo eUa altro fine , fiia infi-\ 
nita^ y ma lofi fi ciò per hora . e dunque come dico , la^ 
^ »rìo «V y^llgzjui Ùiuuia fine di tutte le cofe y perche muoue tut-^^ 
. . teilefofi. Ma non fi' pQtr ebbe dir, di f' ella , che la bontà 
2lIf^ó*Ì^' tutte le coje mouejfe l Io vi ho dimoBro già difi\ 

tuacoc». ^ ^fj^ labilie^z^y, la bontà in Dio è tuttvaa co^l 

fi . Dunque tanto la bontà ^ di^'ella , quanto la belleX^ 
fi dourebbe dir , che mouefie tutte le cofi . ÌSlm m$i 
u borni" u,^ par ^ d/f 'ia , percioche fi bene la belle^z^-ay (f la bontà tn , 
lono III vno , Il Dio concoritona in vno. » nondimeno fi difiinguono- ne ^ 
iila^r atti'», elmuouere e (propria del/a belle'^a . Jldubbio di pri^ 
SwicT».'*^ matorna,difi'el[a,òci fiàanchora'y perche pmtojìo della 
b«uà rcff^^ic belleXz^ , che dellabonta t Percioche ,difio , della bontà è\ 
proprio l'ejfunderfi^ilcommunicarfiycomc ancho già difiy_ 

m4L 
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mdd^lùbeUcXJ^atlnr^reafi. onde Dìo nel crear le co fé y 
con quelle ficommmicb conU Jiiabontà^ ma conia kellez^- VclT^nlt^^ 
z^itlerttiraa fi po^dar/oroU perfenwne,ond'to già difti 
che ^0 mediante l 'amore infondetia nelle co/e la hellelzja . 
percioche con l'amor JuOt eh' è atto dtrjueUa bontà crea nel- i;"JX!tiT«i 
'le cofe l'amore, co'lqiial fimuomno ^erjò di Im per acqui- 
fìar la Jua belleZJZja, nella qual dico , la lor perfettwnt 
confijìe, ónde bene fi dtjfe già anchora, che nella éelkzr 
x^a conftjìeHa la perfettione , (jf bene anchora che della for- 
ma era perfettion la iellezXja . ma dico , che Dw ritira a 
fi le cojè conia bellél^a per dar loro la perfettione , cjHafi 
come ( fi dtrfi può ) nel creare cadeffero dalla fua infi- 
nita bontà , ^ dalla perfettione , onde egli le ritira a fi t^,^,^^^^^ 
per dar loro la perfettione, onde bene fi t^ffej>ià che tutte '^p" 
ie£ofe perhauer la ftia perfettione conuema^che finducef *»«e,fi r.auccirc 
f ero al fuo principio, cheancho pne , che Dio, al quale bt-' p'".circanch<» 
foma -che tutte per tale effetto fi riducano . onde Dio a ^>»* tutte ic» 
tutte diede 'vn dejiderio , ^ vn amord eh e vn moto, J«io & ../amo 
ancho alle inanimate, come alla fiamma d'ir insù, ^ al- r«^aiu^ **' 
ia terra di rttinar in già , dico non per altro, the per tirar 
tjuafi con qaefia fune del lor defìderio , ^ amore tutte leco^ 
fiafi, le quali tutte bijògna dir che fiano finalmente dalla 
diurna bellélzja mop ; percioche riducendofi ogni moto a 2.cc'ri7rm>o 
quel primo moto , conche le prime intelligenZjC amando la ZZni^òzcll'i 
Diurna belleZ:Z^ fi muouono, hifignadir che tutte fiano 
dada 'Diiiìna bellez^z^a mofje . Fur fi dice la bontà efj)ettbi' iTk- 
le da fi-, dtfie la donna j dal che fi potrebbe inferire che dalla 
Dimna bontà fiano più lofio mojfi . Eofi e il 'vcrd , di^'io , 
che la bontà e efietibile da fe ,ma la bellez^Zja è p/ii elj?ettbi- p^.ù'^fpVb'ie^' 
U^da fi. mde per lamcdefima vofira ragione fi può dir 

Xx 2 che 
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l"S"^tlìà che dalU bcUc^a Diitìnafiam fu toflo mojfe. & che pa più 



efi,ctfoac eJl?ctibiU la hcllezXja della bontàjme ne fianfegno glt ingrati^ 
che oàìan colui, che ^ lya beneficati^iA la ùclle^j^ in ogni ai 
Jà,^ [empre e amata^ ^ defidcrata,ilche fi può prouar an^ 
cho cosixhe noi( 'vagito pur ejfayninarla coja nella natura no^ 
. fira.dalU quale fi può con Uragionepajfare all' angelt€a,ajinir 
dslia (juale io bora principalmente parlo )che net dfcOydeJide' 
tiaiAO le co fi buone a fne dt mi mede firn, che cjuando ctfojfe- 
xo per via di dire mutili, nùn le defidercremoaltrimente , ma 
le belle a fine dt effe medifitme hramiamo'^onde anchor che i/10 
ttli ci fi mo^ir'sno.^effo kdefidertamo,^ amtamo-.U onde ef 
findo del dcfiderw delle coje buone la cagione innot fiu to-^ 
, j ^ ^io., delle belle in lor medefime i fi dee dire, che la beL 
iez^ è [m efpetihiU della bontà . ùltre di- ciò il medcfii- 
mo fi può '-^eder così^eh'efiendo ^mtfii due moti in notati de^ 
fideriOi et l'amweh l'a^mre che più alla bdleX^ tende e più 
cy tofio moto in noi, chel defiderio che alla bontà riguarda . ^ 

che pituoftal' amore allabeUe\zja tendale Idefideria alla bon 
\^^'\^mI tà fi vede a cjuefio, che nella dtjfinitione dell ^ amore fi pofi da 
.«c"c.Vi! ^.01 Ubeiezj:^,(f nella diffmittone del defiderio-, ejt4^ndo fi 
e-i jr f^^'S^ CI entrerebbe. Li bontà . fi ben^ fi cambiano tra di 
T ji Iq^q t^ll)ora (jueflidue termini dico l'amore, i'I defiderio^ pd'^ 
vendofiLvno per laltros, comeancho dame forfie peradtetro^ 
se fatto, fArap'nelì'aiiuentre,ctòauuiem'parte per e fi- 
re vn altro defiderta , eli e come genere dell '^uno r & dell àt- 
D*!Kkr« è pt. tro/:iò è et deli amore, e^t del defiderio di cui fi tratta ,dch^ 
j del d'elidei io fi moflra in parte che nella d/fpnitione che fafitt rada noi del- 
l'amore ponemmo per juo genere ildefiiderio.^ e fin do di- 
CQ vn defiideno genere deli^'vno,^^ l altro , ^ chiamando fi 
l amore col nome del fito generi, eh' e it defiderio , pare che fi 

chiami 
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chiar0ìì cól nome di ^jneWaltro defìdertOych'è fj)€cic a fe corri* 
Jj?onde>2tc, chs pare che così fi confonda l'uno con t altro;parte 
per e/ere vnagran fomtgltanz^ tra Iwìo,^ l'altro, che nafce 
Jall'ejfere st congmnti.i^ unitici oggetti loro, ctoe la belìeT^a, 
etlahontàìSicomes'e dimojìratoj ond'io gi^i per dimojìrar ^" effcre gii 
CIO, cioè iChe La ùeliezz.'a, ^ la bontà fiano conptunte, mt tialfi "S?* aI\ dt'a. 

/2 /ì !• I I rf derio.ch'è la bel 

jtit qHejto argomento oppojto^ dicendo ^che per ejfere amate, et i» i«. 
defiderate ambcdtis erano s) congit4nte.ma io dtceua^chelde . «mc^è"*?. 
fìderio più tofto ri^uarda.a tende alia bontà, ^ l'amore alla 

ài loro non Ha 

bellez.z^^ , et e pm tojìo m noi moto l'amore, chel defiderio, il che i?mcrc fi. 
4})efi mojìra cosicché nel dejidcrar crediamo come tirar le COr in noi , chc'l tic* 
Jèanoi,&t nell'amare d' ejferttratiaquelle.il che (per dir que 
ft 0) forfè non s allontana dalla natura d ambedue, che fi àf 
fty effendo della bdlezsz^^aUa qualrt^uarda t amore proprio 
il tirar a fe; onde noi fecondando tal fua natura, ere dì amo (U 
effer tirati alle cofe belle'yma della bontà, come finhora più voi 
.tes'edettOye proprio il communicarfi, eldiffonderfi, eh' e in*- 
dicio dell'infinita bontà Diurna , che se difufa per tutto /V SXÌ 
muerfo , parialla/uainfimtabellez^i onde not anchor fe- 
/{ondando tal fua proprietà , crediamo di tirar le cofe buone 
A noi . Ma in cjuejìo modo, interrompendomi qui la Donnoy 
diffe , potrebbefi giudicar , chel defiderio moto non foffe in 
noi, ma nelle cofe, poiché non ci par di efer tirati alle cofe buo- 
ne, ma di tirar quelle . Egli è moto ancho tldefiderio , di fio, ?/ at^c^ii 
che fitrouapuretnnoi, nonnellacofadeftderata;percia- 
chenoneconuemente,che\agentefìamoffo,mailpati€nte. ^ ^CcL'r^lt 
nel defiderare vna cofa,la cofa de fiderai a e agente, & colui, ' ™' 
the de fiderà pallente , dunque colui , che dejìdera fi muoue, 
et nonlacofadefiderata.etfebeneci pare il contrario, come 
^cft' ^i^Afhk ^ofe defideratefimuouano più tofio uerfo noi* 
-\VVi che 
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che roi che defidertamo njerfo loro , ciò auuierje come 
'/juelli che trouandofi talhora nella harca ( al ^ual cajò fi 
•può forfè affomtgliar tutta la 'vita noflra ) credono di ti- 
rar afe la terra, e (fendo ep tirati alla terra . il che di- 
mofìra tutta 'via (fi a tal fimile vogliamo flore ) ch'i 
manco fmcero moto il defiderio che l'amore , // che noi fu- 
ì'ììfmÙ'Zl re per poco andiamo inueftigando , effendo il defiderio co- 
^fmor D moto ^^^^ confufo , fimik a quel di coloro che tiran* 

f«nìpiice,*i.i»- j^jjQ ^11^ riua tirati,^ l'amore del tutto fim- 

tA pltce moto, ^ puro , fimile a cjuelli che fino dalli fanti sti 

\ . lariua, fenz^ ch'ep ttrinOt tirati . ma lafitando tutto 
jjuefio , dico ch'i ptit toflo in noi moto l'amore , chel defp* 
derio , poiché amando ci par di muouerci verfi le cofi a^ 
MatC') & defiderando muouere a noi le cofi defiderate^ 
éU che fi viene ad inferire quel che ondi am cercando prin- 
S'p.ùLfid"^ ctpalmente, che la helleX^, allacjual riguarda l'amor e, i 
bile, ch«u boi.- ^ji^ dcfider abile; che la ìontà> alta qual tende , ^ ri- 
guarda il defiderio . // che fi proua pure ancho cos) , che 
not amiamo le cofi preciofe , & ancho migliori di noi ; ^ 
-defideriamo bene fj>eJfo le vili, ^ ancho peggiori di noi, 
duriqae effendo quel eh' e ^iu vile , ^ peggiore meno ^- 
Jpetibik , ^ quel eh' e più preciojb , ^ migliore più e- 
ipettbile , fcgue quindi che la beHel^ amata fia più efj)e- 
» ^, . ttùile delta bontà defiderata , s'aggiunge a quefie cefi , 
^^^"^j,"; ^he'l defiderio dopo la cofa configutta manca , ^ l'amo* 
Smo'ieduM' ^ ancho dopo la cofa configtiHa dura . dmqtde ejfen* 
do quel che dura maggiore che quello che manca , fe» 
gue che la bclle'^^ amata fia pm efpetthile che la bontà 
s-am.conpLncc 'dcfidcrata . non fi dee lafciar adtetro per vn cumulo 
iondclior^*^"' ^«^^^ ^ ragioni quefia ? che sama con piacere, (f fi 

defi^ 
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ielidera con dolore; onde la bsìieXlA arnat^ e piU ejpe- ^^ 
ttbde della bontà dejìderata , poiché d piacere rinfor- 
^rif accrejce ogni op erottone, el dolor la Jcema . per 
tutte cfiiefìe ragtom fi dimofira che la belUT^ e più ej^e- 
ttbUe della bontà . onde U defiderìo delia bellelT^ (co- 
me allbor fi chiama ) fi niofiro già che ha- tanta for- 
Zj4 in noi . Si mofira per le cofe da uoi dette , 
dfjfe la donna , che fia della bontà più efi?etd?ile la 
belleX^ . EJfendo dunque , di fio , più ejpetibde la bcìlel^ 
z.a della bontà ^ ragion 'vuole, che le prime intelligenza ^'«'"'Ì!cd1i 
Jtano dal maggwrmoto , cioè ( per dir propriamente ) dal- ^^-f'Zw^oi 
(amor della Duma beUelz^a mof^e ,ch'e loro infufó daU'a- 1'"' 
mor dt Dio verjo dt loro . // quale amore y el qud moto 
loro e dimoftrato dall' ine [Itmabd rapidità , et -velocità de 1* 
f// orbi cele fU, che fono da enei benché mediante l'anime , 
molsi» ^ specialmente del primo mobile y che tutti maL- «hìrc'^c. 

■ I ■ 1 I • ^ J t I Plinio mobile 

tì^i orbi al velocita eccede, nel cjual moto, ^ amor loro ec«deaivtioeL 
effe tutte auampano. percioche hauendo effe prefinte quel- ' '""'* 
la fomma bellez^ '^Diurna, e da credere , che or denti f 

Amore ardmtif 

fimo fia l'amor loro» il qual fi manifefta daldardorcy ^ mTK.teii.^eJJ^ 
dalla gran luce de i corpi celep, fetalmente del So- 
le, che dell'amor loro ( fi può dire ) tutto arde, (^sfa- 
mila, d quale ardor loro e dolce, di che èfyio il calar vi- 
tifico , ff confiruatiuo de i cieli y perche l'amor loro e nel AmorHeii»pi. 
fine ( ^ e ben nel fine y ch'i fine vlttmo di tutte le cofr, r.«ìfiL'^"" 
onde feltafimo l'amor loro ) dico end fine y H che fi dimo^ 
lira così dalla gran rapidità de gli orbi celeHiy che vna 
ff^n velocità , fpectaìmente nei moto circolare , fi COn^ Viu gran rclo- 
giunge qua fi colfiuo contrario, cioè con la quiete y men- ^urJ'^Z'J 
tf e, che le parti moffe più lofio ritornano al luogo primo ,. Z^^ul^'^ 

onde 



s 
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onde cajò ( direbbe altri) eie e cosi fi mrio'jorjOì pare , che 
fHano ; come fi mojìra cldUa forma del moto loro , checir- 
^ . l'ubi ceuft!"!! chefercio fi ptéò dir che jliano, fi mnona- 

A.ijr"'' *^ no-, fi mnonario nelle cir conferente , ^ fi jìiano ne t cen- 
Amor delle pti- j^j^Q . ondc l 'aMor loro fi pHo dtr vna fruttioney eh' e del 
Lmoae**"'" pojfeduto. ne pero ceffa o manca l'amor loro, perciò^ 
che già 'Ut se mo (irato che l'amor dopo la cofaconfeguita 
Qaanropiùi-a. tiura . anzj saccrefceVamor loro ^ che quanto più s'ama, 
topMipi»cc.& fi;na cola, tanto ptfi piace ^ ^ quanto più ptace , tanto 
pm sama . talché tn quejta come couifione del piacere , 
: , ^ dell'amore veramente ardono , ^ auampano , on- V. 
Ogni amor Cri dc a tjHefìo awor loro s) ardente y ^ sì grande merita- 
delle prime i..- mcnte o^nì amor fi riduce . ^ amando effe si ardente- 

tclUecuze. " y. -o .., n r fi 

Le prime, ocelli mcnte , €r Si intenfamenteneU amato fitrasjormano . dt' 
K'romigìii^o* co s'afomigliano a Dio , poiché ogni potenzia al fùo og- \ 
ogi'u potf u al getto fi rajjomiglta . di qui fi vede coni effe riceuano la bel- 
«ifol^ir ^ lez,z^ da Dìo, che rapmigltandofi per amor a lui , la 
Amor non è al- rtccuono . dcl chc fi potrehbc ancho inferire che l'amor 
"o ^'^c^ufftt rjon fojfe altro che vn defiderio di acqutfiar tn fe la bel- 
Amo^dliiwi Iczjiia, il quale amor loro ejfendo purevn prodotto del- 
pJ!.i"ro''deiìvi' l^^or di DiOy come fi dtffe ,fi pub molto ben dtr e, come 
mordi Dio. ^jj^ ^ mcdìanU l 'amor fiw infonda altrui 

la bclleZ:Z^a, ^ fi può molto ben dire che la bellezjLa [ia 
B«fctxa »nvf '^^'^ffi^ffo della bontà, poiché quel fiio amore e atto della 
«^iioaciuboii. yojjtà, et quepa farebbe proprio l 'idea della bellez^z^a > V 
f.dea della bel g befiezjui') chc Ic primc intellizen7e amando ricC' 

lezzi èia belici . • / /" 

«.eh. le prime f^QyjQ da Dio , chc pot cfic a tutte Ic cojc trafmcttono , 
do ri«uono da stella quol cofà fi può vedere anchora come la bontàDi- . 

Dio.chepoitflc I '* I in r I 1 II' 

•tuucieeoiex*. utiia concorra ol muoiicr de Ite coje y che dall amor JuOj 
eh è atto della bontà. fi produce l'amor della fuabellezj:^ 

nelle 
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nelle prime intellìgenzje , che le muoue, che fi deriua poi 
casi m tutte le coje, le efua/^ prime intelligenza amando ^^^^^^ 
ifuella jomma Duma beHeXzja amano fi fiejfi ,che di cjael- fj„o!illdi? 
la fono imprese y amando Jè fiefie amano quella fimma f^l^l^'^^^ 
^ttiinabelleXzja, ch'e'vn moto circolar loro rappr^Jèntato 
dal circolar moto de gli crbi celefii , che 'vna loro amoro fa 
nione , nella cjual frmfiono quella fimma, ^ infinita belleT^ 
7^ afibmigljandofi, così a Dio, acqutfiando la fisa helleT^ 
z^a, eh 'è la lor perfetttone,& la lor felicità dal fijmmo piacere 
accompagnata, /e quali amando così ardentemente quella ^l^'^}'^^ 
Jomma DiuinabelìeZjZjt^htfignadtry chefiano ùeHipme , ^ &^cmpii«iju. 
amandola fin^a alcun me^Oyche fianfiemplici^imeìche quel- 
le e(fcnz^ , che per piti mezjl' amano , fono meno fimpltcié^ 
L'ejfcr fmplicifime, & belli fi me, diffeladonna^ parmi, che 
concorra in 'vno. Sono dico fempbciQime Mio, perche ama*' te>ime fwrf. 

. ^ . J • Jigci)7.c amaiM» 

no Diofinz^a alcun mezjo . onde Dio ( per ajjiffarmi per "vn 

poco in quel fommo^ ^ viuo Sole ) che fe fleUò ama e deltut- di'o.cKc ama re 
' ' / / r / j i-r\ • V ftctfojd lutto 

U) uno , SI che *vno anchora fi può dir Dio , come già mo- tno. 

Hrai . il quale principalmente è innamorato della fra bel- dìo hmamora. 
/f^^, ch'e irjfimta ; onde infinito e ancholamor fto «d'Ka'wI 
infinita ancho la fina bontà, onde quell'amore emana, on^- 'Lw.&ia(.5 
de meritamente dalla fia bontà ogni amor procede, ^ 
meritamente la fua bellel^ e da tutte le co/è amata^ 
^ deftderata , così Dio finifie in fi fi e fio , dico , aman- 
do fe ftcfo ; ond'eglt non hauendo altro fine ,*viene adef 
fere infinito, & infinita la fita bontà, ^lafidabellez^^. 
nel qualfiio amore fi compie la fiia Diuina perfettione, ^ Si'TcCpi^u 
la fua Diuina felicità dal diuino , et fimmo piacere accom- E'i 
fagnat a. nel quale amore fimo^rachiaramenteclyel bello 
elbuonoedeltiitto unoi amandomi amato ^ che in quanta» 

Ty eglt 
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•m!" bu3^i?& ^^''^ ^ hmnoyet in quanto eglt e amatole hello . aman^ 
Ì"nllm"è betfo' * ^^^^ fi f^ede/imo ama, in vn modo eminente tutte le cofi , 
^ amandole infonde loro C amore» con che fi mmuono uerfo 
di lui per acquijìo della perfettioney eh' è alla fine la lor bel- 
leT^Zja . ^ queflo e quel modo eminente , che gtà toccai, con 
iciiuuèl^r che Dio concepire l / dea della bellezjZja, la quale et concepì" 
JceyComevn fùpremo art efice, amando tutte lecojè fatte da 
Natioiti H v che abùeUa.ff cost i nato da prima Amore » dtcomen^ 
tre che Dio amando prima le prime intelugenzje infonde 
loro l 'amore verja dtluf, il quale amore s'è dijfufi poi per 
tutte le cofi , del quale amore e ancho vna f amila quel- 
i amor e y del quale già ui ragionat , che hormai anchon^. 
che molto mtnore fi chiama per poco feh col nome deU 
l'amore . onde tn lui com'egli fi dipinge fi rapprefenta in 
parte quefio maggiore amore : che quello fi dipinge fan^^ 
Amore, come fi cìuUo pcr dimoJirar l'antica origine df quello s con l'ale^ 
.t t.- che figntficano la grand' eccellenza dt quefio; coni' arco 
. con te flette , che dinotano la gran potenza , con 
che quefio fi fende per l'vniuerfò 5 con la face arden-^ 
tCy che dice il *viuo ardor di quefio , con ch'egli ahhru*\ 
cia^ Cr* confuma ogni bruttura materiale . quefio alto, 
amore , del quale io vi ragiono , deriuando particolarmen- 
Amor ri^cM f 'g ffj ^qì huommi, ci d.ona tutte le wtUjCt la fipien\a, que- 
h"Kncnz/ ci (Iq qì (coToe oHa vera felicita > que^i e moderatore di tutte le 

fcorge alla vera \ ^ . . X n r £ l * ^ 

feiicni.èmoiie [fuone opcrationt nofire 'y quem ne mjegna pnalmente tutte 

no(^rc buone o- 

larti . ma io fino p affato a dir di quefio amore> il che non era 
Kr.e*.Ìiu- mio intento. Io prendeua pur piacere ^dif ella, divederui 
f.^v^tu«cuar. ^^^^^ ^^^^^^^^^^ , 7" omando dunquc y dsfto . laonde 

mi partii, anzj non pur tanto alto , cornto mi trouaua , 
ond'to fiudiofamenie piegai , per venirmi abbaffando da 
. . vna 



anime. 
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vna tanta alfezjja ; alla quale tenermi non pojfo , dì- 
co, chele prime intelligenza mojfe dalla Diurna Mle{zjt ^^^'l^lSi 
muoHonole anime y mentre ch'effe mirando m loro, come ui>'«'«»'«>'" 
in purismi [pecchi , Li Diurna helleX^y dell'amor di 
quella s accendono, imprime ndofi S quella, (facquijlando 
così la (ua ùelleZjZja,ch'èlalor perfettione, cS^lalor felici" 
Sa dal fimmo piacere accompagnata . le quali anime muo- ^ 
Hono gli orbi celefii colmato circolar vero , (f finjìbtle , ch'i Jf^" 
$1 loro amore , deriuato daìi'mtetlsgibil circolar moto delle 
prime intelligenza , ^ di effe anime ( ch'effe anchora 
vanno , tornano con amore a Dio afe ctr colar men- 
te] ond e nato primieramente al mondo ti moto y impri- pn»« g"»"»- 
mendo infame in loro la forma a tal moto conuemente, JUfjf;"^"*^ 
fio J la sferica, end' e nata la forma y ^ con lei la mifù- ug«nd«za. 
ra, ^ lagrandez^y ^infondendo in loro anche la lu- 
ce a tal forma conueniente > ond e prodotta al mondo la Projuttion jh. 
luce , facendo ciò a orbe in orbe , end e venuto al mondo do.&ddj oidi. 
l'ordine, nel quale or dme , luce , sforma fiala perfet- 
fioney &t la belle%Zja loro, i quali muouenàofi cosi for- 
mano quella mufaa celefle, ch'io difi , onde da Platone Mxcx eeicoe 

;• I • II- CI tir*' fatta Ha gli orbi. 

fono chiamate le anime , che gli muouono òirene del (te- sirene ddcd» 
h, dalla qualderiua la naturale , la nojlra, deriuan- icTnt>l'.'"chc 
do effa prima dall'angelica , la qual fi forma , ^ produ- """"""^fi'' 
ce mentre y chele prime intelligenza amando fivnifcono cVdc°?ua Tiu 
con *Dio \ onde fi può dir , che la mufaa proceda dal- "l\vl^%T^^!* 
i'amoreverfò DiOy al qual ritorna, onde fi può inferire fa,iaficaVrn« 
che le coje amorofè fi ano veramente fine della mufica; al- f*^^ 
da qual mufica fi può ridurr e tutta la bellezsZja , ciò e og- 
getto dell 'vdttoi t quali orhicelefli muouono le cofè mfe^ 
rtori 'j che fono hormai non pur corpi , ma anchora con 
\\ T y 2 la 
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ia frutteria prima congiunte, infinende tn loro làmùre, ch'i 
il me àe fimo moto , che fi può dir anche natura, deriuan-^ 
do per mezjo dell anime , delie prime intelhgenz^e fin dà 
^10 , cól cfuai amore fi muouono ejfe , ^ muouono altrui^ 
dal che vengono ad acquiHar la lor perfrttione , 0* la lor 
j^iw*"^* Mezj:ja, dal che tutto fi conch^de finalmente , che tutte 
m!^t^!^ coje dell' vnfuerfi dalla Dmina éellezjz^ fono mojfe . 

Si vede certamente , dijfe la donna , che tutte fono mof 
fe da lei . E non e dubbio , dffi'io ; quindi e da dir , che 
tutte quefie coJe , che vcggiamo con gli occhi continua- 
mente mumeìfi , fono mojfe dalla ^Diuina beliezjz^a . 
-quindi i corpi celejìi vanno cost aggirando . quindi Sa- 
turno^ , & Marte, & Qioue, tutti gli altri piané- 
ti , et pdle^ fi van muouendo a torno , quindi il Soie 
maggiore^ , & pm chiaro pianeta de gh altri cambiando 
per le diritte , ^ torte vre ci porta la varietà deli'hore 
^ delle fiagionr; quindi le co (e Iteui tn su , & le graui 
in giù tendono; quindti venti spirano, corrono le acquea 

Germogliano le piante t maturano i fiutti , i fiori sapron^ 
herh€ verdeggrano, quindi fi generano animali \ quindi 
quefle medefi)ne herbette > quejìt medefimi fiori , quefie 
fnedefìme frondi saimuano , ^ crefiono j quindi final- 
mente tutte le cofè inferiori operano , ^ fi muouono , le 
éfuali dico 3 tutte conuien dire , che dall'amor della Dth 
ulna bellez^Zja fiano moffe . percioche riducendofì-, come 
difiijOgm moto a quel delle prime mteHigenl^ , che aman^ 
io la tutina belleZjZA fi muouono y fi piM dir che tutte 
dall'amor dcUa Diuina bellez^z.^ fiano moffe . dal che fi 
potrebbe conofcer quanto fia ^ande la Dtuina bellezx^a 
(ch'ella e inanità veramente) pskh ella è amata datut-. 

t€ 
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tè le cofe . che si come l'amor mio grande i in ditto delta 
gran belléXz^ 'vofira^ cosi l'amor di tutte le co/e, ci) è fi 
grande, è tndicto deW infinita helleXzja T>imna. ^ efien- 
do dalla Diuina hellé\z.,a tuttelecofimoffe , e da dir eh el- 
• la fia fine di tutte . & tn tal modo Dio e fine di tutte le co- ^''1:^1'}^ 

^ J J cipio al luKC ic 

j/?, mentre che la [ua helléì^ con amor le muoue tutte, il «^f^- 
cjuale e ancho principio ^ al quale btfegna che tutte le cofi, 
per hauerla loro per fcttione , Ci riducano . ma dico che^ e P'o>p=°« 
fine, (3^ Je pne, anchor agente ^ per et oche gta'Vt se almo- 
firOyche jr ale cofe intelligibili, fipra le quali è effò Dio, il 



ntel< 



me defimo e l'agente, el fine, onde Dio come fine ,ct agen- fim^oèi-agcnw, 
-te a tutte le cofe dona la belleXz^a. ^ cos) Dio e primo 
fonte della bellezji^A . ma per concluder tutta quefla 
parte y dico, che la Diuina belleZjZja muoue tutte le co- 
fey ond'ella è fine di tutte , per confeguente ancbp 
perfetttone, come io haueua detto . Con buonì(^ime ragio- 
ni hauete dmofiro tutte qw ficco fi \ difie la donna, ^Dalla noì ^uomini 
medefiima Diurna bellelT^ , di fio , fiamo mofii parti- 5Ì'^°móiK 2! 
scolar mente ancho mi huomini, come l'altre cofe inferio- ^J^'""'* * 
riy ma tanto più noi, quanto noi fiamo partecipi della ^^^^^^ 
mede [ima natura anQelica, et di quella delle anime ce- po'^corniitu 

ITI , " ... ' , diuiuabellciza. 

te /ti che amano la "Diuina h elicila , onde poliamo noi '^,3,^1,''"* 
fruir la Diurna bcUezjz^^ quello che l'altre cofe wferio- >' p"'«'p«f 

• r> f I '-^ t • • t II <lf "a corninone 

rt non posono, dt che femo che noi partecipiamo delia atdcidikftaici 

^ t I t t 1 n t II f 1 II- laWkna. 

cogmttone, ^ del diletto della belleZz^a , che a qli altri Hoommi par. 

• /• . X I • • I II tcopi della nata 

ammali tutti e negato, ma che noi partecipiamo raangei.ca.&di 
natura angelica ^ di quella dell'anime celefii fi "ve- STcciem. 
• de , percioche e/^e amando quella fimma Diurna belleT^ l'amme celcfti 
, conuien dire che habbino in fe vna potenza appetitiua, potenz» appetì- 
che inlor fi dice volontà^ conia quale efie amano , &^appf- r«*Jul"ti?»^ 

tifcono 
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^^^'^^ 7^ww4 hellezjz^. perche oda- 

^ i!^ erottone affetitìuadee preceder Ucogmtione; iju/n- 
«ii!i'.acTcÌ^ ^(frS^^^ ^ he nelle frtme wtelligen{e, (f rietle ani- 
mceÌì«J!ircS celejìt Jl troui ancho una fotenzjt tnt elle tt tua, che in 
tiK\ìtJ '^''^ ^ detta intelletto ( onde hanno prejo particolarmente 
Le prime intdii // Iqt nomc cf^c frjtelH^enZje ) col quale e& comprendono . 
ontà.&i'intcu ^ conofcono la Diurna belleTla. conte quali due poten" 

Iftto comprcd(i ^ ^ 1 t r I ti I I 'T I' i 

no. «£ fruiicono j^:^ fn/iemc Ut Irutfcono .delle quali due potente l altre cO" 

hDiuiDabcUcz ^ . / . J . . I - I r> I 

za. fé inferiori fono priue , onde non pofsono amuar da fe al- 

D:IIe quali due / ^^ r I i- r l 

porcnic uai te / 'Vfitone con DiO:>mamediante altrui^dicojinalmente me- 
iopimer"' diante le anime celeHi,^ le prime intelligence fi dice che 
i;i arriutno . il che fi puh comprendere dal Tor moto in^ 
terrotto, confufo,et tardo, non come quel de i corpi ce- 
lefiiy che fino ificmi alle anime y 6^ alle intelligenza ^ che 
gli muouono, eh' è 'veloce, continuo , Sregolato del tutto y 
che dimofìra l'amor delle anime , et delle intelligenza che 
'^k^t^d^Tmc muouono . ma noi huommi fiamo partecipi di fai due 
L«e<iucpotfn- potenZìC, onde poliamo arriuar da noi alla *vnione , 

fruitione della Diuina ielle zj^ia, che popamo ancho co'l 
finfi comprendere , ^ poliamo amare la finfihil bellezr 
Zja , che [e bene gli altri animali fono dotati del finfi>, del- 
f'vdito , della vijìa come noi , non pofono nondimeno 
comprendere , ^ per corrfiguente ne ancho defiderar la 
Hunmini poff".. bcllezjZja , cowc ^tà rji fi moflro . noi dunque poliamo 

no vniUconla .. . • ■ i ti _»/? r i 

*^TfmSÌ*"" '^"^^^^ con la Diurna bellezjzji^ ^ pojsiamo fruirla, com- 
prendendola con l 'intelletto , ^ amandola con la volon- 
tà ; che tutto infieme finalmente fi può dir amore . // 
qual amore ne infufó dall'amor di Dio, che fi può dire 
Amare fi può ^ncho natUTa nofira , che ad alto fine neinuia^ come già 
d.ro«ttrau.cu. ^ ^j^^ ^ ^j^^^ finalmente che la fiuitione della 

Diuina 
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^iuhia hellezjui, coH qtiale amore noi acquisiamo la 
no (ira belle {z^, & la noHra ferfettìone , & la nojìra 
felicità ' Ma non mhauete detto foco ananti , disella , jr^fcbc* 
che nella virtìi la fiucttà no/Ira conj/jìeua . Ve l'ho det- Y^^'^^^^^Xt 
to 'veramente y dtfto^ &' ho detto iene, che nella 'uìrtìi j;'^"^;^;^^ 
quella felicità confi fìe^ della quale atlhorara^ionauay che ^^^'^''^^f^l^* 
fi potrebbe dir come 'un altra fpecie di felicità t cheaque- «"fift»- 
Jia altra ndiidirncho tende della quale al prefente 'Vt ra^ 
giono . (e benanche quefia altra fi potrebbe dire che nella 
'Virtù confi (ìe^e , come vi mostrerò . ma queHa nondimeno e Qa«<^ 

I \t f 1/ • I ^ lì ^ nìoTtop.ùeerel 

molto più eccellente di quella . pere/oche quella ne conutene a ^^i^^^^^^^^^^ 
punto, inquanto fiamo huomini , et quefia inquanto agli confincua. 
angeli fiamo fimiglianti . et in quella rifulgono alcuni 
raggi della Ì>iuina belleT^ , fna quefia tutta della Di' 
uina beUezx^a rifjflende , et sfauilla. et di quella final' 
mente e fine quefla , come fi dijfe . onde quanto sauanzji 
dt per fett ione il fine a quello che al fine, tanto quella fe* 
licita è più eccellente , et più perfetta dt quella, ma di- ^f'^^^'^ 
co che quella e a fine di quefia i in quel modo che le uir^ fta.coin«ie»ir 



fu attiue fino a fine dell' mt ellett iue , percioche quella con ^^AMcmaii 
le attiue y ^quefia con le inteUettiue configuiamo ; & ^'*""*' 
per ciò io di fi dian\i che quejia anchor nella virtìi confi" 
Jleua, che nelle virtù inteUettiue confifie, come quella al- 
tra nelle attiue. conciofia cofii che nelle medefime fi puh 
dir che confi fia l'vna, ^ l'altra, mediante le quali la 

/- • /• v ^ \ f » il 'f Tirili amuc, & 

conjegmamo . di qui fi può veder dt quanta eccellenza a-aw mtdiet. - 
fiano le virtù attiue , ^ di quanta le inteUettiue , poiché con u fti.dti 
con quelle quella felicità, con quefie quefid a confe^ tellZ'oCimh 
guir veniamo, delle quali con quelU all'anime celejh ^ S,vc^^q"Ju 
con quefia agli angeli corrispondiamo, la qual fieli- igUAngciT'" 
K ., cità 



DELLA BELLEZ2A, ^ 
cita proHÌamo mentre con Ì intelletto contempliamo , ^ 
con U volontà amiamo la 'Dinina hellcl^ , com io di- 
XtZì^t^àt ceiia\ iqtiolt due atti fino flati figurati da poeti col 
lqJaìIrm.;ro" nettare, ^ con Vambrofia^ due cibi Diuim, t qualtchi 
uiZuf::Z g^fl^ ^ria volta ( dicono efi) confiegue l'immortalità.^ 
fomigiiauVin*^; ^^^ono meritamente, perctoche all'anione con Dioiche 
bfofiaf mediante quelli due atti,fegut vna vita perfettifii- 

may ^ per configuente immortale . ma dico*che noi 
mando ( che con quefio filo nome fi puh efprimer Ìvno, 
r altro atto, come già difi ) la diurna belleT^ ci 
veniamo ad imprimere di quella , ^ ad acquifiar la no<\ 
lira fimma bcliel^ , nella qual confiifie la nofira perfiet^^ 
tìone, onde bene fi dijfe già che mediante le viriti atti- 
ue noi acqui fiaunmo la nofira fimma belleXX^, 
mediante le intellettiue ci veniuamo adafiòmMare a Dio. 
\Jl^^Z^t W I^^^^n^ bellel^a dico fiamo da tutte le nofire<, 
l'Hill w '^^?J^^ > ^ ^^^^^ inofin defiiderij tirati y poiché tutti^ 
SjuMtl"^'^"^'' ^' P^*'^^ defiderioy ch'i quel della bellczx^, firìducono.\ 
il che già vi e fiato prouato , poiché la bellezjz^a è più e* . 
Ipettbile della bontà, ^ fi ptio prouar anche in quefio 
^«oggmijc- modoy ch'efiendo quejìi tre oggetti dcfider abili, come già 
r£?idlÌ"''* il giocondo, l'utile, (f l honefioh l'honejìo , eh' e un 
bello , a tutti fi antepone . onde il dcfiderio della bellezs- 
Zja è il primo , al quale per ciò tutti gli altri fi riducono, 
6' et riducendofi ogni bellezsi^a alla prima , eh' e la Diurna , 

conmen dire , che alla Diuina bellezjn^a fiamo da tutti $ 
defiiderij, ma Specialmente da quel della belle\7^ , che 
u beiicztt Di- dalla natura ci e pollo dentro , tirati . la qual bellezjZjd 

uina per ditte le , . " . ■'t . _ _ ' . . 



Ulna perdute le . • / i 

ptrtidcll'rniucr per tuttc Ic parti dell untuerfo fi comparte ( benché a me 

folicooipatic „ ri r n i t r 

tn un /oggetto filo fi mojtri , onde ancho con tanta fiorzjt 
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fkt ci tira ) le quali Dio per £Ìo proprio adorno di tafh 

ta ielleZjZja , Acciochefiamoda tutte alla Diuina beHeZs- 

ZA chiamati ; alla quale da tutte parti , ma saettai- 

mente da quefia 'vaga ^ adorna machina ceiejle Jlamo ^fj^"^^^ 

chiamati , ^ inuitati . /tl/a qual Dtuina heUezjz^ /ù- 

yr r r i ì , ^ btllexza da q»». 

lamo quali come con njna fune del noRro deflde- /ubcibnuah». 

rto.anKJat tfittii nostri de/idem tirati, da quejìo tumi- 
do y ^ fluttuante , infido mare ( che cosi si può dir la 
fenfitiua vita rwftra , che nj impedire ) nel quale in fra- ^ 
le barca della noftra mortalità portati j h^r d^l 

Jj. ' ^ ^ A r ' • ^ r ' \ V f <o fli'ittuate mate. 

dà mpetmje , (S> fi^^t venti, o di auuerflta , odi fiiper- Bafcaf»ic jcì. 
Iha trauagliati , combattuti ; bor dall'aure lu/ìngher- i'^ 



■oacckfte. 
La noftn *rta 



uoli , ^ manfuete onde , del faljo piacere tra due Jcogli d?a«rfi!à&S 
■/}>inti ^ condotti; non habbiamo mai Po/a ne ficureX-' ao" xk^^ 



a«rf. 



non arritéiamo a quella beata riua-, doue fi ìroua pi 
la nofira felicità , che confijle finalmente fielU fruntOr noftu"S,cS 
ne della Dmna bellelzA Jaqual et fà guflare la dolceZ;- H'iiVD^r* 
ZA di quella vera ambrofia,^ di quel vero nettare , di- 
£0 , vn piacer Jòmmo ^ infinito , laqualee fine di tut- 
ti noi huomini , nella qual trouiamo la nofira perfettio- 
Me , etlanofira felicità; la quale e fine anchora di tutto ji 
ijuejìo mio ragionamento j alla qual quello tendeua . la ^.cn'!^ "^'"'"* 
quale io mi fino ingegnato di dtmofirarui ficondo il pò- 
ter mio nell'altre cofie hpoi che ahi la mia vi fi a e debile, 
impotente, la qual veramente di quanto piacer ci fa- 
tij finalmente y(S' riempia j con parole mofirar non fi pubi 
che fi vna caduca , et mortai bellc?^^ ci dà tanto pia- 
cere , come fientiamo , che diremo di quella (omma Diui- ^ 
na bàlleZjZja, eh' è da tutte le cofe defidcrata , che. a tHt- 
Je lecofi fi comparte y ^ della quale emana ogni bcllezx- 
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im? • Certamente grande dee ejfer quefto diletto , (Uf'eU 
. .-la. ma con quai mezj- ci potremmo aqeuolar il modo. 

Con iiuai «ni I it^ • / // T ^ j 

ci polUam age- conQtunderct con quella fomma utuwa belUfO^ , 

ucUr jI modo f ò ù> /; /•/ ■ ^ r\ / • »' 

per coDgiunger confcoMr M noiira ieuata . JJtcono , cne con étnefu 

cicóUDiuinaf J b J J * J 

uwnzi. ff'g dm w y con la mufica , con l amore , c? con la nm 

Tre mni per ' J ti- i tu 

'*£S" Dm I^fi^ ' ^^^^^^ ^ mujKA per mezjO déut 

na orecchie , con l'amore per meZjO de glt occhi , ^ con la jè^ 

lofefia per mezj) dell'intelletto fi dispóne per poter con?- 
'comtirenclcr la (emir la felicità, & apprender la Diuina belleZjZja . mai 
couUmuiJci. ateo , con la m^jica, mentre rtcettendo pet mezjo dell e*- 
recchte la contienenolez^^a, et la concordia non pt4r de-i 
Jlioni & delle 'voa , ma di tutte t altre cefi anchora » che 
in cjiiella fent t amo , viene a conformare et ad 'unire l'a^ 
Stt i h io« ^^^^ ' ^ ^ cofìumi in vna molto più perfetta armonia 
' confònan\a ? che non e qtiella della mufica > f^ronando^'^ 
lo a ciò fin eia teneri anni la famìla dell'amor dÌDto,cf^ 
in lui fi troua , nella quale confionanz^a & armonia 4i 
fiioi cofìumt rtlj?lende alcun raggio della bellezjL-a 
-urna, che lo può far febee, con l'amore ; mentre che doL 
JiSJc/uTi la mtdefima fauiia dell amor di Dio fpronato, compre- 
wi,"»£r* fa mediante la 'Uifla, della efual già per maggior^ fèrmè^ 
z.^ dell'età , & della mente fidar fi peffa , alettria corp^ 
ral MlcZjZja , alla cjual la natura t tmlwi , fiorgendo in 
dei la fimtianz^a della fiiperna , prefo da quella, ne^'à 
falendo per k gradi d' amore , che già 'vi fi {itjfero, per fn 
che arriuf alla Jomma Diuina Mtlez.a , che può farh 
fompitamente heato . con la filofifia ; mentre che pe- 
ia'S!iSabeif« moggìor maturità degli anm , ^ della ragione non 
«cooiafiiofo- ^gyj^^ hi fogno ne dell' 'vn finfi ,ne deU 'altro y fi 'vale fola- 
Piente del difiorjd della mente et dell'intelletto , accenderti 

dolo 
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dolo a ciò tutta via il fnoco dell amor di Dio, che in hi fi 

troua , prima con le attiorù 'virtuofi ejjhrcitandofi , & 

Til/a felicità preparandofi , da poi di Ipetie in fiette fan 

tendo fi conduce finalmente a quel primo ^ fommo ente) 

the di femma infinita hellezjc^ rifilende , nella qual 

felice ^ beato fii pofa. T>ouremmo certamente , dtjfe la 

donna , ingegnarci tutti di configuir quefta noftrafelia- 

ìi , dt vnirci tutti con quella fomma Dtutna beUel^ 

M. Come non douremmo ìdif'so ; che quefiac quella inr ^^jj^^j.^ 

finita (òmma helleìUL-a Diurna , /opra la quale , co- ii Mg.onam«o 

J J ì il f-f r 1 ^ con Icccxidici». 

yne 'ui ho dimofìrato , altra belle^z^a non (i troua , che e m ddia diuùu 
da fi §ìejfa , & per fi jiejfa bella , eh e 'veramente infìm-^ 
fa y che non può effèr da alcuno compitamente compre- 
fah che in fi fiejfa terminai eh' e 'unita con vna fiomma U 
infinita bontàh che dà a tutte le cofie perfettione\ ch'e ve- 
ra cagion della felicità , che verfia da fi un fiommo ^ 
'abondantifitmo diletto , che diurna le idee , che se dtfiii" 
Ja per tutte le cofie delhniuerfi 5 che in tutte fi mojira, 
'€he s'è compartita all'intelletto , all'anima , et al corpo, 
^he ha datola forma , lamifura, et l'ordine a tutte le cor 
-fi- ; ^je le confirua tutte , che muoue gli orbi celeftiy .che 
'tutte l'ejfenzje a fi tira , amata dalle prime inteHigénz^e ^ 
'defiderata dall'anime cele/li , ^ da noi huomim , come 
vltimo e fine noftro , bramata , che dà lume a tutte le 
fetenzie , arti , ^ virtù , che gradite fà tutte le cofi, che 
al Sole et a tutti gh altri Pianeti, et a tutte l'altre ^el- 
le , ha dato lo fplendore^ el lume yla luce al fuoco , alla- 
■ ria la chiare!^ , la limpide!^ all'acqua , alla terra U 
,vagheXzja delle fiondi, et dell' herbe, et de i fiori, che 
wifchtara hora quefia medefima aria , quejia me de fi- 

Zt, 2 ma 



DELLA BELLEZZAr 

AC(^Ha rende fura , a cfuefii medefhni fiori et ber- 
ke &t fiondi dona, la va^ezj:^ , che finalmente rijj?len- 
dc^/t nella vofint belleT^z^, lo ha veduto , dtjfe allibar 
la donna 9- nel .parlar uofiro qua/i in nna chiara et lim^ 
fida acqua altra bellezj^ , et altra eccellenzjt\ che mi 
fhofltafle in que^^ acqua , ma lafiiamocih , dico^ d'hauer 
'Ceduto nel parlare-, ^ nel difiorfi ^ojfro qtianto piU 
chtarjimenté veder fi può la Dtuma fornma belieT^a , 
che quafitn vna Idea mi 'vi rifiulfi, la qnal dico* m'ha^ 
uete mofirato non pur neU'^ltre cofiy doue nondimeno ; 
.some fun chiaripmo Sqle nii rivendette' ; ma anchora 
quanto fi può m fe fiefa ; talché vi ha dd tutto compre- 
fio y trite foy ciò che fia la bellcXz^a ; della qual nondi- 
meno hoggi dubitai fiè fi trouaffe al mondo , di che hora 
Jono fiat t a ficura , ^ chiara, ond'io vi conforterei, che 
lafiiotQ l'amore delle terrene cofi y ^ d ogni mortai hel-- 
BciirTz»mort» {ezj^ > chc non può in mtfda alcuno (attor ne acquetar 

le non può la- . li li rr> ■ • / / 

t.arnèacqucur / antwo voflrOy vt vohe/te a quella Comma Ijimna bel- 

l'Amino DoAiOà. ^ >f - ^ ^ 

Jé^Zja y. che nìhauete dtmoslro , ch e da tutte le cojc 
-amata, ^ defiderata, che a tutte può donar perfiettio^ 
ne , ^ felicità 5 & che ^'inuaghifit di quella del tuì- 
cb5amai*Diui ^(f xhc chi chiama quèfìa è Veramente quel peJ/epr ino 

na bellezza c 1 ■ J- n I ^ t ^ y ^ 

<ioei peiiegtin . fcUce amante , che voi atee te che non pianqe , ne lo- 

ac felice aroaiuc / ì ^ . <=* . 

c no.i piange iptra mai ; ma [empre lieto , ^ contento vnue . ^ io me-- 
itcmpieTctò defiimamente mt sfior rjerò di far cosi, QP* d'innamorarmi^ 
conicmo ti- .^^^^^^^ S quelU fiomma Diurna belle\zjt , che anchora 
(.fpero ) mi farà beata, che sto mi v accendo anchora non 
credo ^ chevoi l'hauerete per male. Si ahondantCt ^ sì 
copio/o y ùt largo Madonna e> di^'to-y quel proprio viuOy 
(gf fommo fonte dibeUe^z^a , dt cui ia vi ragionata ^jt 

^ V amptOi 



che non 
r.è fofp 
ma 
«c 



non può caHec 
inaidtaa'cuna. 
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ampio anchor/iy et profondo il mar e,, nel qual fiMUga^at ^o7.nfr 
diffonde , che può ba[ìare^tHtùi onde non ci cade /miidt4 I^J^jljf''^;^" 

alcuna, mavorpagran teipp(?iX IPM!*^f> ): 'z^'^jl^^f 'W'i^urclitdl'i'. 
ghtfa di\/fìictìa\fómma.OÌiitna(fefi^^^ y,appQ\la qt4alc(Ht^' 
te l'altre hlié^(J;edi'fpreXs^^^\ iU iff^^e ÌMHe{egìa gran 
tempo , non pf^rM.eU'^iltìtf ùq^t ìtia^a^liojr^ in fi fieffa , 
ejuanto ti piU fe può, ^of?^i^)à^y^^oiche hauete s) puro, 
SI lucido intelletto , cofi^i^rgà 'di fi 5 nella (jtiale ha^ 
uete ancho ogni altra helleXzjacomprefityCt inteja( cjuan^ 
turjqtie hoggi , come hor voi dicefle , affcrmafle di duhi" 
tare fi fi trouaUj^ abìftp^idq lakielleX^ay ciò non per 
altro , com io credo , fi non per farmi parlar cos) come ho 
fatto poi della bellez^z^a y della quale 'vi ho ragionato per 
quanto il mio deùile ingegno , e'I mio poco fapere han- 
no comportato . della quale conueruua pure ragionar pre- 
finte 'voi , et in queSi^f^^uÀgUj ^ adorno Itiogp , che 
nondimeno pm s adoma di voi , et anchora in così nO" 
btUy ^ gentil compagnia y conilo credo che ci fia fiata 
qui a torno ? della qual già vt difìt, eh' e fiata finalmen- 
te altra l?eUez,z^, ^ d'altra eccellenZja, che d'alcuna 
nobil pianta, ^ di fiu lieti y et vaghi fiori y che ci fi- 
no y Li quale io ho pur continuamente in voi fiaut^i- 
inamente contemplata , alla cui belleZjZ^ l'anima mia 
continuamente fi volge , rimira ) ma dico , che voi 
già gran tempo hauete conofciuta quella fimma T^iui- 
naielleZjZ^a , deILt quale vi fite del tutto inuaghita , et 
accefa , la quaie ancho contìnuamente con tanta dolcezj" 
zjt vagheggiate > della quale sahbella ancho 1' anima vo- 
^ra y della quale sfautlla anchora di fuori , lam- 
feggia la vofira non terrena, ma celefie belle^Zia . Comun" 

que 
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aae fia àme, di^yia( mpi4r feguite il mio fedele y et 
[aiutar confitto y che nji ho dato mnamorandoui del tutto 
meco di f iella fomma Dttiina beìleT^ , affo la éfuale 
olirà helle'lzja non fi troua , tenendo me da hor 
innanzi in luogo d'amata , per 'vojlra 
non men cara ( fi così dtr lice in 

quefi'amore) ^ 
riuale, O 
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